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STORIA 


LETTERALE 

DI GIUSEPPE. 

Ter ile era Rachele moglie diGia-_ G< ^_ 
cobbe la piu amata : e 1 nuovi par- i2> 
ti della foreila Lia la fecero avvina- 
ta , che dal folo ricorfo a Dio ella 
afpettar potrebbe il termine della fua 
dolente tterilità . Al ricorfo feguì 
prettamente l’ effetto . Rachele fonti 2 -$. 
d’aver conceputo ; e come il frutto ne fu maturo, 
nell’ anno del mondo 2259. ne accrebbe la famiglia 
di Giacobbe, c d’incttimabil letizia piena, 11 Signo- 
re, dille, ha tolto via il mio rollore . Al nato fi- 
gliuolo il nome di Giufeppc fu pollo , perchè la_. 
madre quivi foggiunfe: Piaccia alla divina bontà d' 
aggiagnermi con un fecondo parto una feconda., 
grazia * . 

Giufeppe all’età pervenuto di Ledici anni gui- cip. 
dava agli tifati pafcoli la paterna greggia in un co’ XXXVIt - 
figliuoli delle fecondane mogli di Giacobbe Baia e 
Zelfa , e fuoi fratelli . La lor compagnia gli die ca- 
Tom. III. A gione 

1 L» tur rhtUa jifiph } drudi U nomt dì lofeph, *«// «ccrtfctrt, 
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gione d’ oflervarnc i corrotti coftunù» e di rapporta- 
re al padre la (concia fama , che di loro andava at- 
torno . Il padre Copra gli altri figliuoli amava ed a- 

3. vea caro Giufeppe* perchè era un frutto della fua 
vecchiezza e della tarda fecondità di Rachele ; e per 
un cotal atto di tenera affezione gli fece dono d’ u- 

4. na vede lilìara a più colori . Quello amore fparfe P 
odio negli animi de* fratelli * che mal comportando 
le carezze fatte al fanciullo» cominciarono ad aver- 
lo in difpetto nè di trafiggerlo tutto. ’l dì con a- 

5. cerbe parole li rimancano .. Avvenne oltracciò che 
Giufeppe dormendo ebbe una vifione, la qual da^ 
lui creduta fu un fogno.' ma tuttavia dal raccontar- 
la a’ fratelli con fanciullefca femplicità non fi riten- 

6 . ne ; donde il lor maltalento preie nuova cagione _ 
Cari fratelli », adunque dille » udire un mio fogno :■ 

7- Egli mi parve* che noi tutti inliemc nel campo, in* 
teli folfimo a legare i covoni del grano. Poiché cia- 
feuno. ebbe legato il fuo ». il mio non fa come fi le- 
vava fu fopra gli altri» e fi teneva in mezzo ritto 
mentrechè i voltri facendo cerchio e corona, e pie— 
gandofi al mio s* inchinavano quali per reverenza .. 
Quella ed un altro fogno» che appreflb farà ricor- 
dato » e i racconti fattine dal giovanetto pofero il 
compimento, all’invidia e al rancor de’ fratelli: l’un 
de’ quali per tutti duramente rifpofe : Che vorrefti 
tu farne intender per quello è che forfè farai un dì 
nofìro Re * e che noi alla tua lìgnoria ci vedremo 

9„ figgerti? L’altra fogna dell’innocente garzone nar- 
rato al padre non meno che a’ fratelli , fu » 1’ efier- 
gli di veder parato il fole » la luna , e undici llelle 

io., davanti a fe prollrarfi ad adorarla . Di che il pru- 
dente genitore forte il riprefe » o ne fece fembian- 
te» dicendo: Taci » indilcrero* con cotefte tue no- 

vel- 
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velie : che vai tu vaneggiando colle adorazioni , le 
quali farebbe mai vero che predar ti doveflimo io ai. 
tuo padre, e la madre tua , e i tuoi fratelli ? Ma_. 
mcntr’egli così nel vifo crucciato ii moftrava, e il 
livore de’ fratelli s’inacerbiva vieppiù , tacitamente 
per l’animo di Giacobbe andava, fc non anzi per 
limboliche viiioni aver li dovcllero gli uditi fogni, 
ficcome da Dio colìtimarli a far palefi i conligli 
della fua provvidenza-, fapea egli troppo bene per n. 
prova . Poco tempo apprell'o i fratelli conduflèr gli 
armenti nel contado di Sichem, dove più abbondan- 
ti erario i pafcoli : e a Giacobbe dopo alquanti gior- 13, 
ni certo Iddio mife nell’ animo di là mandare Giu- 
feppe , che appo di fe rimafo era , per vedere lo 
dato de’ fratelli c delle gregge, e poi rapportargli- 14. 
nc . All’ ubbidiente fanciullo niente efier porea più 
caro, che il fare in ogni cola il piacere del padre . 
Laonde fenza più partitoli dalla valle d’ Ebron pre- 
fe la via di Sichem . Padre infelice ! ah tu non fai 
d quanto lunghe e dolorolc lagrime quella parten- 
za ti debba efler principio , perchè Capere non puoi 
di quanto gloriole avventure lia all’amato figlio co- 15. 
minciamcnto . Giunto nelle campagne di Sichem il 
giovanetto, nt venendogli fatto di ritrovarvi i fra- 
telli, s’avvenne ad un pachino , che per correfe mo- 16. 
do il domandò che cercaiìe? Egli rifpofe, che in_- 
traccia andava de’ Cuoi fratelli, i quali venuti erano 
a paflurare gli armenti in quelle pianure, e il pre- 17. 
gò a dargliene contezza, fc alcuna ne avelie. E ri- 
fpofiogli dal terrazzano , eh’ elfi da quel luogo s’.era- 
no allontanati per trapalare a Dotain, com'egli flef- 
fo uditi gli avea inlieme confulrare, Giufeppe tutto 
folleciro colà s’inviò, e da lungi gli vide nell’aper- 18, 
ta campagna. Fu egli da loro non men ravvifato i 

A z • e to- 


Digitized by Google 


4 Prose 

*- ..odo racccfo negl» animi loro l’invidiofo rancore, 
furono per la più parre d’ avvifo , che ivi fi dovef- 
19. fe torre dal mondo 1’ od'ato fratello . Il qual men- 
trechè li veniva appartando, con amara berta li di- 
ao. cean l’un l’altro: Ecco il nollro contatore di fo- 
gni: mettali a morte, e fc ne gitti il cadavere nel- 
la vicina abbandonata cirterna : là a terminar vada la 
fua fognata grandezza: direm poi al padre tutti doglio!!, 
ai» che unacrudcl fiera 1’ ha divorato * Ma Ruben maggiore 
tra tutti parte a pietà morto del giovanetto, parre at- 
territo dall’idea del proporto fraticidio , cautamente 
pale la fua opera a falvare dagli allartini fratelli la_. 
*3- vittima innocente , e dille : che orribil cofa era il 
bruttarli nel (angue d’un fratello le mani : che u- 
gualmente fenza così atroce atto mandar poteano il 
loro intendi mento ad effetto: il calaflero entro la_> 
predetta cirterna, la qual porta era in luogo tanto 
diferto : ivi lungi dagli occhi loro egli aliai predo 
di miferia e dì fame verrebbe a fine. 11 configlio di 
Ruben parer potrebbe non meno o più inumano 
che il primo , iiccome quello che a morte sì lenta 
e penala efponeva il fratello : ma diritta era la fua 
intenzione ; perciocché dopo campatolo dalla pre- 
fente uccifione, egli avea nell’animo di trarnelo fuo- 
ri o la feguente notte , o al primo allontanarli de* 
fratelli , e di ritornarlo fegretamente nelle braccia 
33 » del padre . Giufeppe non pure fenza fofpetto , ma 
turto fcftevole pervenuto a’ fratelli futuramente fmar- 
rì, quando in luogo degli afpettati abbracciamenti fi 
feruì da loro alla lire con villanie, ed edere fpoglia- 
to furiofamente della verte vergata , la qual di tanta 
* 4 . noia alla loro invidia era rtata,e finalmente nel fonda 
aj. della cirterna vota d’acqua erter collato. Le lagrime 
e i prieghi del giovanetto, e i dolci nomi di fra- 

tei- 
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fello e del padre Giacobbe tanto non commott'ero 
que’ durillimi cuori , che quali full’ orlo medefimo 
della cifterna a mangiar li pofero lietamente; da’ qua- 
li nondimeno fcmbra , che fotto alcun prefetto fepa- 
rato li folle Ruben , per difporre le cofe alla libe- 
razion di Giufeppc. In quella etti venir videro dal- 
le parti di Galaad una carovana di mercatanti Ifmac- 
liti, i cui cammelli erano carichi direlina, di mirra, e 
d’ aromi per farne traffico nell’ Egitto . Veduti cottoro , 2 6 > 

Giuda un di quegli uomini, che il delitto fpaventa poi- 
ché è commetto e che volentieri abbracciano 1’ oc- 
calione di ripararlo , a dir prefe : Io meco medclimo 
penfando vado, cari fratelli, che niun profitto dalla 
morte di quello fanciullo a noi procederà , e quan- 
tunque celata li rimanette, ci farebbe nonpertanto 
un gran misfatto; che nottro fratello è egli pure, 
e nottro fangue. Non polliam noi dagli occhi le- 27. 
varcelo fenza torgli la vita? Son qui quelli merca- 
danti ftranieri: perchè ad etti noi vendiam noi? Se 
a grado vi è il mio conliglio , avrem più guadagno 
e meno colpa . 1 fratelli di pari confentimento rifpo- 
fero , che così li facette . Deh chi non vede qui ma- 
ravigliando , come la fovrana provvidenza fenza far- 
ne fembiante prepari a poco a poco i patti al ter- 
mine deftinato? Giufeppe adunque fuor della citter- 28. 
na fu tratto, e agl’ Ifmaeliti propoftanc nel lor paf- 
fare la vendita , etti furon contenti di darne ven- 
ti lidi d’ argento , e il garzoncello fchiavo feco tra- 
fportarono nell’ Egitto. Ruben intanto alla cifterna.. 29. 
tofto come partiti ne furono gli altri fratelli , fen ven- 
ne per dare effetto al fuo pietofo difegno : ma non 
trovatovi il fanciullo , dolore ineftimabile fentì , aven- 
do per fermo che i fratelli , lui attente, efeguito avef- 
fcro il primo proponimento di dargli morte . Quin- 30. 

di 
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di lacerandoli le vertice là correndo afTannofamen- 
te dov’clfi erano, Che avete voi fatto di Giufeppe? 
dille : al pozzo io non l'ho trovato: me mefehino! 
voi l’avete uccifo : che farò io? che dirà il padre? 
Ma poiché udito ebbe , che tramutata gli s’ era la ci- 
llerna nella lchiavirù, c forfè gli fu fatta parte del 
prezzo ritrattone, li racchetò, e o non potè, o cu- 
ra non ebbe di fraftornare la crudcl maniera da' fel- 
loni penfata di lignificare a Giacobbe, ch’egli per- 

31. duto avea per fempre il fuo Giufeppe. Elfi nel fan- 
gue d’ un capretto intrifero la bella velie di lui, 
lacerata in più luoghi, e mandarono chi portando- 

32. la a Giacobbe altro dir non doveflè, fe non che: Noi 
trovata abbiam quella tonica : farebbe mai forfè quel- 

33. la del tuo Giufeppe ? Così fu fattore il buon patri- 
arca appena vedutala: Ah pur troppo la riconol’co , 
dille: sì , è la vede del mio caro Giufeppe; Ahimè! 
una fpietara fiera l’ha divorato: oh Dio! Giufeppe 

34. è morto. E cento volte ripetendo quelle dogliofc la- 
mentazioni, lì drappo dal petto le vedi, li ricoprì 
di ciliccio, e dì e notte piangendo per lunghilTìmi 

35. tempi rifiutò ogni coniazione al fuo duolo . Gl' 
inumani figliuoli o fatti avvitare dal padre, o da u- 
na falsa compatitone di lui richiamari fopraggiunfcro 
da Dotain a Mambre, e con lìmulati volti attorno 
gli furono per temperargli l’angofcia . Barbari! cd 
elfi n’ erano i carnefici. Ma egli. No, figli, con a- 
maritfime lagrime dille loro, invano vi faticare: il 
mio cordoglio vince ogni conforto: fate ragione , 
che predo non avrete più padre fopra la terra . lo 
mi morrò di dolore, e a riunirmi andrò al mio Giu- 

35. feppe nel luogo del fuo ripofo . Mentrechc il tnife- 
ro vecchio in pianto li confumava, gflfmacliti nell’ 
Egitto venderono Giufeppe a Putifarre lignore del- 
la 
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la corte > e capitano delle guardie di Faraone. 

Giufeppe entra (chiavo in Egitto ! ma Iddio ne 
indirizza tutti i partì alla fuprema grandezza * 11 nuo- 
vo padrone portolo a’ fervigj della fua cala, e riguar- 
dandone a* modi e cortumi in picciol tempo conob- 
be » lui da troppa più edere » che a fervo non s’ ap- 
partiene. Anzi l’ Egizio lignore > comunque della di- 
vinità fcntirte , veggendo che lo (chiavo ogni cofa 
altro che bene non faceva » e in guife che alte’ uo- 
mo non avrebbe potuto fare > venne a comprendere 
che un ertraordinario favor del cielo in tutti gli at- 
ti di lui era prefente. Di che ebbelo caro e in pre- 
gio sì fattamente » che il prepofe a tutti i fuoi fami- 
gliati dichiarandolo fuo maggiordomo , e gli confidò 
l’univerfal governo di tutti gliaveri l'uoi sì della cit- 
tà) come della campagna. Nè certamente andò er- 
rato nel fuo avvifo j perciocché la manifefta divina 
benedizione profperava le induftrie del nuovo am- 
miniftratore sì compiutamente » e sì venivano ogni 
giorno avanzandoli le fue fortanze » eh’ egli nel fen- 
no e nella fede di lui tutto rimeda non volea della 
fua cafa fapere , fe non quanto a tavola apparecchia- 
ta gli era porto davanti . Ma il giovane ebreo ebbe 
la difgrazia d’ edere avvenente della perfona r e di 
bell’ afpctto molto . Laonde la moglie di Putifarre » 
la qual egli come dgnora onorava > doppo predo JL. 
dieci anni più intenta il cominciò a mirare * e fer- 
ventemente di lui accefa ad aprirgli il mal concetto 
dedo fi lafciò trafportarc. Giufeppe copertoli il vol- 
to fubitamente di pudico rodòre alla fcellerata pro- 
pofta rifpofe : A Dio non piaccia > eh’ io sì fatto me- 
rito renda alle beneficenze del mio dgnore»e ch’io 
guartator da dell’onore di colui» il quale tanta fidan- 
za ha in me avuta » che tutte le cofe fue t da te fua 

mo- 
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moglie in fuori, ha porte nelle mie mani , rè d* al- 
cuna cien meco ragione, quali fe egli niun diritto 
fopra la cafa fua riferbato li forte-: or potrc’io tan- 
to oltraggio di lui in me confentire? Ma quando an- 
cora io ingratilTimo d’ offendere non mi guardarti il 
tuo e mio lignore , e il migliore , eh’ io m' abbia fo- 
pra la terra; altro ne ho nel cielo e più poilente, e 
più di reverenza degno , il qual fopra fe prendereb- 
be il vendicare Tonte fatte alle fue leggi, e al non 
to. confapcvol marito. La donna quantunque ributtata 
non li rimafe pcrtuttociò di recar noja tutto ’l gior- 
no al cafto giovane , di cui non altramente che d’ 
alpertre fcoglio mai non potè ammollire la virtuofa 
il. durezza. Un dì ritornatoli egli a cafa, tutto folo in 
una rtanza lì flava a dar ordine a non fo quale aliare 
li. del fuo uficio: il che dall’ adultera fpiato, gli fu 
repente dattorno , e prefolo per un lembo del mantel- 
lo gli fece fenz’ alcuna vergogna T ufata richieda, alla 
quale il prode appofe una fubita fuga dal mal licuro 
luogo , addietro c traile mani ^i lei lafciando la cap- 

13. pa. La quale fpoglia ella, tramutato l’amore in fie- 
ra ira, feco ertimi) poterle fervire a far vendetta^ 

14. delle riportate rcpulfe: c in quello pcniìcro fi diè 
a mettere alte grida , alle quali corli frettolofamente 
i famigliati lei videro tutta in allarmo e piena di la- 
grime , e fconfolatamentc così dolerli l’udirono: Ahi 
mifera ; ecco valente minirtro , che il mio lignore.. 
ha in cafa raccolto: quello perfido ebreo non ha avu- 
to ribrezzo di tentar la mia fede; nè io per difen- 
dermi dalla forza altro ricorfo ho potuto avere clic 

lj. alle (Irida, le quali pure sì l’han volto in fuga, clic 
di voi temendo non ha penfato a ritrarne dalle mie 
mani il mantello, che io per un qualche fchermo a- 
vca preio . Ma che quello ila qui rimalo , ben è a 

mio 
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mio uopo avvenuto ; perciocché dal mio marito, 
quando a cafa ritorni , farà veduto ; ed io gli 
farò conofcere , che leal fervidore egli s* è procac- 
ciato in quello ebreo . Così fece la rea femmina mo- 
ilrando al marito la cappa , c a lui ripetendo nella 
guifa medclima la compolta calunnia. Putifarre dal- 
le dolenti fembianze e dalle parole artificiofe della., 
moglie tratto fu di leggier nell’inganno , e a tener 
per infìnta la virtù del fuo miniflro ; e tutto fde- 
gnofo comandò , che nelle carceri , dove tenuti e- 
rano i prigionieri di Stato, trafportato folle fenz’ al- 
tro efame . L’innocenza, la modelìia , la prudenza, 
e le virtù tuttcquante entrarono con Giufeppe in^ 
quel luogo ufato a non accogliere altro che delitti 
e malfattori : e Iddio Tempre allato del iuo fedcl fervo 
dopo non guari tempo il rendè pregiato e caro al cufìodc 
per modo , che quelli credè ben fatto di dargli tutta l’ au- 
torità fopra gli altri prigionieri , e di raccomandare 
al fenno di lui, che fopra l’età era d’ aliai , tutto il go- 
verno delle carceri : e sì ampiamente il fece , che 
fopcrchio poi riputò l’avere di quelle alcun penlìere. 
Ne ahramenti avvenir porca che il fuo avvifo, po- 
flochè Iddio modellino di tutte le azioni di Giufep- 
pe folle autore c guida . 

Di quel tempo due uficiali del reai palagio, il 
gran coppiere e il gran panarricre meritarono per 
grave fallo di cadere nella difgrazia di Faraone : il 
quale , quanto eflì più erano nella fua corte onora- 
ti , c maggior fede gli doveano , tanto più contra_ 
loro fdegnato gli mandò ad clì'cr guardati nella ftef- 
fa prigione , nella qual era 1’ innocente Giufeppe , 
alla cui cura altresì furono dal cullode commefìijed 
egli a fervidi ii diede colle più cortcli mamere ed 
attente. Già era alquanto tempo padato della lor pri- 
Tom. III. B gio- 
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gionia , quando in una fi ella notte fecero ciafeuno 
un fogno , che parve loro qualche co fi avere fuor 
dell’ tifato , e riguardare gli ulicj , eh’ elfi tenuti a- 

6. veano prcll’a il Re . Giufeppe, come ogni mattina 
codumava di fare» andò a vibrarli, e vedere fe al- 
cuna cofa bifognalle al lor fervigio , e gli oflervò 
tutti taciti e in gran penlìeri , più che edere non 

7. folcano : di che domandata la cagione con quella 
follecirudine, che un animo ben fatto dimoltra nel- 
le altrui afflizioni , per rifpolla ebbe , che fatti da Io- 

8. ro in quella none certi infoiai fogni , non poteano 
ivi avere chi ne facellc aperti i lenii . Se altro non 
è il volilo travaglio, dille allora con lieto vilo Giu- 
feppe, di buono aniino fiate. A chi s'appartiene il 
far paioli le cofc occulte , fe non a quel vcracifTima 
Dio , al quale io fervo , c al qual Colo tutto 1 ’ avve- 
nire è prefente? Ed io ho in lai tanta fpcranza ,'che 
non mi negherà l' intendimento de’ vollri fogni , sì 

9. veramente che ciafeuno di voi il fuo miracconti.il 
coppiere adunque , avvegnaché da tanto peravven- 
tura non riputale il giovane ffraniere , cominciò il 
primo : E’ mi parea di vedere davanti a me una vi- 

lo. te, dalla quale tre tralci erano procedenti : quindi 

a poco a poco apparvero gli occhi , e poi i fiori , 
e ultimamente i grappoli d’ uva matura . lo in una 
U. mano mi teneva la coppa di Faraone , e coll* altra 
cogliendo delle uve le veniva in quella fpremendo, 
e al Re ripiena di vino la prefentava . Quello fu 
ia. il fogno. E quella, foggiunfc di prefente Giufeppe, 
è del fogno la favorevole fpolizione : I tre tralci fo- 
no tre giorni, nè più, che rcflano alla tua prigio- 
13. nia : approdo i quali Faraone di te fovvcnendoli ti 
ritornerà nella fua grazia, c nel tuo dato primiero, 
onde tu ri me ilo nell’ mìcio di maggior coppiere , al 

Re, 
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Re, come avanti facevi, porgerai da bere. Guarda- 
ti di dubitare , che così, coni’ io dico, avvenir non 
ti debba : ma fé un sì feiice annunzio può da te_^ 
meritare qualche riconofeenza , priegoti d’avere di 14. 
me memoria nella tua prolperità . Rendi confapcvo- 
le il Re della mia fventura , e della mia innocenza: 
digli, che nella prigione lafciato hai un giovane e- 15. 
breo , cui un tradimento cacciò già dalla paterna 
cafa , e una falla accula ha tolta la libertà , la qua- 
le dalla giu/lizia e clemenza di lui per mezzo tuo 
il mifero implora . 11 panattiere udita la non men 16. 
foggia che propizia interpretazione del primo fo- 
gno , prefe Umilmente a bene fperare del fuo . E 
quello , fenza più dille , è flato il mio fogno : 
Eareami di portare fui capo tre panieri , due di 
farina pieni , ed uno per la reai menfa ricco di 
tutti que’lavori più delicati, che ufi fono di fare i 17. 
fornaj ; e quelli vidi dagli uccelli dell’ aria foprav- 
venuti avidamente ellerG confumati. Ah infelice, a 
quelle ultime parole con tutt r altro fcmbiantc dille 18. 
l’ interprete , quanto è diverfo il tuo delfino ! Ecco 
la funella dichiarazione del fogno : I tre panieri fo- 
no tre giorni , nè più , che rollano alla tua vira : 
apprettò i quali Faraone ti dannerà nella teda : il tuo 19. 
budo farà ad un legno appiccato , e i rapaci avol- 
toj nè faranno lor pufcolo e preda . 11 panattiere^. 20. 
feontento forfè allor volle tenere per falfo indovino 
il giovane ebreo -, ma troppo verace il fenrì , quan- 
do il Re nel terzo giorno, che il fuo natal era, fat- 
to un gran convito a’ prima' j udciali , de’ due pri- 
gioni li ricordò in mezzo alla feda, e fece coman- 
damento, che il gran coppiere alloluio dalla carce- 21, 
re li ritornallc in corte al fuo ufic'o; e che per lo 
contrario al panattiere recifo folle il capo > c quin- 22, 
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di lafciaro il butto fofpefo al patibolo , fecondo 1* 
interpretazione da Giufeppe lor data. Se la ricono- 
feen/.a forte la virtù de’ felici , Giofeppe a buona_ 
ragione potuto avrebbe tperare la libertà : ma il pri- 
mo coppiere tutto intefo a goderli il ritorno della 
fua fortuna ne dimenticò prettamente 1’ annunziato- 
re , che per due altr’ anni con pazienza attefe la fi- 
ne delle fue fvcnturc ; e dertinato a comandare agli 
uomini apprefe a conofccrli . 

Ma dopodue anni fognò ancor Faraone. Parca- 
gli d’ edere lungo il Nilo a diporto , e fu dal fon- 
do levarli fette vacche gralìe oltre il collume , e le 
più belle > che mai li foilcr vedute , le quali al lor 
cibo li mifero nelle vicine giuncaje.Nè guari andò, 
che fett’ altre ufeirono dal li a me , tutte per lo con- 
trario fparute e magre fuor d’ogtii modo, e in fal- 
la riva li diedero a pafeere la verdeggiante erba . Ma 
come alle prime ti furono apprert’ate , furiofamente 
ad ette avventateli tutte pocottante le divorarono . Fa- 
raone di fubito rifeoffo li dettò: e tuttavia india po- 
co raddormentatoli fece un altro fogno affai al pri- 
mo raffomiglianre Da un folo gambo fette fpighe 
germogliavano ben piene e belle a vederli : ma lett* 
altre dopo quelle ne apparvero minute e vote , e qua- 
li arfe da vento maligno , che la lor ruggine alle_. 
prime comunicando, tutta ne confumarono la forza e 
bellezza . Il Re a maniera di {‘paventato li rifvegliò 
un’altra volta, e la mattina tutto di penlier pieno 
fece a fe dinanzi venire quanti nel palagio avea ma- 
ghi , indovini, feienziati, a’ quali egli raccontò or- 
dinatamente i due fogni . Ma coloro per fegrero di- 
vino volere affretti furono a confeffare , che da tan- 
to non era la loro feienza ; nò penfarono pure a met- 
terne in opera gli ufati arriiizj per non diminuire la 
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fede , che in loro fi avea . Quivi la prima volta alla 
memoria del coppie maggiore ritornò il prigionie- 9. 
re Giufeppe,e in grand’ acconcio di quello che il tur- 
bato animo del Re tanto dciiderava, dille : Signore , 

10 a tuo conforto ti renderò palefe un mio fallo . Il 
gran panattiere ed io avemmo già la difgrazia d’ in- io. 
correre nel tuo (degno , e d’ elìer mandati nella car- 
cere de’ prigionieri di S^aro Ivi ad amendue in una 11. 
notte mcdelima avvenne di fognare; e il fogno di 
ciafcuno moltrava di prenunziare un qualche futuro 
evento da noi non intefo . Era con noi un garzone 12. 
ebreo, che per lo fuo valore meritata avea tutta 1* 
affezione del fupremo cuftodc. Egli con modella fi- 13. 
danza a dichiarar fi profferfe i noftri fogni ; e alla 

fua dichiarazione feguirono gli edotti nò più nè me- 
no : la tua clemenza me nel primiero fiato ripofe : la tua 
giufiizia condannò l’ altro al fupplicio mortale. Io fui 
bene ingrato , che dimenticai il mio benemerito inter- 
prete , il qual per mia intercedone da te Re giuftifiìmo 
lperavala libertà , eilendo mafiima mente , com’ è , da’ 
fuoi fembianti e da’ fuoi fatti rimotifiìmo ogni delit- 
to. Ma tu , gran Re, puoi ora,fe ti piace , della fua 
feienza valerti ad edere fatto chiaro de’ fogni tuoi , 
e a redimire la quiete al tuo fpirito travagliato . Non 
era appena di parlare rifiato il coppiere, che Farao- 14. 
ne comandò, che alla fua prefenza condotto folle il 
prigioniere, cui prefiamente fu tolta di dodo come 

11 potò il meglio, la lunga fquallidezza del carcere, 
e tofati a giuda legge gl'incolti capelli, e riveli ita 
la perfona d’ una roba più dicevole e più monda . 

Ecco finalmente dopo tante feiagure Giufeppe in 
corte . Faraone , fubitochè egli fu a lui davanti : Stra- 15. 
nierc, gli dille, io ho avuti due fogni, che tuttora 

mi turbano oltremodo i nè da alcuno de’ miei indo- 

vi- 
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vini ho riportar potuto debita interpretazione r or dal- 
la tua feienza, che ho udito edere di tali cofe gran- 
ii. didima, 1 ' arrendo , No, gran Re, rifpole tofioGiu- 
feppc, nè da me, nè da altr’ uomo attender la dei, 
ma da quel Dio , di cui io fono umil fervo , e che 
folo pub far manifefii i lenii delle fupcrne viiioni: 
nè mia feienza ed arre fi vuol riputare quella facol- 
tà d’ interpretare i fogni , ma puro dono d’ Iddio in 
me operante, cui priego , che fempremai benigno ti 

17. moflri profperi e lieti eventi. Contento della prima 
rifpofla il Re comincio : Egli m’ era avvilo di Ilare 
fulla riva del noflro fiume, e di veder fu levarli fec- 

18. te vacche grafie oltre il cofiume c le più belle, che 
mai li fofi’cr vedute le quali al lor cibo li mifero nelle 
vicine giuncaje.Nè guari andò , che fett’ altre dal ha-. 

19. me ufeirono, turre per lo contrario fparute , e sì ma- 
gre fuor d’ ogni modo , che di così fconrratf’urte ncl- 

20. l’Egitto mai non ne vidi. Qjefie alle prime firio- 
famenrc avventateli tutte pocoilantc le divorarono: 

ai. nò pcrtuttoquello più fatolle che avanti fodero li di- 
moftrarono, ma miferc pure c fcarne , come fe nien- 
te mangiato avefi'cro . Io rifeofiomi di fubito mi de- 
fiai: c nondimeno indi a poco raddormentatomi feci 

22. un altro fogno affai al primo raflomiglianre . Da un 
folo gambo fette fpighe germogliavano ben piene e 

23. belle a vederli: nn fett’alcrc dopo quelle ne appar- 
vero minute e vote , e quali arfe da vento maligno , 
che la lor ruggine alle prime comunicando, tutta ne 

24. confumarono la forza e bellezza . Quelli i fogni miei 
fono fiati, de’ quali invano da’ noltri interpreti ho 
cercata la fpolìzione . Io la ti darò, Dio ajutanrenii y 

25. rifpofe Giufcppe . Il tuo fogno, o Re, è un lolo:* 
il fecondo altro non è che una ratferma del primo j 
11 clemenrilììmo Dio ha voluto per figura moftrarti 

due 
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due notabili avvenimenti del tuo regno , e 1’ uno al- 
l’ altro contrario. Le fette vacche grafie 1 e le fette 26. 
fpighe piene, che non divedi effetti annunziano, fon 
fcu’anni di grand’abbondanza. Ma le fere vacche 
magre c macilente all'incontro, che foprawennero , 
e le fette fpighe altresì vote cd arfe da peltifero ven- 27. 
to fon fett’ anni di generai careflia e fame . I predett* 28. 
anni col feguente ordine verranno al tuo reame . Prc- 29. 
cedevano i fett’ anni di maravigliofa fertilità in tut- 
to r Egitto , c di tanta , quanta non è fiata in al- 
tra flagione giammai. Ma ad elfi altri fett’ anni fuc- 30. 
cederanno di tanta flerilità e così fiera nell’Egitto 
medefimo e nelle circoflanti provincie , che la go- 
dutali abbondanza fia del tutto dimenticata ; e come 
fe mai fiata non folle , dapertutto il folo afpetto fi 
parrà della fame confumatrice . Potrà veramente dir- 31. 
li, che la crudeltà della fame ha divorata la prece- 
dente grallezza e dovizia tutraquanta . Nè per altra 321 
ragione, o Re, Iddio uno Hello avvenimento t’ha 
prefentato in due fogni, che perchè tu vi prcfli piu 
ferma fede , e intenda che ninno indugio farà intra- 
meflo al compimento dell’ efpofla immutabile divina 
ordinazione. Ed or quel Dio, che alla mia mente 
fvelati ha gli ofeuri fenii delle tue vifioni, mi feor- 33. 
gc a proporti in tant’uopo un mio avvifo , od anzi 
fuo, che, dove di feguirlo ti piaccia, dovrà edere, 
io mi credo , aliai acconcio e falutevole al tuo re- 
gno. Scegli un uom faggio, induflriofo, fedele, a_- 
cui non ti lìa grave di concedere ampliffima autori- 
tà fopra ’1 tuo popolo. Quelli in tutte le provincie 34. 
ponga de’ commiflàrj , che in ciafcuno de’ fett’ anni del- 
la flraordinaria abbondanza ormai imminente ritrag- 
gano il quinto delle ricolte, c ne riempiano i regj 
grana) nelle diverfe città. Quella contribuzione di 

nien- 
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niente graverà il popolo in un tempo, in cui la fo- 
prabbondante copia del frumento in parte inutile li 

3 6. rimarrebbe; dove per l’uopo da me indicato verrà 
in grand’ acconcio ne’ feguenti fteriliflimi anni ; onde 
Ila provveduto, che la fame non diferri tutto ’lpae- 
fc , come agevolmente avverrebbe . Così ragionò Giu- 

37. feppc ; e Faraone e tutti i miniftri prefenti maravi- 
gliati di tanta prudenza del giovane ftraniere , ne com- 
mendarono grandemente il confìglio . E il Re tutto ri- 

38. confortato dille a’ circolanti : Potremmo noi trovare 
dovccchclia alcuno pari a quello giovane così alien- 
nato e antiveggente , e così dello fpirito d’iddio ri- 

39. pieno? Quindi a Giufeppc rivolto: Tu adunque , gli 
dille, farai quel dello, che ad decozione manderai 
le providenze da te indicate . Quel Dio , che t’ ha fpi- 
rato tutto il ragionare, ti guiderà ancora a metterlo 
in atto . Invano io cercherei nel mio regno un mini- 

40. Uro di te più faggio . Ed io al tuo fenno renderò 
uguale il tuo potere. Te colìituifco in prima mio 
maggiordomo: tutto ’l popolo di quella rcal città al- 
la tua voce ubbidirà come a quella del fuo (ignoro : 
io Hello non farò di te più grande fuorché nel tro- 

41. no. Te oltracciò dichiaro viceré in tutte le parti del 
regno : nè voglio che a te manchino eziandio le re- 

42. gie divife . E in così dicendo Faraone trattoli il pro- 
prio anello, lo rnife in dito a Giuicppe , cui fc ve- 
nire di biflo , o lìa di lino finiffimo c rilucente alla 
foggia de’ grandi : di fua mano gli pofe una collana 

43. d’oro: e volle clic montato Copra il più magnifico 
cocchio dopo quello del Re, condotto folle attor- 
no per la città , e un banditore gridalle : Piegate le 
ginocchia davanti a Giufeppc ; c fappian tutti , che 
da Faraone egli è fatto viceré dell’ Egitto . Dopo que- 

44. fta celebrità il Re dille ancora a Giufeppe : Tu og- 

gi 
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gì hai prefo della tua dignità polléfib : or io di picn 
potere ed autorità reale ordino e voglio , che tutti 
i miei fudditi da te dipendano, e feguano i tuoi co- 
mandamenti , come fe mici fieno : e perchè tutti com- 
prendano i tuoi meriti, voglio, che quindi innanzi 45. 
il nome tuo ila Zafnatpatteacb , che nel linguaggio 
egiziaco fuona quel medelimo, che Salvador e del 
viondo . Allo fiefio tempo gli diede in ifpofa Afeneth 
figliuola di Putifarre faccrdotc d’ Eliopoli , ellendo 
egli nel trentèlimo anno dell’ età fua . Dopo quelle 46. 
cofe il nuovo viceré fi mife in via , andando per tut- 
te le contrade del regno a fare i predetti provvedi- 
menti . Intanto il prim’ anno incominciò della pre- 47. 
nunziata abbondanza , e a trafportarli ne’ deftinati gra- 
na) di ragione del Re la quinta parte delle raccolte 
biade : dove del prudentilTimo economo aver li volle 
ancora l’avvedimento, ch'ella non in trebbiato fru- 
mento, ma in covoni interi fi riponefie , acciocché 
e quello più frefeo fi confervafie nelle fue fpighe , 
e d’ anno in anno fi avelie la paglia bifogncvole al- 
la pallura degli animali. Lo fi e fs’ ordine che in una, 48. 
in tutte le città del regno debitamente e fenz’ alcun 
difagio da’ popoli fu ofièrvato : perciocché tanta e sì 49. 
fuor d’ogni efempio fu 1* libertà, che del grano quel 
conto faceali , che fuol farli delle arene de’ lidi ; 
nè alcuno pure di mifurarlo all’ ufata maniera avea 
penliere . Ne’ detti anni d’ abbondanza Giufeppc dal- 50. 
la fua fpofa Afeneth ebbe due figliuoli: di che egli 
benedicendo il fuo Dio , ne’ nomi ad elfi importi tc- 
ftimoniar volle la fua riconofccnza . Imperocché no- 51. 
mò il primo Manalie dicendo : Iddio m’ ha fatto di- 
menticare tutti gli affanni da me fofferti nella ca- 
fa paterna, e nel tempo della mia fcrvirù. E piac- 52. 
quegli d’ appellare il fecondo Efraim dicendo : Id- 
Tom. III. C dio 
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dio a quella grandezza m’ha eievaro in una terra, 
dove fchiavo e povero fai trasferito . A’ fctt’ anni 

53. della defcritta abbondanza , che nell’ Egirto era., 

5 j., fiata , feguitarono fecondo la predizion di Giu- 
feppe i fette d’ inalìtata llcriliià, la quale oltre l’E- 
gitto comprefe per grande fpazio le vicine provin- 
cic . Mifera fame era daperrutto , fuor fidamente., 
che nel regno di Faraone, dove la provvidenza del 

55. viceré forniva al popolo la nccelì’aria vittuaglia. Il 
popolo da principio a maniera di tumultuante cor- 
fc al palagio del Re domandando pane.* ma egli il 
racchetò col tanto fol dire : Andate a Giufeppe , e 

56. quello fate, che da lui vi fia preferitto . Or vieppiù 
montando ogni giorno la ferocità della carcflia , il 
faggio miniilro con difereri ordini fece aprire in tutte 
le città i pieni granaj , e a’ bifognoli Egiziani venderne 
il grano a più lieve prezzo , che a’ forellieri non fa- 
cca , coni* è giufio credere : perciocché da tutte le 

57. parti li concorrea nell’ Egitto a comperare i necef- 
farj alimenti , e a provvedere alla generai fame , la 
qual troppo facea i fuoi doloroii effetti fentire . 

xxxxtt N paefe di Chanaan , dove Giacobbe colla fua 

j famiglia (ì dimorava, non men che gli altri a foffrir 
cominciava i mali della carefiia defolatrice . Laonde 
il patriarca udito avendo, che nel vicino Egitto e- 
ra pur del grano da poter comperare , dille a’ fuoi 
figliuoli: Che fiate voi qui a riguardarvi l’un l' al- 

2. tro, nè prendete la via d’Egitto, com’ altri fanno, 
per procacciare una bafievole provvilionc, avantichè 
da tutti noi li venga meno , e la fame ne confumi 
miferamente ? I figliuoli ben conofciura la necefiità 

3. di provvedere allo fcampo di tutta la famiglia , non 
furono al partir lenti , e lafciato Beniamino prefi'o 

4. al padre , che teneramente amavalo liccome ultimo 

in- 
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infra tutti , e da Rachel nato , e temeva non qual- 
che liniltro per via gli avvenire, nella reai città di 
Faraone pervennero in un con altri aliai da un me- 5. 

delimo line fofpinti di cercar riparo alla Arema pe- 
nuria, onde tutta la Cananitide era afflitta. Non eb- 6. 
bero a domandare gran fatto per fapere , che Ijl, 
fovrana autorità era in Giufcppe, e che lenza con- 
fentimcnto di lui vendita alcuna di grano non potea 
farli . Perlaqualcofa a lui andati gli s’ inchinarono 
davanti inlino a terra : ed egli torto gli riconobbe . 7. 

Ma infingendoli pure ftrano inverfo loro, duramente 
gl’ interrogò , onde forter venuti : ed erti tutti timidi ri- 
fpofero, che dalla terra di Chanaan colà s’ eran con- 
dotti per riportarne a qualunque prezzo il bifogncvolc 
nutrimento . In tutto quello e nel feguente ragionare erti 8. 
da lui ben ravvifati non ravvifarono il lor fratello. Ma 9. 
quelli torto , come in aro d’ adorarlo gli vide , li 
ricordò de’ fuoi antichi fogni, e per effetto comprc- 
fe , che anzi veraci profezie erano Itati . E nondi- 
meno egli foftencndo il prefo fembiante di durezza 
per trarne le deliderare contezze del fuo buon padre 
e dell’ amatirtìmo Beniamino , che tra lor non vedea , 
feguitò a dire con afpro modo : Voi per quel che 
ne pare , liete fpioni qua mandati a riconofccre i 
luoghi men difeli di quello reame. Ah Signore, ri* io. 
fpofe uno per tutti vieppiù sbigottiti , lungi lia fq- 
migliante fofperro dagli umili fervi tuoi , che altro 
intendimento non hanno fe non di comperar viveri 
per loro follcntamento . Figliuoli tutti noi iiamo d’ 11. 
un mede fimo padre, leali, e ben lontani dal porre 
inlidie all altrui quiete , e molto meno al bene di 
quello regno , dove noi venuti liamo a cercare la^ 
vita. Quella rirpprta non rendè chiaro Giufeppe , u. 
quanto egli volea: c non li rimafe perciò dal mo- 
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fi rar tuttavia di crederli fpie inviare ad oftcrvare i luoghi 
mal guardati del regno. Ed erti per roppofito con 
unii! parlare venivano raffermando, niuna {‘rode eft'er 
coperta dal lor viaggio : prendere egli , che tutto po- 
tea , dalla terra di Chanaan le piu accertate notizie 
della loro famigliar dodici figliuoli d’ un folo padre 
edere flati , de’ quali il minore infra tutti rimafo era col 
vecchio genitore ; un altro più non vivea ; dieci era- 
no dinanzi a lui lor lignore fupplichcvoli e dolenti . Se 
alrro per lui fi trovaile , sè eìler predi a qualunque 
più rigida punizione . Ed io , modo da gran delio 
d* abbracciare il fuo Beniamino replicò Giufcppc , 
da’ volici detti medefimi prendo argomento, che voi 
fiate uomini di mal affare. Ma io ne farò già certa 
fperienza . Così viva il gran Faraone, come voi di 
qui non partirete , finattantochè non mi fia avanti 
condotto il voftro fratei minore . Vada uno tra voi , 
che qua nel meni ; e in quello mezzo gli altri qui fi 
rimangano guardati come prigioni . Così da me li 
giugnerà a Papere , fe vere fono le cofc , che dette 
mi avete . Che fe in voi mi venga trovata menzo- 
gna, a voi ne feguiranno le pene dovute a* tradito- 
ri e agli fpioni . E di quindi il viceré trafportar gli 
fece in una prigione , dove per tre dì gli ritenne . Ap- 
prodò fatti di nuovo a fe dinanzi venire , egli già 
con men rigore ad effi parlò dicendo : Fate fpedi- 
tamente quello che importo vi ho, e niun male nel- 
le vortre perfone riceverete, perché io temo Dio al 
pari di voi , né la mia giuftizia fortiene di punir gl* 
innocenti . Se così , come dite , aperto è flato il vo- 
ftro parlare, reftili qui uno di voi per ortaggio in 
prigione, e gli altri vadano alle lor cafe portandoli 
quel grano, io ’1 confento, che a ciafcun piaccia di 
comperare . Ma ben prefto facciano qui ritorno , 

- 1 con- 
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conduccndomi il minor fratello , il quale a me qua- 
li lìa una tedimonianza da potere alle vodrc parole 
predar certa fede. A quella condizione io vi conce- 
do la vita . I fratelli» poiché altro r.on li farebbe 
potuto, li difpofero ad ubbidire: e intanto i modi 
del viceré avendo loro ritornati nella memoria gli ai. 
aliai più crudeli , eh’ eifi aveano già tenuti inverfo 
il loro fratei Giufeppe , venivano l’un l’altro dicen- 
doli : Per merito nollro ne avviene la prefente affli- 
zione : nè la picciola età , nè i molti prieghi , nè 1 ’ e- 
llrema angofcia del fratcl nollro poterono muovere 
gli animi noflri duriflìmi: or ne liam puniti debita- 
mente. Non vel diff’ io ? foggiugneva Ruben rimpro- 
verandoli : Non mettere le mani fopra il voflro fra- 
tello innocente : di lui e del padre abbiate compaf- 22. 
fione : voi non volefle darmi orecchio : ed ecco del 
fuo fangue n’ è domandata ragione . Quefli difcorlt 
alla prefenza di Giufeppe da loro eran fatti, neppur 23. 
fofpettando, eh’ egl’ intendere gli potefle ; perciocché 
lino allora egiziano avea favellato e per interprete. 

Ma egli avea tutto comprefo ottimamente: e parte 
dalla ricordanza del cafo antico , parte dal pentimen- 24* 
to de’ fratelli commoflo fu prelfo a palefarli colle fue 
lagrime . E tuttavia temperar volendoli inflno all’ ar- 
rivo di Beniamino li ritrafle deflramcnte in altra dan- 
za , dove dopo conceduto al fuo amore un tenero 
pianto , li ricompofe , e a’ fratelli ritornato ordinò , 
che alla loro prefenza Simeone fofl'e nieffo ne’ ferri, 2$. 
e diede agli altri fratelli congedo , dopo avere impo- 
rto a’ rtioi minidri , che di grano empieflcro le loro - 
facca , ed inlieme nel facco di ciafcuno riponeflero 
celatamente quel danaro, che ciafcuno avea pagato, 
e che oltracciò fofle lor data vettovaglia badevole 
per lo viaggio. Cosi fa efeguito: e i nove fratelli a< 5 . 
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pollo il carico fopra i loro giumenti fccer partenza. 
Ma egli avvenne, che l’und’clTi al primo albergo a- 
pcrto il luo Tacco per dar da mangiare al Tuo aii nello , 
vi ritrovò nella prima apertura il danajo , che per 

28- prezzo del grano a\tea sborfaro. Della qual cofa for- 
te ilupiro, e dettala a’ fratelli , ciafeun di loro Umil- 
mente fciolfeil Tuo facco , e torto veduto ne gli ven- 
ne il valfente , che credea d’ aver lafciaro in Egitto. 
Crebbe in molti doppj la lor maraviglia , e tutti con- 
futò non fapendo a che attribuire una circolìanza sì 
inafpettara , quali penfarono , che alcuna non intefa 
divina provvidenza v’ intervenirte , feppure non vi era 
inganno. Quindi continovando il lor cammino giun- 

29. fero a Mambre , dove Giacobbe colla fua e colle_. 
lor picciole famiglie anguinaie dalla fame ne atren- 

30. deva con molta aniictà il ritorno : e fattili a fporgli 
tutti gli avvenimenti del lor viaggio : Il gran mini- 
erò , che governa 1 ’ Egitto , gli dilìero , ne ha ac- 
colti e trattati aliai afpramentc , ed ha voluto ferma- 
mente tenerci per efploratori de’ luoghi men cullo- 

31. diti del regno. Molto ftudiati ci lìamo a fargl' inten- 
dere , che in noi cader non poteano sì fatti fofpetti ; 
e n’è convenuto dargli di te e della tua cafa tutti i 

32. ragguagli. Gli abbiam detto, che di dodici fratelli 
uno forfè ha finito di vivere , e che il minore di tur- 
iti per conforto del padre nella terra di Chanaanera 

33. reftato. Ma per niente è llato il nortro parlare :e non 
ne ha conceduto il far qua ritorno , e trafportarne il 
domandato furtìdio , fe non col rartencre in carcere 

34. Simeone per ortaggio .della promefla, che da noi ha 
- richiefta, di condurre in un fecondo viaggio a lui 

ancor Beniamino . La quale dove da noi non lì re- 
chi ad effetto , egli haminaccevolmente aggiunto, che 
ci riguarderà come fpie ; che mai da’ ceppi non fa- 
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rà liberato il fratel nottro ; che, qualunque fame ne 
Aringa, ci fia negato il trar viveri dall’ Egitto . Così 35. 
detto , effi cominciarono a volere dalle lor Tacca 
votare il grano , e in fulla bocca di ciafcun facco 
trovaron legato feparatamente il danaro . Il che- 
nuovo ad efli non era; ma con Cubito fìupore c sbi- 
gottimento ne fecer fembianre , acciocché il padre 
d’ alcuna loro fraude non fofpettailc . Senonchè il % 3 6 . 
buon vecchio ad altro più dolorofo penhero avea la 
niente , e fuor mandato un alto Colpirò; Ah me infe- 
lice! dille; per la vottra crudeltà o imprudenza io 
mi rimarrò oggimai fcn/.a figliuoli. Giufeppe non è 
più in vira; Simeone è prigioniere in cllranio pae- 
fe , ed or volete tornii il mio Beniamino . Mifero 
padre , a quanti dolori era io riferbato ! Ruben per lo 
contrario gli rifpondeva : No , padre , non temere ; fida- 37. 

10 alle mie mani; io lo ricondurrò al tuo feno . Se la 
mia parola ti verrà meno ; io fon contento , che tu Copra 
i due miei figli , che qui ti lafcerò , prenda vendetta. Ala 

a Giacobbe dopo la perdita fatta del caro Giufeppe ogni 38. 
cofa era fofperta,e fenz’accufar niuno, egli diffida- 
va di tutti. Laonde, no, replicò, Beniamino con- 
Yoi non verrà . Due foli figliuoli di Rachele io avea : 

11 maggiore , ha già molt’ anni , venne a morte , nè 
fo ancor confolarmene : Beniamino è il Col che mi 
retta ; e fe alcun male nella terra ftraniera , dove- 
voi di condurlo intendete, gl’ intervenire , il dolo- 
re fenza più nel fepolcro gitterebbe la mia defolata 
vecchiezza. 

Intanto la carettia in tutto ’1 paefe di Chanaan xx ^ n , 
d’un luogo in un altro continuandoli fenza riftare u 
miferabilmente s’ era ampliata , e ogni giorno dive- 
niva più grave . E poiché dalla molta famiglia di 1» 
Giacobbe fu confumata la prima vettovaglia , di che 

Giu- 
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Giufeppc 1 ’ avca provveduta, il patriarca diflc a’ fi- 
gliuoli , che tempo era di fare un fecondo viaggio 
nell’ Egirto per riportarne nuovi foccorli . Ma egli 
di nominar Beniamino ben fi guardava : il perchè 

3. Giuda rifpofe : A che ricornerem noi nell’ Egitto , 
fe tu , padre , non ne lafci venire il minor fratello ? 
T’abbiam pur detto, che quel gran miniflro ne fe- 

• ce intendere con giuramento , che fenza quello nè 
grano aver potremmo , nè edere da lui afcoltati , e 
ce ne feguirebbe forfè maggior gaftigo . Se tu adun- 

4. que ne concedi Beniamino , noi predi damo a met- 
terci in via , e a procacciare a te e a tutta la fa- 

5. miglia i necellarj fudìdj . Che fe per lo contrario 
odinatamente lo neghi , noi ce ne rimarremo del 
tutto; perciocché dolca cofa ci parrebbe di fare an- 
dando incontro alle ire di quel potente lignore , il 
quale altro che con Beniamino non vuol rivederci . 

6 > Nè perturtociò Giacobbe fapea recarli a diparrireda 
fe il fuo diletto , e degli altri figliuoli rammarican- 
doli dicea , che per farlo morir di dolore , fenza- 
che bifogno ci folle, era dato indicato al viceré il 
fratello rimafo in cafa. Anzi sì fu bifogno , dii re- 

7. plicavano ad una voce : perciocché egli paratamen- 
te ne domandò ditutto'l nodro parentado: Vive e- 
gli ancora il padre vodro ? liete voi tutti figliuoli fuoi ? 
quanti in tutto liete voi dati ? avere voi alcun al- 
tro fratello ? Egli mai non fi redò di farne fomi- 
glianti ricerche, e perchè avremmo dovuto negargli 
le contezze , che richiedeva ? potea forfè per noi 
prevederli , eh’ egli ne direbbe alla fine : Menate quà 

f. con etTovoi il fratello minore? E Giuda accorgendo- 
li , che il genitore non era dal piegarli lontano : Deh , 
caro padre, feguitò, renditi alle nodre vere parole, 
fe già non vuoi che la tua vita e la nodra, e quel- 
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la de’piccioletti figliuoli nodri e tuoi nipoti venga 
per la fame miferabilmentc a line . Confida Benia- 
mino alle mie mani : io Copra me ne prendo la col- 
pa, della quale ora e finché io viva porterò la pe- 
na , che d’ impormi a te piacerà , fe qui da me non 
ti fia rimeflo libero da ogni iinidro . Se il tuo va- 
no timore non ci avelie indugiati di tanto, già po- 
tea eller fatto un’altra volta il viaggio. Vinto final- 
mente il patriarca dille a’ ligliuoli : Poiché così fa_. 
pur melliere , io confento all’ andare di Beniamino : 
prendete delle più fquilite cole di quello paefe nel- 
le vollre Cacca , e portatene un prefente al viceré , 
della rclina, del mele, dello florace, e d’altri aro- 
mati ,c delle mandorle , e de’ pillacchi . Recatevi ancora 
danaro al doppio della prima volta , e quello, che al 
vodro ritorno ritrovade ne’ facchi , rendete agli u- 
ficiali, che vi venderono il grano, podochè alcun 
abbaglio vi lia dato . Con quedi avvedimenti rimet- 
tetevi in cammino , e con voi menando il mio Be- 
niamino, prefentatelo al governator dell' Egitto. Che 
l’onnipotente Iddio, il Dio d’ Ifdracl vodro padre 
facciavi trovar grazia appo di lui , ficch’egli dive- 
nuto pietofo vi rilafci Simeone, e qua con tutti voi 
rimandi quedo figliuolo , la cui dipartenza m’ è di 
tanta doglia cagione. Per me io mi rimango qual 
padre mifero fenza prole . Così pieno di lagrime^ 
gli accomiatò ; ed edì feco avendo i regali , e il dop- 
pio danaro, e Beniamino, andarono a lor viaggio, 
e come il più prefio li potdTe vennero al palagio 
del viceré. Quedi non olìervato gli vide, c l’amo- 
re gli fe todo ravvifare il figliuolo della fua madre 
Rachele , quantunque conofciuto non 1’ avelie altro 
che in fafee : e al fuo madro di cafa diede fegreto 
ordine , che tratto dal carcere Simeone , lui e rutti 
Tom. III. D i fra- 
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i fratelli intrùducclTe nelle interne ITanze , dove far- 
ro quello appredalle, che a fplendido convito folTe 
.iciucdo; pcrciocch* egl’ inrendea d’ onorarli a mez- 
17. zodì della fuamenfa. L’ ulicialc niuna tralafciò del- 
le ordinate cofe , e con atro cortefe invitò i foredie- 
ri a dovere più entro in cafa pallare. Elfi modran- 
do.i confud e alquanto ritroli , entrarono in timore 
t8. ài dover edere là racchiali per farne render ragio- 
ne del valfente del grano , che 1* altra volta cia- 
feuno nel fu a facco avea riportato; onde per appo- 
da colpa di furto cadellero in conlifcazione le loro 
bedic, ed cllì follerò a dura fervitù condcnnati . Qjiin- 
19. di pure dandoli fenza avanti procedere, l’un di lo- 
ao» ro all* utìciale prefe così a parlare : Signore , noi ci 
preghiamo a predarci benigne orecchie. Già in al- 
tro viaggio la caredia ci codrinfe ad aver ricorfo al- 
l' Egitto r e quel frumento ne fu comperato , che_ 
piacque al viceré di concederne: ma un cafo ne fo- 
ai. praggiunle al primo albergo , dove pofammo , che 
ci riempie gli animi di ftupore e di temenza : que- 
fto fu, che ciafcuno di noi in fui primo aprire del 
fuo facco vi ritrovò la Comma , che pel grano avea 
pagata: noi non Tappiamo , fe ciò folle altrui erro- 
12. re o malizia : ma comecché il fatto avvenide , noi 
ora di ripararlo intendiamo con altrettanta Comma- 
d’ ugual pefo, avantichè la nuova provvifione da noi 
fi faccia, per la quale portato abbiamo altro dana- 
ro . Or la tua pietà , Signor , non fodenga , che Co- 
pra noi cada la pena d’ una colpa non nollra , e che 
23. fenza Caputa di noi fu operata . A quel minidro , 
liccome pare, avea Giufeppe confidate le Cue fegre- 
te intenzioni , e fatta abbracciare , come a tutta la 
fua corre peravventura , la verace religion degli E- 
brei. Egli adunque riconfortando i tementi ftranier» 
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rifpofc loro piacevolmente : Lafciatc oggìnvai tut- 
ti i fofpetti , e al vollro Dio, a Dio del padre vo- 
ftro rendere grazie , per cui volere nelle voltre ma- 
ni fu ritornato il prezzo, che io medclimo avea da 
voi ricevuto. Già di buon animo fiate; ed eccovi 24- 
intanto qui libero il vollro Simeone. E in cosi di- 
cendo menatili dentro alla cafa , fece arrecare dell’ 
acqua , onde giuda il coflume folfer loro lavati i 
piedi , e dare della pallura alle lor bcllie . E come 
ad elli lignificò, che quivi farebbe la loro menfa, 25. 
mentrechè il ritorno allettavano del viceré a mezzo- 
dì , fciolre le lor bagaglie apparecchiarono i recati 
prelenti, e poco apprello ciafcuno quali il fuo prò- 26. 
prio oll'erfe al ritornato Giufeppe dopo gli ufati ar- 
ti umililhmi di reverenza . Egli e le perfonc e i do- 
ni accollò per cortefe maniera, e dille: Voi l’altra 27. 
volta del vollro vecchio padre mi ragionale ; 1’ ave- 
te voi ora nel partire lafciaro e vivo e in buono fia- 
to $ Edclli, rifpollogli che Giacobbe avvegnaché do- 28. 
lenrillìmo, era pur vivo e fano , di nuovo li pro- 
llrarono davanti a lui profondamente. Intanto Giu- 29. 
Teppe fifo riguardando il fuo caro Beniamino figlio 
d’ una medeiinia madre: Ed è quelli, foggiunfe, il 
voflro minor fratello : di cui voi mi parlalle altre- 
sì ? Né di rifpofla abbisognandogli , a lui continuò: 

Che Iddio d’ ogni bene ti faccia lieto , figliuol mio. 

Nel così dire tutto fornendoli commuovere inverfo 
il dolce fratello , né valendo la forza , preflamcnte 3 n> 
li ritraile per celare le lagrime, che in gran copia 
gli cadeano dagli occhi: e poi lavatoli il vifo, 
fermatolo quanto il più potè, nH ritornar fuori co- 31. 
mandò, che lì portalfero le vivande «Ire tavole e- 31- 
ran polle feparatamente , l’una, avuto riguardo alla 
fua dignità, pel folo Giufeppe; la feconda per gli 
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ofpiri ebrei ; la terza per alcuni Egiziani più rag- 
guardevoli , a’ quali la diverfa religione facea riputare 
profana cofa e abbominevole il trovarli con Ebrei ad 
una menfa medeiima. Ciafcuno degli undici fratel- 
53. li , com’era ufanza , a feder fi pofe fecondo l’ordi- 
ne dell’ età maggiore o minore , onde 1’ ultimo luo- 
go toccò a Beniamino . E frattanto grande era tra 
loro la maraviglia di sì nuova benignità in quel mi- 
niftro, che innanzi gli avea sì rigidamente trattati. 
34. Ma erta li raddoppiò nell’ olTervarc , che dalla tavo- 
la del viceré mandandoli a ciafcuno la parte d’ ogni 
vivanda , quella di Beniamino era fempre cinque- 
volte maggior dell’ altre . I convitati con ordine bel- 
lo e magnifico fecondo que’ tempi furon ferviti , e 
niuna cofa mancò che a compiuta letizia li richie- 
deiì’e . 

Giufeppe dopo il convito trattoli in difparte- 

z il fuo minillro, gli dilfe : Empi le facca di quefli 
ftranieri di vettovaglia, quanta np potranno portare , 
e , come la prima volta fu fatto, il prezzo, eh’ elfi ti 
pagheranno, rimetti in fulla bocca del facco di cia- 

2. feuno: ma nella fonia del minore fra loro inlieme 
co’ danari del fuo grano nafeondi fegretamente la cop- 
pa d’ argento , della quale io mi fervo alla tavola . L' 
uficiale fece ne più nè meno giuda 1’ ordine dato ; 

3. e i viandanti la feguente mattina prefo commiato, 
partirono lietamente col loro carico . Senonchè fatti 

4. appena alcuni palli fuori della città, erti ne’ primi ti- 
mori ricaddero veggendoli fubitamenre arredare per 
comandamento del viceré . Imperciocché quelli do- 
po la lor partenza importa avea allo Hello miniftro , 
che con uomini d’arme perfeguendo que’ forelìieri , 
e raggiuntili, con minaccevol fembiante facefTe loro 

• rigida riprenlione liccome a dilleali cd ingrati, che 

per 
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per beneficj ed onori renduti averterò oltraggi ed ónte, 
e con incredibile ardire rubata la tazza medelima , 
nella quale ufava bere il viceré , e che di ftrumento 
gli ferviva per ifeoprire le cole occulte . Il miniftro , a 
cui gl’ intendimenti del fuo lignore eran palei! , fe- 
ce a’ fopraggiunti Ebrei gli ordinati rimproveri: ed 
eglino tutti sbigottiti rifpofero per uno di loro : Che 
è ciò , di che ne incolpi , o Signore ? Da tanto mi- 
sfatto fieno le noftre mani fempremai lontane . Il 
prezzo della prima compera da noi ritrovato ne* no* 
Uri Tacchi , che fin dalla terra di Chanaan abbiamo 
qua riportato , fa della noftra lealtà affai fede : or 
come avremmo noi potuto a’ noftr’ atti medelìmi ef- 
fere sì contrarj , che pur penfartimo a far facrilego 
furto d’ argento o d’ oro nella fierta cafa del viceré ? 
No , Signore : troppo è quefto dalla noftra educa- 
zione e da’ nortri coftumi rimoto ; e noi ci Tentia- 
mo così innocenti , che i primi iiamo a condannare 
a morte colui , appo ’1 quale avvenga di trovare- 
la tazza , e noi tutti a rigida fervitù. L’ uficiale da 
Giufeppe bene ammaeftraro fece fembiante d’ ap- 
provare la lor fentenza ; ma infieme temperandola— 
dille, che il folo commettitore del furto ratrenuto 
farebbe fchiavo in Egitto , e gli altri andar potreb- 
bono liberi a lor viaggio . E fenza più i fratelli porte 
giù le loro Tome, ciafcuno aperfe la fua : e il mini- 
ftro di Giufeppe venne ricercandole ad una ad una , per 
ultima riferbandofi quella di Beniamino ficcome di fra- 
tei minore : e nel Tacco di Beniamino ecco la coppa d* 
argento. Quanto fmarriti in quello ftante sì rimanerte- 
roi fratelli, e da quanto dolore trafitti , fi può meglio 
eftimar col penliero , che colle parole fpiegare. Pie- 
ni d’ affanno , e lacerateli le vefti , pofer di nuovo 
il catico alle lor beftie , e fecero alla città ritorno . 

Do- 
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14. Dove pervenuti , dirittamente al palagio andarono 
del viceré , che in quelle Hanze niedelime , nelle^ 
quali avea lor dato il congedo, tra mille adetti alletta- 
va l’ evento della fua trama pet viemeglio compren- 
dere gli animi de' fratelli. Giuda li prefentò il pri- 
mo , e tutti dopo lui revcrcntemenre a’ piedi li git- 
* 5 • tarono di Giuleppc . Il quale prefo un grave con- 
tegno verfo di loro, che avete voi intefo di fare? 
dille. Voi non fapete peravventura , non avervi chi 
polla a me compararli nel vedere aperto le cofe e- 
ziandio più fegrete . I iigliuoli di Giacobbe tutti ta- 

16. citi li davano , quali la fentenza attendendo del 
loro potente giudice . Ma Giuda pure per fermo a- 
vendo , che da Beniamino 1 ’ appollogli delitto lon- 
taniamo era , così favellò: Signore , che rifponder 
potremmo a sì grave accula , e come dilìrugger le 
prove, che parlano contro di noi? Siamo per Sven- 
tura convinti d’ una colpa che in noi non è , e a— 
noltra difefa allegar non polliamo altro che prote- 
dazioni comuni non meno nelle bocche de* rei , che 
in quelle degl’innocenti . Giudicaci, Signore , a tut- 
to rigore: noi puniti faremo fenza efl'er colpevoli , ma 
fenza aver ragione di dolerci della fentenza, che ne 
condannerà . 11 gran Dio , che noi onoriamo , da 
noi otìefo ne galtiga antichi delitti , eh’ egli vede 
come prefenti , e che nell’Egitto fono ignorati. Noi 
la mano adoriamo , che ci percuote meritamente , e 
confentiamo a rimanere qui tuoi fchiavi , non fola- 
mente colui , appo ’l quale s’ è la tazza ritrovata , 
ma e noi fratelli di lui, e tuoi fervi . Tolga via il 

17. cielo , ripigliò todo Giufeppe, che 1 ’ innocenza li 
confonda per me colla colpa : anzi il Colo reo del 
furto qui li rimanga in fervitù , e voi andatene li- 
ti. beri al padre volìro. A quella fentenza, che Giuda 

. fo- 
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fopra ogni altra temea, tenneli per perduto; nè al- 
tro (campo veggendo , che il muover 1’ animo del 
viceré a pietà del vecchio Giacohhe , come ivi aliai 
erano i circofi anti, egli fattoli più verfo Giufeppe 
e più animofo gli dille : Signor mio , che tale dopo 
il gran Faraone, e avanti qualunque altro io ti re- 
puto, chiamo, e onoro, non ti lia grave d’ afcolta- 
re alquanto a parte le vere parole di me tuo fer- 
vidore , nè la tua ira s’ accenda contra ’1 mio ardi- 
re. Nel primo noftro viaggio a te piacque di do- 
mandarne , (e avevamo padre ed altro fratello : Iju 
noflra rifpofta fu , che tuttor vivea il nollro buon 
padre già aliai vecchio , e che rimafo era predo di 
lui il fratello minor di tutti , il qual natogli nella 
fua vecchiezza è da lui amato quanto la vita fua ; 
perciocché folo gli è refiato della più diletta mo- 
glie : un altro già di gran tempo morì , o almeno il 
padre il piange per morto. Tu, Signore, a noi fa- 
cefti comandamento, che qua ne conducellìmo quel 
fratello altresì , che caro ti farebbe fiato il vederlo . 
Noi ri facemmo reverentemente fentire , che mala- 
gevole opera ne farebbe il recare il buon vecchio a 
dipartire da fe il folo fofiegno de* giorni Tuoi, i qua- 
li, fe pure il facefi'e, poco apprelTo verrebbero alla 
lor fine . L’ umile noftro replicare fu da meno ri- 
putato, che le tue fenza fallo giuftidime ragioni di 
non mutare proponimento .* anzi aggiugnefti , che^ 
fenza Beniamino niuno di noi ofafiè di ritornare di- 
nanzi al tuo cofpetto . Nel ricondurci al paefe di 
Chanaan noi riportammo i tuoi alti voleri al noftro 
genitore e tuo fervo : ma niente montarono i noftri 
prieghi contro la fua tenerezza. Senonchè confuma- 
ti i Viveri , che la tua pierà conceduti ne avea , e- 
gli un’altra volta nc impofe» che a procacciar nuo- 
vi 
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vi alimenti faceflìmo nell’ Egitto ritorno . Noi con_. 
fermezza negammo di metterci in via , s’ egli al ve- 
lò. nire di Beniamino con noi non confentilìc , fenza 
cui non grazie e foccorli , ma fdegni c pene ripor- 

27. tate avremmo dal fupremo minifiro. Il povero vec- 
chio da neceflità Eretto ( ah le in quel punto vedu- 
to r avelh , Signore ! ) traile molte lagrime così ne 
rifpofe : Voi fapete , che la mia Rachele due foli fi- 

18. gliuoli mi diede . Giufeppe da me un dì mandato 
alla campagna non ritornò più al mio feno , e voi 
mi facefte dire, che una fclvaggia fiera , ahimè! 1’ 

29. avea divorato . Or fe Beniamino ancor mi togliete ; 
fe fia che qualche mortale feiagura il fopraggiunga 
per via , io ne morrò di dolore . Il grave affanno 
gl* interruppe le lamentevoli parole ; e da noi fu 
condotto il minor fratello a’ tuoi piedi . Ma fe lo 

30. fconfolato padre con noi non rivede il fuo Beniami- 
no , alla cui vita la fua è legata , fe non lo rivede , 

31. oh Dio! egli fi morrà certamente , e noi farem ri- 
tornati per mettere nel fepolcro il buon vecchio , 
tuo fervidore e ottimo .padre noftro. Ah non voglia 
la tua clemenza , Signore , anzi tempo affrettare P ul- 

32. timo giorno del povero Giacobbe . E fa per dei ol- 
tracciò, ch’io gli promifi fopra la mia fede perfo- 
nalmente , eh’ egli dopo brievi giorni riavrebbe il ca- 
ro figliuolo apprefio di fe ; e ’l promifi a pena di 
non aver mai alcuna parte nelle fue benedizioni , e 
d’efier da lui come di perfidia punito. Perlaqualco- 

33. fa egli è ragione, che in luogo del colpevol fratel- 
lo , fe colpevol c , io qui dimori in fervitù . Coman- 
da adunque , Signor pietofo , che da Beniamino traf- 
ferite fieno in me le catene, cd egli libero fia a_. 
feguitare gli altri fratelli. No, non mi foffrirebbe il 

34. cuore ( nè la data fede il confente ) di rivedere la 

ca- 
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cafa paterna fenza quedo fratello, e d’efler prcfen- 
tc all’ infinita ambafcia e alla preila morte del mio 
buon genitore. 

Il compaflìonevole ragionare di Giuda venne.- ^ 
nel cuor di Giufeppe producendo sì teneri moti, l ' 

che non potendo più avanti fodener la perfona di 
giudice con uomini , eh’ egli amava ; che fapea inno- 
centi ; che conofceva per fuoi fratelli , più volte fu 
per renderli in uno dante palefe. Ma come ciò fat- 
to non li farebbe fenza molta tenerezza, ed anche 
fenza (coprire l’antica invidia e crudeltà de’ fratelli 
inverfo di lui, egli all’onor loro avendo riguardo e 
alla fua dignità comandò a’ molti circolìanti Egizia- 
ni , che fuori ufeir dovefièro di quella danza. Allo- 2. 
ra egli tolto ogni freno alle lagrime , a’ fofpiri , a’iin- 
ghiozzi , i quali pure sì alto fonarono , che Tentiti dagli 
Egiziani, per tutto ’l reai palagio predamente furono 
divolgati , nella natia lingua parlando moire cofe dir 3. 
volle, ma altro non potè dire, che , Io fon Giufeppe : 
ed c pur vero , che vive ancora il mio buon padre ? 

I fratelli da fubito dordimcnto pcrcodi quali del rut- 
to fuori de’fcnli rimafero fenz’ alcuna cofa poter ri- 
fpondere . Quindi alla lor memoria facendoli inlicme 
inlìeme le pallate invidie , i difpetti , la cidcrna, il 
contratto , la vendita agl’ Ifmaeliti , i mifefi lì vedean 
davanti le giude pene . Ma il fembiante del buon 
Giufeppe non era di chi con nero animo fcco ri- 
volge vendette . Egli , avvegnaché i teneri adètti fuoi 4. 
gli (errafl'ero il petto , Approdatevi (icuramente , dif- 
fe con foavidimo atto , ad un fratello che v’ ama . Ef- 
fi tutti a lui dattorno li fecero pure fenza parlare. 

Ed egli feguitò : Sì , io fono il vodro fratei Giufep- 
pe , che voi vendede per dover edere (chiavo in E- 
gitto . Ma non vi contridi ora quell’ odefa a me fat- 5» 
Tom . III. E ta, 
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ta ,che c riufcira a maggior bene. II Dio de* padri 
nollri la permife per un fine falutare a voi e a me : 
voi con voi non mi volefie nella terra di Chanaan, 

6 « e Iddio mi volea per voi nel regno d* Egitto. La ca- 
refiia,che già due volre vi ha fofpinti a quello paefe» 
dee durare ancor cinqu’ anni , e vieppiù afpri mo- 
llrare i Cuoi effetti» e in guifa , che altri tentandola 
terra perderebbe l’opera c la Cementa . Laonde con 

7. amorevol conliglio di provvidenza il nolTro Dio ha 
me mandato qua innanzi a voi per voftro (campo , e 
per fornire alla vofiravita e a quella del vecchio pa- 

8, dre il bifogncvole fovvenimenro . Ponete giù adun- 
, que, cari fratelli, ogni rammarico, e meco adorare 

i divini voleri , che ni* hanno locato in sì alta par- 
te, e fatto divenir quali padre di Faraone, lìgnorc 
J?. di tutta la cafa fua, e reggitor del fuo regno. Ma 
egli li conviene oltracciò , che fenza frapporre altro 
tempo il mio buon padre Tenta me vivo, e lo fiato 
in cui fono. Andate preftamente , e in nome mio 
gli diter che vive il fuo Giufeppe;che alla mia au- 
torità è commefio tutto il regno di Faraone i e eh* 
egli , rimoffa ogni dimora » venga a ritrovar quel fi- 
gliuola , la cui creduta morrc gli è fiata di tanto pian- 
do. ta cagione r venga , e da me per fuo foggiamo gli fia 
data la terra di Geil’en , dove non lungi dalla mia 
relidenza , lìnch’ egli vivrà , avranno agiato luogo 
non pur la fua famiglia , ma e i grandi e piccioli be- 
ffami fuoi ,e tutto quello che a lui appartiene r nè, 

11. mentrechè piacciano al Re i miei fervigj , ne’ rima- 
nenti cinqu’ anni d’ univerfal fame mancheranno giam- 
mai abbondcvoli foccorli alla cafa di Giacobbe , la 

12. qual Cernirà appena la pubblica calamità . Rendete lìcu- 
ro il padre di quelle mie promefi'e , e raffermategli* 
che gli occhi voliti medelimi » che quegli del mio fra- 
tei 

I 
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tei Beniamino m’hanno veduto, e che tutti voi udi- 
ta avete la voce del fuo Giufcppe , che con accefo 
delio l’afpetta. Tu per lìngolar modo, caro Benia- 
mino, l’acccrta, che vive tuttora il primogenito di' 
Rachele madre nollra, e che niuno de’ due figliuoli 
da lei avuti egli ha perduto. Andate amati fratelli, 
e rapportate al padre la grandezza c la gloria del vo- 13. 
ftro fratello e tutte le cofe da voi vedute in Fgit- 
to ; e affrettatemi il gran contento d’ abbracciarlo in 
quello luogo. Così detto, Giufeppe tutto li lafciò 14. 
andare fui collo di Beniamino, cd ambedue drctti li 
tennero lunga pezza , vcrfando 1 ’ un Copra I’ altro dol- 
cillìme lagrime . Ad uno ad uno abbracciò poi gli 15. 
altri fratelli, i quali nel largo pianto di lui videro 
non dubbie redimonianze di lineerà affezione . Per- 
laqualcofa elfi più rallicurari prefero animo a parla- 
re , dicendogli turtociò , che il pentimento , la ricono- 
cenza , l r amore richiedevano in quel mirabile c re- 
neriUimo fciogli mento di fccna . Intanto la venuta de 1 ’ 16. 
fratelli del viceré erali fparfa per tutta la corte , e al- 
le orecchie venuta di Faraone, che a riguardo del 
fuo miniftro gran fella ne fece, c a fe chiamatolo 
gli dille: Ben giuda cagione di letizia ti dee oliere 17. 
dato il rivedere i fratelli ; ma è da fare ch’ella com- 
piuta fìa.Tu dei loro imporre, che fatti lor carichi 
ritornino nella terra di Chanaan, donde ritraggano 
il vecchio genitore con tutte le lor famiglie , per 18. 
qui nella comun fame godere di quell* abbondanza, 
che è fola opera del tuo conliglio, e della quale con- 
venevole è eh’ elfi abbiano la miglior parte Prendano 19. 
ancora de’ nodri carri , quanti a trafportare agiata- 
mente bifognino i fanciulli e le donne , e fopra tut- 
ti il buon vecchio, acciocché ritardato non da il 
lor ritorno in Egitto, Né indietro lafcino alcuna- 20. 

E 2 del- 
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delle Ior mafferizie ; perciocché qui ad erti afiegnafa 
farà un’ ottima contrada per ferma ftanza da poter- 
vi comodamente abitare . Prendi cura che così fat- 
to iia . Giufeppe vieppiù liero a dar effetto fi niife 

ai. agli ordini di Faraone, e » fratelli a que’ di Giufep- 
pe i il quale oltre i carri e la provvilìone per lo viag- 

32. gio aggiunte di fuoa ciafcunoil ricco preferite di due 
mute di vertimenri ;ma a Beniamino per la più fret- 
ta fratellanza cinque ne diede, e di maggior pregio, 
e di più trecento lidi d’ argento .* e un pari dono d’ 

23. argento e di vefti mandò a Giacobbe , e ,liccome a più 
degno, dieci giumenti altresì carichi delle più cara 
merci d’Egitto , e infine dieci giumente portanti grano 
e pani già lavorati da dover fervire al viaggio dalla 

24. Cananitide all’Egitto. Porte tutte le cofe in affetto, 
Giufeppe diede commiato a’ fratelli col faggio avver- 
timento, che per via li guardaffero dalle fempre fu- 

25. nelle comefe. Elfi partirono, e ragionando concor- 
demente della magnificenza di Faraone , e della gran- 
dezza e manfuetudinc del lor fratello , davanti al pa- 

26. dre furono arrivati: e appena il videro , Oh la gran- 
de e lieta novella , caro padre, gli diflero a gara, 
che noi ti rechiamo! 11 tuo Giufeppe, sì quel Giu- 
feppe, la cui perdita tante lagrime t* è coftata , vive, 
il crederefti ? vive , nè vive fedamente , ma quafi con 
fovrano imperio (ignoreggia e regge l’Egitto. Gia- 
cobbe , come chi da grave fonno è rifeoffo futura- 
mente, a quel nome levò la fronte riguardando fi- 
famente i figliuoli ; e in quello rtanre ricorrendogli al- 
la memoria la lacera e infanguinata velie , credè an- 
zi d’ ertère da loro fcherniro, e predo fu a venir 
meno. 1 figliuoli per lo contrario a narrargli fi po- 

27 fero ordinatamente tutte le avventure, il banchetto, 
la uzza , i timori , lo feoprimento .... Ed ecco in 

quel- 
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• quella i carri c le fome delle provvifioni e de’ pre- 
(enti. A quella veduta più che ad altro diè fede il 
dubitante patriarca , e con inedimabil gioja dille in- 
contanente : Ah sì , vive il mio Giufeppe : predo 
conducetemi ad abbracciarlo. Serbi il Dio de’ padri 28. 
miei quella già fianca vita, linh’io rivegga il liglio , 
e mi morrò in pace , e contento . 

Non s’ interpofe alcun indugio a far le bagaglie , 
e a riunire tutti gli armenti: e la patriarcal fami- 
glia , nella qual fola era allora comprefo il popolo 
eletto , fece dalla valle di Mambre partenza con tut- 
ti gli averi , e venne in Bcrfabea , altramente detta 
Il pozzo del giuramento per la memoria dell’ amidà 
ivi giurata infra Abimelecco ed Àbramo. Giacobbe 
in quel memorando luogo fopradette inlino alla fe- 
guente mattina , ed od'erfe al fuo Dio gran facrifi- 
cio avanti di trapadare nel regno d’ Egitto . Ed ec- 
co, la notte una fuperna voce gli li fa fentirc ri- 2. 
petendo , Giacobbe, Giacobbe : e il patriarca todo 
rifponde: Son qui, Signore, intento ad ascoltarti, e 
a Seguire il tuo volere . E così ode edere continova- 
to : lo fono il fortiffimo Dio del padre tuo lfacco : 3. 

niun fofpetto ritener ti dee dall’ intraprefo cammino 
' nell’ Egitto: io moltiplicherò lenza fine la tua pro- 
genie , e padre ti renderò di gran popolo . La mia 4. 
protezione ti verrà Seguitando in quelle draniere con- 
trade, donde poi richiamerò i tuoi discendenti per 
metterli in poflèdìon della terra , che t’ ho promed'a . 

Tu in grande dato ritroverai il tuo Giufeppe, e di 
tanta letizia ti farà, che mai (imilc non ti parrà 
avere avuta. Egli conforterà gli edremi giorni del- 
la tua vecchiezza , c al tempo debito colle Sue mani 
ti chiuderà gli occhi pietofamente . Giacobbe lieto 
. oltremodo > e fatto licuro , che anche in quedo viag- 5. 

gio 
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gio egli avea per guida il fuo Dio, com'era Tem- 
pre (laro a tutti i Tuoi pafli , li rimife in via da Ber- 
fabea , e da’ figliuoli indente colle lor mogli e co’ 
lur piccioletri fanciulli ripollo fu fopra i carri da_ 
Faraone mandati. E come più toflo li potè, il pa- 

6 . triarca, e i fuoi beftiami, e tutte le follanze, che 
pofledute avea nella terra di Clianaan , trafportatc 

7. furono nell’Egitto, dove egli, e i fuoi figliuoli e i 
piccioli nipoti , e le fue nuore , e la famiglia tutta- 

28. quanta fece la fua entrata. Giacobbe come prima il 
piede ebbe pollo entro i confini d’ Egitto , davanti 
a le inviò Giuda a fare avvifato Giufeppe del fuo 
arrivo , e a dirgli , che gli dovefle piacere di venire 

29. al padre fuo nella contrada di Gclfen . Al primo av- 
vilo Giufeppe , fatto appreflare il fuo cocchio , di 
prefente corle ad abbracciare il detideratillìmo padre; 
e appena vedutolo, colle braccia aperte gli lì gittò 
al collo, e la foprabbondante pie-à e allegrezza , e le 
tenere lagrime nè all’uno nè all'altro permifero di 
potere alcuna parola dire per lungo fpazio . Ma qua- 
li fodero i fentimenti e gli affetti d' ambedue dopo 
la lontananza di predo a ventitré anni , quali malfi- 
mamenre quegli del buon padre, che per tanto tem- 
po fconfolatamenre avea pianto un sì caro figliuo- 

30. lo , ciafcuno fel può penfare . Giacobbe pur tenen- 
doli ftretto il figliuolo infra le braccia , con voci 
rotte dal pianto dille : Giufeppe amato, ed è pur ve- 
ro ch’io ti riveggo vivo e felice; ch’io ti Aringo 
al mio feno ; e che vivo e felice ri lafccrò dopo me? 
Gran Dio de’ padri miei, a qual dolce momento m’ 
hai riferbato ! Deh venga oggimai la mia line ; che 
il più contento degli uomini e il piu confolaro del- 
la prefente vira io palferò . Poiché le accoglienze ca- 

31. re e liete furono iterate più e più volte non fenza 

gran 
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gran letizia e piacere di tutta la famiglia , a quella 
rivolto Giufeppe dille : lo già n' andrò a Faraone- 
per fargli allapere, che i fuoi voleri hanno avuto il 
loro effetto , e che la famiglia del mio buon padre 
dalla Cananbide nell’Egitto è pervenuta. Io gli di- 32. 
rò , che il guardar, le pecore , e la padoral vita è 
la profedion volita, c che in un colle altre facoltà 
da voi poliedure nel lafciato paefe qua menati ave- 
te tutti i voilri belliami d’ ogni maniera. E voi me- 
delimi , quando il Re vi farà davanti a fe introdur- 33* 
re, e del niellier vollro vi domanderà , altra rifpo- 
fta non farete che quella : voi tutti eiler pallori; che 34* 
il condor la greggia è data la vollra occupazione- 
dalia fanciullezza inlino al prefente;e che altra non 
era quella degli avoli voilri. Così Faraone avrà per 
lo migliore, che il vollro foggiomo lia nella con- 
trada dt Geflen ; perciocché ogni pallor di greggia 
è in abbominazione agli Egiziani .* e voi in quello 
modo da loro apparrati vi conferverete in corpo uni- 
to, e in purità di religione e di collumi . 

Giufeppe al fua ritorno andò dirittamente a rap- X) ^xvir. 
portare a Faraone l’arrivo in Geflen di Giacobbe. u 
tuo padre con tutta la famiglia , e con tutti i belfia- 
mi ed averi da lui polleduti nel paefe di Chanaan r 
e in un gli prefentò i cinque più giovani de’ fuo» 
fratelli » che feco avea condotti ; i quali dopo il pri- 
mo ricevimento ( fecondochè era dato V antiveder di 
Giufeppe) furono dal Re domandati, qual la prò- 3* 
fedìonc folle della lor vira . £lU già avvertiti rifpofe- 
ro : Padori noi liamo , Signore : e come han Tempre 
codumara i nodri padri , noi tuoi fervidori ad altro 
atrefo non abbiamo , che a guidar le pecore alla— 
campagna . Dura fame ne ha codretti ad aver ricor- 
£0 alla tua pietà , ed a ricoglierci nell’ edremità del 4 * 

. tuo 
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tuo regno : perciocché nella noftra rerra natia fon ve- 
nute meno del tutto le ricolte agli uomini, le p allure 
alle gregge . 11 perchè noi d’ altro non preghiamo , 
gran Re , la tua clemenza , fenonchè le piaccia di 
concederne pictofamcnte un ricovero nella contrada 
di Gellen , dove a maniera di viandanti e di flra- 

5. nieri dimoreremo. Udita quella preghiera, il Re al 
fuo minillro rivolto gli dille : Io non polio altro che 
commendare la fella , la qual tu fai nella venuta del 
tuo buon padre e de’ tuoi fratelli, i quali , come ne 

6 . pare , il vagliono . Ogni tuo volere fopra le cofe di 
quello regno farà Tempre il mio: e in re è rimello 
1’ ordinare acconcio foggiorno nel miglior luogo e in 
qual più ti piaccia per la tua famiglia: e fe t’ag- 
grada di fare il lor dclìderio , liccome mollra che 
lia, sì li rimangano nella contrada di Gellen, dove 
fe tu gli conofci da ciò , potrai ad eflì raccomanda- 
re la guardia delle mie mandre, che colà fono.So- 

7. pravvenne non guari apprello Giacobbe; e da Giu- 
feppe Umilmente introdotto davanti a Faraone , do- 
po gli atti debiti di riverenza il buon vecchio gli ren- 
dè quelle grazie che Teppe maggiori di tanti benefi- 
ci Tuoi, e gli deliderò dal ciclo glorioTo regno ed 

8. anni felici . Il Re con benignità fontina 1’ accolfc , e 

9. domandandogli quant’ anni avelie, Cento trenta, egli 
rifpofe , che in paeli Urani ho palliti fenz’ aver mai 
ftanza ferma e propia : pochi ( perciocché Tento già 
apprelfarli la mia fine ) a comparazione degli aliai 
più, che vivuto hanno i padri mici ; e travagliati da 
continove pene , Tecondochè a Dio , credo per lo mio 
migliore , è piaciuto . Dopo quelli c fomiglianti ra- 

10. gionari Giacobbe rinnovati i Tuoi voti per la profpe- 
rità di Faraone, ebbe la Tua licenza: eGiufeppe con- 
tento di potere con buon grado del Re collocare la 

Tua 
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fai licenza: e Giufeppc contento di potere con buon 11. 
grado del Re collocare la fua famiglia nel territorio 
più abbondevole di pafcoli che nell’ Egitto folle , coni’ 
era quello di Gellcn , che poi dal nome della princi- 
pal città fu detto di Ramefl'e , non indugiò a merter- 
nela in pofleflò . Egli , come il più fpell'o i pubblici ne- 
gozj gliel confentivano , là conduccvali a vibrarla, ■ 12. 
e di tutte le provvilioni , che a vivere agiatamente fc- 
condo il tempo cran richielte , del continuo la for- 
niva , quando in tutto ’1 rimanente Egitto e in tutta 
la terra di Chanaan non pur grandilTimo farebbe Ila- 13. 
to il difagio de’ nccefi'arj alimenti, ma ancora morti- 
fera fame, fe la provvidenza di lui medefimo non^ 
ne avelie porti, a chi nel domandava ,i lòccorli . Ma 14. 
cgl’in quello veniva iniicme rendendo al fuo princi- 
pe un fegnalato fervigio. Imperciocché col vendere, 
eziandio a giuflo prezzo, nel reai reforo traeva tutto 
1 ’ argento c 1 ’ oro degli Egiziani c delle vicine provic- 
ele . Poiché procedendo gli anni della careitia manca- 15. 
ti furono anche i danari, vennero da tutte le parti a 
fluoli gli Egiziani a chieder pane al viceré, dicendo, 
che fenza la fua mifcricordia al difetto del danaro 
feguirebbe la lor morte di pura fame. No, Giufcp- 1 6. 
pe rifpofe, mcntreché i regj magazzini avranno di 
che fomminiltrarvi il follcntamento, non vi farà ne- 
gato; ma non é ragione, che in dono abbiate quel- 
lo , che il Re mcdelimo da voi comperò negli anni 
dell’ abbondanza : fe vi è mancato il danaro avete bc- 
lliami: voi potete quelli permutare col frumento, che 
per me vi farà dato . La durezza del tempo fece a- 1 7, 
gli Egiziani avere per beneficio la propofta commu- 
tazione . La quale in diverli tempi fatta degli armen- 
ti de’ cavalli, degli afini, de’ buoi , c delle gregge di 
pecore e di capre, elfi dal viceré riportarono incanì- 
Tom. Ili, F bio 
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bio i viveri baftevoli per quell’ anno . Apprettò il 
quale da Tempre maggior bilogno ftretti ebbero all* 
ufara fovvenzione del minittro rifugio, a cui dolen- 
ti oltremodo dittero: Signor benigno, e falvador no- 
ftro, faper dei, che a noi nè danaro , nè bettiame è 
rimafo ; e la careftia vieppiù fa fentire la lua fierez- 
za : per eftremo fcampo adunque della noftra vita., 
una nuova preghiera noi ti porgiamo . Di tutti i no- 
ttri averi altro non ne fopravanza che i campi e la 
libertà delle perfone : ma a che e quegli fervir ci 
podono , fe ttcrilittimi fono , e quefla , fe pretta morte 
ne la torri ? Deh non foffra la tua pierà di vederci tutti 
avere sì crudel fine : prendi le noftre terre , e lieno le 
nottre perfone fchiave del Re , sì veramente che da te 
ci lien conceduti i provvedimenti alla vita , e alquanta 
Temenza , acciocché i terreni , che quindi innanzi al 
Re apparterranno , non divengano affatto diferri . La 
profferta da Giufeppe accettata pattar fece a Farao- 
ne la proprietà di tutti i beni de* fudditi Tuoi , i qua- 
li ancora quali di lor volere furon ridotti alla fervil 
condizione . Della quale il viceré eftimando oppor- 
tuno di fare alcun ufo , traportò » , come gli parve 
bene, delle famiglie da una città nell’altra, e da’ 
campi ne’ villaggi del regno. Nel generai contratto di 
fomigliante permutazione non furon comprefe le ter- 
re , che il Re sdegnate avea a’ facerdoti, a’ quali an- 
zi per regio comandamento era fornito il neccttario 
futtidio da’ pubblici grana) ; e non ebber perciò di ven- 
dere le lor pottefiiani bifogno. L’accorto minittro 
intanto dati i nuovi ordini a dover edere ad cfecu- 
zion patti, veniva agli Egiziani dicendo : Voi di buon 
grado al Re ceduto avete ogni diritto fopra le vo- 
ftre terre e le voftre perfone per la vita, che gli do- 

YC- 

* H/ir. lif. 


Digitized by Googli 


Toscane 43 

vete , ed egli potrebbe ufarlo a fua voglia . Vuoi non- 
pertanto la fua bontà lafciarvi l’ ufutrurto de’ cam- 24. 
pi , che faran da voi coltivati ; cd io ho ordinato 
che data a ciò vi lia la fcmcnza . Negli anni fcgucn- 
ti il fiume ritornerà fecondo bufato modo a fecon- 
dar le campagne: il Re farà contento del quinto del- 
le ricolte che ne trarrete , e 1’ altre quattro parti fa- 
ranno vofire pe’ femi , e per nudrire le vofirc fami- 
glie. Gli Egiziani mai non finivano di render grazie 
a Giufcppe , e di riconofcer da lui la lor falvezza , pre- 25. 
gandolo tanto folamente di conrinovare fopra di lo- 
ro il fuo patrocinio, il quale ad elfi renduta avreb- 
be non pur lieve, ma cara la fervitù . L’ impofia del 26. 
quinto della rendita a prò del Re fu così ftabilita in 
tutto il regno, che patio come in generai legge, c 
da quel tempo inlino al predente è ollervata, i'alvo- 
chè nelle terre facerdo f ali , che da ogni gravezza., 
fono refiate immuni. Ma perché io ritorni agl’Ifdrae- 27. 
liti nell’Egitto venuti, elfi ebbero la lor dimora nell’ 
abbondante paefe di Gellcn ^facendovi dopo gli an- 
ni della carefiia avanzamenti e profitti grandillimi ,e 
multiplicandofi colle numerofe figliuolanze oltre o- 
gni credere. Giacobbe ivi fopravville diciallett’ an- 28. 
ni; e l’intera vita di lui a cento quarantafette per- 
venne. Dopo alcun tempo lo sfinimento delle forze 
non fofienne, che più li levaile del letto: ed egli 
cor.ofcendo fc edere dal fuo termine non lontano, 29. 
mandò a chiamare Giufeppe, e gli dille: Caro fi- 
gliuolo , fe tu m’ ami , come rroppo mofiri di fa- 
re, vorrai, fpero, compiacermi d’ una grazia, ch’io 
fono per domandarti , e farà peravventura l' efirc- 
ma . Pon la tua mano fotto la mia cofcia , e con 
giuramento mi prometti , che non darai al mio cor- 
po fepoltura in Egitto . Non quella terra , ma quel- 
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la di Chanaan è la prometta da Dio ad Abramo» 
ad Tacco, a me, a’ poderi miei. La mia fede e re- 
ligione richiede, che, come il mio fpirito farà riu- 
nito a quello de’ padri miei, così le mie ceneri col- 
le loro in uno fteiTò fepolcro abbian luogo. Tu a- 
dunque farai, che il mio corpo nella Cananitide lìa 
trafporrato. L’ ubbidiente figliuolo lo rendè lìcuro , 
che fatto farebbe il fuo volere nè più nè meno . Ma 
il padre tuttavia , Giuramelo , replicò: e avendo Giu- 
feppc giurato , il fante vecchio inchinatoli verfo ’l 
capo del Ietto , che forfè alla Cananitide riguarda- 
va, contento ringraziò il fuo Dio. 

La debolezza delle forze infatti a poco a poco 
condutt’e il buon patriarca al termine de’ fuoi giorni : di 
che Giufcppe avvifato prcftamentc n’andò in Geffen, 
feco menando i fuoi due figliuoli Wanalfe ed Efraim , ac- 
ciocché dal fanto avolo ricevettero la patriarcale e pro- 
fetica benedizione . L’ annunzio della venuta di lui ri- 
confortò gli fpiriti del patriarca per modo, che po- 
tè levarli a federe in fui letto ; e al figliuolo , poi- 
ché apprettato fi fu, così a dir cominciò: L’onnipo- 
tente Iddio noftro m’apparve già in Luza porta nel 
paefe di Chanaan , e nel concedermi le più abbon- 
devoli benedizioni mi ditte : Io farò crefcere oltre— 
ogni niifura la tua prokipia , e te renderò padre di 
grandirtìmo popolo; e mentre in te trasferifeo il di- 
ritto di iignoria fopra quella terra di Chanaan , ne 
darò un dì l’attuale c ftabilc patt’ettìone a’ tuoi di- 
fendenti. A me adunque, o Giufeppe , s’appartie- 
ne come a capo della famiglia di compartire tra’ fi- 
gliuoli , che al Signore è piaciuto di darmi, quella 
sì ricca eredità . lo qui di prefente adotto per miei 
figliuoli Efraim e Manatte , clic a te fon nati in E- 
gitto , e voglio che mici lien riputati , non altra- 
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mente che Ruben e Simeone maggiori infra tutti , 
ed abbiano parte nel patrimonio da Dio donatomi 
non men che gli altri. In quello privilegio non coni* 6, 
prendo io però , fe altri dopo loro di te nafeeran- 
no, i quali giuda il naturai ordine fieno nel nume- 
ro de’ mici nipoti fenza fare tribù proprie e fepara- 
te ; anzi in quelle d’ Efraim e di Ala nafte i loro no- 
mi ed averi faran confufi nella prima partigione , 

' che della terra prometta (ara fatta traile famiglie 

de’ miei figliuoli . A* meriti tuoi deeli per me que- 7* 
ila prerogativa , c alla memoria di Rachele tua ma- 
dre, la qual, fe da morte non mi folle (lata rapi- - 
ta anzi tempo , forfè dati m’ avrebbe altri figliuoli . 
Quanto ne fui dolente! Io facea ritorno dalla Mefo- 
poramia , c rientrato nella regione di Chanaan , io 
andava nella migliore ftagionc il viaggio con tutta 
la famiglia continuando a M ambre , dove Racco a- 
vol tuo e mio padre afpettavami . Rachele predo ad 
Efrata , che porta ancora il nome di Betlemme , mi 
venne meno. Tra quello parlare tutto proprio d'un 8. 
vecchio gli parve di vedere attorno due giovanetti, 
e chi elfi fodero , domandò . E rifpollogli da Giu- 9* 
feppe, che dein appunto erano i due figliuoli, che 
per divino dono egli avuti avea nell’Egitto, il buon 
vecchio foggiunfe, che facedeli venir più dappreflo, 
acciocché da fe avanti la morte fodero benedetti . 

La molta età gli avea sì- indebolita la villa , che., io. 
non potea ben ravvifarli ; ma come gli ebbe infra 
le fue braccia , mai non fu fazio di dar loro carif- 
fimi baci , e di llrignerfeli teneramente al feno . E 
così abbracciati tenendoli > con dolci lagrime ditte.* 
a Giufeppe: Adai era io contento, figliuol mio, d’ n. 
aver te ritrovato fuori di tutta la mia fperanza : ed 
ecco il benignilfimo Dio m’ ha ancor riferbato a vc- 
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dere la tua bella prole. Allora Giufeppe fofpinto da 
gran reverenza inverfo il padre rimolle alquanto d* 
infra le braccia di lui i figliuoli, e s’inchinò colla 

13. fronte fui fuolo . Quindi levato li pofe Efraim il 
minore alla delira, che riguardava la linifira di Gia- 
cobbe , e Manalle alla fua liniftra corrifpondente al- 
la man diritta del patriarca ; e così glieli fece ap- 
pallare , atfinch’ egli al primogenito fecondo l’ or- 

14. dine di natura delle la principal benedizione . Ala_* 
Giacobbe , che da lumi fuperiori alla natura era 
guidato, trafmutando avvedutamente le mani, le fie- 
le in croce e in guifa , che la diri'ta a cader ven- 
ne fui capo d’ Efraim minor fratello , e la liniftra 
fu quel di Ma nafte , ch’era il maggiore. E in coral 

ij. atto egli benedicendo ambedue dille con ferma vo- 
ce -• Qjael Dio , nel cui cofperto mai non traviaro- 
no dall’ un de’ lati i padri mici Abramo ed Ifacco ; 
quel Dio , che dalla mia gioventù infine al prefen- 
te giorno di tutto quello, che alla vita m’ abbifo- 

1 6. gnava , m’ha largamente fornito; e l’angiolo dello 
ftefto Dio a mio fcampo mandato , che da tanti pe- 
ricoli e difaftri m’ha tratto fuori, benedica quelli 
giovanetti, or miei figliuoli. Figliuoli di Giacobbe^ 
fieno appellati , e d’ Abramo e d’ Ifacco , non pur 
fecondo la carne , ma ancora fecondo la fede e la_ 
prometta , della quale eredi faranno : e le loro fo- 
ftanze e i lor difeendentì crefcano d’ ogni maniera 

17. foprala terra . Giufeppe intanto mal comportava , che 
il padre renette pure fopra ’1 capo d’ Efraim la fua 
man diritta , e avviandoli , che per abbaglio fatto 
1’ avefte , tentò di rimuovergliene , e di trasferirla^ 
fopra la tefta di Manafl’e , liccome parea al diritto 
de* natali eft’er richiefto ; e volle inlieme farnelo ac- 

18. corto dicendo , che Manaftè era il primogenito , e 

per 
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per confeguente a lui l’ impolìzione della delira fi 
conveniva . Ma il fanro profeta ripugnando rifpofe : 

Bene io ’1 fo , figliuol mio : e certo ancor Manafle 
farà poflente , e padre diverrà di molte e gran fa- 
miglie : ma il fuo minor fratello farà di lui più il- 
lustre , ed avrà nella fua dipendenza intere nazio- 
ni. Siate adunque benedetti, egli poi feguitò , e pa- io. 
dre e figliuoli ; e sì il farete, che il tuo nome , o Giu- 
feppe , apporterà gran beni a tutto ’1 popolo d’ 
Ifdraele ; e di tanti beni ricolmi faranno quelli tuoi 
figliuoli , che per deliderare a chicchefia piena fe- 
licità farà detto : Che il ciel ti dia tutte le benedi- 
zioni d‘ Efraim e di Manafle. Così Giacobbe an- 
tipofeEfraim a Manafle . Quindi tutto rivolto a Giu- il. 
feppe aggiunfe : Ecco io già rocco la fine della mia 
vita : non fi feonforti per quello la tua famiglia ; 
perciocché a lei mai non mancherà la protezione^ 
del noflxo Dio, da cui nella terra di Chanaan abi- 
tata da’ nollri padri fia un dì ricondotta la cafa d* 
lfdrael tuttaquanta . Quivi a te , caro Giufeppe, ol- 
tre alla convenevol parte, che, come gli altri fra- xt, 
tclli , avrai in forte , fpezialmenre dono quel territo- 
rio , che fopra gli Àmorrei colle mie armi ho ac- 
quistato . 

Poiché il gran patriarca dato ebbe ordine 3lIa xx ^' lX 
famiglia di Giufeppe , fece dattorno al fuo letto a- t ' 
dunare gli alrri figliuoli , a’ quali tutto nel vifo ac- 
cefo , con profetici modi , e non con inferma voce 
così ragionò: Siate ora intenti alle mie parole, le,. 
quali vi rcnderan palefi i più rimoti avvenimenti , 
che a ciafcuna delle tribù, a cui ciafcun di voi da- 
rà il nome, appartengono . Sì , fiaremi intorno ad 
udire, o figliuoli di Giacobbe ; e ad lfdrael voflro 3 
padre in quelli momenti cftremi preflate udienza. £ 
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quindi agli afpcttanti figliuoli indirizzò le celebri 
infpiratc benedizioni , la fua a ciafcuno,e la feguen- 

22. te a Giufcppe . Giufcppe , come dal fuo nome è 
indicato, Tempre più fi fa grande, e s’avanza . La 
fua bellezza c tanta , che accorrono le donzelle in 

23. fu i veroni per vederlo pail'are . L’invidia , la ven- 
detta , la calunnia vollero i loro fpietati flrali con- 

24. tro di lui per ferirlo e al niente recarlo. Ala trop- 
po bene era appoggiata la fua fortezza : caddero 
dalle mani di lui le catene, e per le mani dell’on- 
nipotente Dio di Giacobbe dalla carcere palio alla 
reggia , dove paflor divenne e foftegno di tutta la 
cafa d' Ifdraelc nel tempo della mifera fame . O mio 
Giufeppe , non temere d’ alcuna nimica forza : il 
gran Dio de! padre tuo fempremai predo farà al tuo 
foccorfo . Egli fopra di te a larga mano manderà i 
fuoi celeftiali beni : benedirà le tue terre colle op- 
portune rugiade e colle benefiche acque ancor di 
fottcrra : benedirà le tue mandrc , c le mogli de’ tuoi 
nipoti, e renderà fune c 1’ altre fopra ogni ftimsu 

2<$. fruttificanti. Le grazie che dal Signore io ho rice- 
vute , fon giunte fino al colmo , e fopra eziandio 
quelle de’ padri miei fieno quelle raddoppiate (opra 
di te , e in tanta larghezza , quanta ne abbiano mai 
prodotta i più fecondi colli c cotanto defiderati del- 
la terra di Chanaan . All’altezza loro fi levi il glo- 
riofo capo di Giufeppe ; c coronato d’ onori e di 
tutte !e felicità s’ innalzi tra gli altri fratelli fuoi , 
La maraviglia , il filenzio , la reverenza feguirono 
in tutti i figliuoli al ragionar del gran padre c fon- 
datore della nazion Tanta, che da lui ebbe e confcr- 
vò per tutti i tempi il nome d’Isdraele . Intanto , 

. 19. poiché il divino fpirito lafciò di rinvigorire l’ infer- 
mo corpo del patriarca , egli ricadde in mortifero 

sfi- 
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sfinimento ,• e Cernendoli venir meno fece quell’ ul- 
timo comandamento a’ figliuoli: Ecco, io mi muo- 
jo, e vado collo fpirito a riunirmi alle felici anime 
e fante de’ miei antenati: Giufcppe avrà cura , che 
il mio corpo fuor dell’ Egitto lia trafportato : e voi 
gli darete fepoltura co’ padri mici nella doppia fpe- 
lonca porta nel campo d’ Efron Etco , dirincontro 
a Mambre nel paefe di Chanaan . Il mio grand’ a- 
volo Abramo comperò già da Efron quella fpclon- 
ca inlicme col campo per farne la comun fepoltu- 
ra della fua famiglia. Ivi egli ripofa in un colla., 
fua moglie Sara : ivi Ifacco mio padre colla mia ma- 
dre Rcbecca : ivi io ho dato luogo a Lia una delle 
mie mogli, e madre di molti tra voi: e voi farete, 
che le mie colle lor offa ivi ficn collocate . Quelle 
furon le finali parole del Canto Giacobbe , il quale- 
ficcome fedendo in fui letto ne avea fporti fuori i 
piedi , nel rimetterli a giacere gli ritraile , e placi- 
damente fpirò . 

E Giufcppe cogli altri fratelli al letto circo- 
fianti s’accorfe, che appunto trapafi'ato era non al- 
tramente , che per placido fonno .* e torto la pietà 
filiale lo punfe d’ intimo dolore •, onde tutto gittato- 
li Copra il freddo vifo di lui, cento volte il baciò, 
- c di bagnarlo delle fue lagrime mai non riflette . 
Dopo aliai tempo levatoli , a’ così detti medici del- 
la fua cafa impofe , che fecondo l’ufanza ne imbal- 
fi matterò il cadavere . L’ ufanza e quell’ arte tutta— 
propria dell’Egitto richiedeva, che a ciò fare s’ im- 
picgafl'ero quaranta giorni. Così appunto fu efegui- 
to : e la grata affezione degli Egiziani inverfo il pri- 
mo miniftro gli morte a pori! nel duolo , e a fare 
generai pianto per fettanta dì in tutto il regno. Fi- 
nito il tempo del cordoglio , ma portando Giufcp- 
Tom. III. G pe 
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pc tuttora Pafoiro lugubre , finché fepoltura al pa- 
dre non fotte data , a’ rcgj unciali s’ indirizzò pre- 
gandoli , che , perciocché con veftimcnta di lutto 
difdetto era l'andare davanti al Re, cflì per lui gli 
dicettero, che il genitore anzi il morire gli avca fat- 
to giurare, che ne trafportercbbe il corpo nella ter- 
ra di Chanaan , e il riporrebbe nel fepolcro , eh’ e- 
gli medefimo erali apparecchiato : piaceffe adunque 
al Re di permettergli quel viaggio , e di rendere al 
morto padre Terremo uficio, apprestò il quale fen- 
6 * 7 ' altro indugio egli farebbe alla corte ritorno . Fa- 
raone non potè altro che commendare la pietà del 
luo miniftro , e di pien grado gli confanti il dar 
compimento alla giurata prometta . Il trafportamen- 
to del facro cadavere fu anzi a maniera di trion- 
fo che di funerale . I maggior (ignori del rca- 

7« me , e gli anziani , e i primi uhciali del Re_ 

concorfero a gara a fargli onore , e ad accom- 
pagnare per tutta la via con bell’ordine e magni- 
8, fico il lor viceré . Andò inliemc tutta la cafa di 
Giufeppe , e tutti i fuoi fratelli , lafciati foltanto nel- 
la terra di Getten i lor piccioletti figliuoli, e una 
baftevol guardia de*molti armenti . Grandiffimo fu lo 
p, duolo de’ viaggianti a piedi e a cavallo , e vi eb- 

be oltracciò gran numero di cocchi , fulT uno de’ 
quali era portato il corpo del gran patriarca . Per 
io, render più illuflre la funeral pompa , o per altra 

a noi non palefe ragione non fu prefo il più bre- 

ve e più diritta cammino ,. ma con lungo circuito 
per le terre d’Edom t d’ifmaele , c di Moab fi per- 
venne ad uno fpaziofo campo appellato T aja d’ 
Atad oltre ’1 Giordano. . Quivi fopraftando per fet- 
te giorni furono rinnovate con folenni cerimonie^ 
l’eìequie, c fatto grande e non ufato cordoglio ; in- 

tan- 
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tantoché i Cananei ebbero a dire, che gli Egiziani 11. 
perduto aveano un qualche grand’ uomo , poiché ne 
faceano duolo così inulitato : e fecondo il codume 
di dar lignificanti nomi a’ luoghi fegnati d’ alcun no- 
tabile avvenimento , quello d ' Aja d‘ At ad fu tramu- 
tato nel nome d' Abel-Mefraim , cioè Pianto d' E- 
gitto . Rimedafi in via la funebre fchiera, dalla ri- 12 . 
va orientale ripagato il fiume, traendo a mezzodì 
venne al termine ordinato da Giacobbe in Ebron, 
dove Giufeppe collocar fece convenevolmente il fa- 13. 
ero corpo nella rammemorata doppia fpelonca , la qua- 
le in un col circodante campo a rimpetto di Maca- 
bre Abramo avea già comperata da Efron Etco ad ufo 
di fepolcro per la fua famiglia . Compiuto il pio ufi- 14. 
ciò, Giufeppe ritornò nell’Egitto predo di Faraone 
con tutto 1’ accompagnamento, e co’ fuoi fratelli , che 
fi rimafero nel lor foggiorno di Gcfièn. Efli per le 15. 
molte tcllimonianze di fraterno amore, che da Giu- 
feppe aveano ricevute in tante guife, doveano ede- 
re alfai ralhcurati. Ma come i delitti fon fempre fo- 
fpettoli e tementi , eglino li vennero 1’ un 1’ altro di- 
cendo : La riverenza , che Giufeppe avea al comun 
. padre , ne ha forfè repreda lìnor la venderta : ma quel- 
la cefiata lafcerà forfè a quella il luogo , ed egli ci 
renderà tutto ’l male, che noi gli abbiam fatto. Tra 
quelli timori prefero il partito d’ inviargli un medag- 16. 
gio , che in nome lor gli dicede: 11 tuo buon padre 
avanti la morte c’impofe,che a te, Signore, fodero 17. 
da noi riportate quede fue parole: Perdona, caro 
figliuolo , ti priego per quell’amore , che hai a- 
vuro per me grandidimo , perdona , e metti in-, 
dimenticanza il misfatto de* tuoi fratelli , e i crudeli 
trattamenti , eh’ edi a te fanciullo fecero nella regio- 
ne di Chanaan . Noi la della urnil preghiera ti fac- 
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ciamo per lo Dio del padre tuo Giacobbe, e noflro. 
Giufeppe per rifporta a quell* ambafeiata , coni* altre 
volte avea fatto, diede il fuo dolce pianto. E inian- 
j8. to fopravvennero ancora i fratelli, che proftrati in 
terra dinanzi a lai, gli t li d'ero : Etto a’ tuoi piedi, 

19. Signore, i tuoi fervidori.Ma Giuseppe i! lor parla- 
re interrompendo co’ fuoi abbracciamenti , Levatevi, 
rifpofe ,c dagli animi voltri cacciate ogni timore . Se 
eziandio oggimai per tant’ anni non averte da me^ 
avute cert iliime prove di tenero affetto , porre’ io mai 
far contrailo alle manifcfte divine ordinazioni? Gli 

20. oltraggi , che voi procacciane di farmi , fono ftati 
nelle mani d’ Iddio rtrumenti della prefente mia efal- 
tazione , della Calvezza di molti popoli , e della vo- 

" Ara per ifpezial maniera. Non avere adunque di te- 
mere alcuna ragione . Io feguiterò , come (inora ho 
fatto, a largamente fornirvi di tutto quello, che al 
bene (tare di voi e delle voftrc famiglie è richiedo . 
Quello difeorfo non raen lineerò che confolante fu 
accompagnato da tutte le carezze di chi intendeva 
riconfortare colpevoli amati , e timidi fratelli già 
aliai puniti dal lor pentimento . Giufeppe Tempre ri- 
aa. guardato come falvador dell’ Egitto , c come padre 
delta cafa di Giacobbe dimorante in Gerten vifle fino a 
centodieci anni : ed ebbe il contento d* accogliere^. 
traile fue. braccia i figliuoli del fuo figliuolo Efraim 
fino, alla terza generazione , e quegli altresì di Ma- 
aj. chir primogenito di Manafle. Egli Temendoli prelfo 
alla morte fece a fe venir que’ fratelli , che ancor vi- 
veano ,. e feorto da profetica luce , ad efli parlando 
dille . Dopo la morte mia il nortro Dio di voi e de* 
nortrì poderi avrà cura, e da quella a noi llraniera 
gli riccuidarrà nella terra da fe promeflà ad Abra- 
me , ad fiacco* a Giacobbe. Or voi pc*voltri lùgli- 

ua- 
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noli e nipoti mi giurate , coni’ io già fimilmente giu- 
rai al noitro gran padre , che nel partir da quello 
regno quandocheiìa , e quando al noflro Dio piace- 
rà, traiporteretc con ellovoi il mio corpo. Fecero i 
fratelli 1’ ufa r o giuramento, e Giulcppe nell’ antidet- 15. 
ra età lini la fua morrai vita ; e dopo imballimato 
il cadavere fu ripoKo in una calia , che inlino all* 
ordinato tempo li feroò dagl' Ifdraeliti in Egitto. 
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STORIA 

LETTERALE 

DI TOBIA. 

O b i a nato nella tribù e nella cit- 
tà di Neftali , che polla nella fupe- 
rior parte della Galilea ha dietro a 
fe all’ occidente il mar grande , c al 
lato Tinifìro la città di Sefet, ne pa- 
ra toilo davanti per chiaro efempio 
a tutti i tempi la purità de’ fuoi co- 
turni , la cofìanza della fua fede, la carità , la pa- 

2 . zienza , e tutte le virtù, che fanno i gran fanti. La 
fchiavitù , nella qual fu tratto da Salnunafl’arre Re 
dell' A/Iìria , altro non fece che mutargli il luogo; 
e come i malvagi efempj de’ fuoi fratelli non l’avea- 
no fedotto in lfdraele, così que’ degli lìranierì di 
niente lo mutarono nell’ AiTìria , iicchè nelle diritte 

3. vie non lì tenelle della verità e della giuftizia. An- 
zi, concioflìachò il nuovo flato di cattività in Nini- 
ve renduti avelie non pur meno agiati , ma miferi 
gl’ITdraeliti per la più parte, Tobia delle lue pic- 
ciole foftanze facea ogni dì fentire quella più lar- 
ghezza, che per lui fi potefle , a’ fuoi proflimi per 

4. fangue, e ancor per tribù. Erano quelli i frutti del- 
le virtuofe Temenze , che nell’ animo gittate gli avea 
una Tanta educazione nella cala paterna , dove rima- 
To il più giovane tra* capi di famiglia della fua tri- 
bù , fopra il coftumc della quali fanciullefca età fu 
Tempre il rimprovero de’ più vecchi, nonché la lor 

con- 
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contagione al cuor di lui fi ftendefle . Mentrechè i 
fuoi Neftaliti n’ andavano in gran numero a far prò- 5. 
fani facrificj a’ vitelli d’oro» chela politica di Gero- 
boamo avea dirizzati in Dan e in Betel, egli tutto fo- 
lo mettendoli per altre (Irade , i fuoi palli inviava a 
Gerufalenime , dove , liccome per iftatuto perpetuo < 5 . 
era preformo , a certi tempi facea le debite offerte 
al Dio de’ padri fuoi , feco con intera fede portan- 
do le primizie e le decime de’ fuoi averi . Egli ol- 7. 
tracciò giuda 1’ ordinazion della legge 1 avea folle- 
cita cura di mettere ogni tre anni da parte un’ al- 
tra decima, la qual fervir dovea a fovvenimento degli 
aggregati e de’ poveri rtranieri : nè mai in minimo 8. 
atto fin dalla più tenera età fi dipartì da’ bene ap- 
prefi doveri di religione e di coltume . Come al con- 9. 
venevol tempo fu pervenuto, egli fi prefe in moglie 
una ben cortumata donzella per nome Anna della_ 
fua della tribù ; e n’ ebbe un figliuolo , che di no- 
mar gli piacque fimilmente Tobia. E perchè la vi- 10. 
ta ne folle al nome conforme, tutto fi pofe a ren- 
derlo da’ prim’ anni a fe fomigliante nella dirittura , 
nell' olfervanza delle paterne leggi , c in tuttociò che 
chiamali timor del Signore. Intanto egli nella gene- ti- 
rai cattività d’Ifdraele fotta i vincitori Adìrj fu traf- 
ferito colla moglie e col figliuoletto nella gran cit- 
tà di Ninive, la quale avvegnaché infedele ben pre- 
do in lui conobbe e onorò un vero Ifdraelita- Im- 12. 
perciocché mentre gli altri per niente aveana 1’ u- 
fare indifferentemente tutti i cibi degl’ idolatri , il 
fedel Tobia per niuna cofa del mondo fi farebbe 
condotto a contaminarli il cuore di checche forte- 
dalle mofaiche leggi difdetto ad un Ebreo. Or egli 13» 
avvenne per volere del Dio di’ Ifdraele e per merita 

di. 
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di tanta virtù, che lo fchiavo Tobia acquiftafle la 
grazia e 1 ’ amore di Salmanafarre , a cui eflendo ol- 
tremodo a grado le pietofe opere di lui, e gli donò 

14. larghi fufiìdj , e per poco nella primiera libertà noi 
rimife , onde a fua voglia , dal ritornare nella Pale- 
flina in fuori , potelì’e in qualunque parte del regno 
andare, e far foggiorno, e quello operare, che più 

15. in piacere gli folle. Tobia ebbe fommamente cara-, 
quella licenza , per la quale gli era dato di poter 
vilirare i fuoi fratelli Ifdraeliti fparlì nelle diverfe.. 
contrade *, c con grande affezione gli confortò nel- 
la loro calamità , e a’ più bifognoii porfe corteli 
foccorli , e fopra ogni cofa li Audio di farli ac- 
corti delle cagioni della loro difgrazia , e di ri- 

i< 5 . vocarli al debito pentimento di tante infedeltà . In 
quello andare attorno egli venne a Rages città del- 
la Media , Ceco avendo dicci talenti d r argento , che 

17. avanzati gli erano da’ donativi del Re Alfiro . Qui- 
vi buon numero ritrovò d’ Ifdraeliti eziandio della 
fua tribù, a fe o per amiltà, o per parentado con- 
giunti; e tra gli altri un nomato Gabelo, povero d’ 
ogni bene, e nel comun difafìxo della fchiavitù ve- 
nuto al niente. Tobia dalla fua carità fofpinto non 
afpetrò,che il mifero avelie il rolfore di domandar- 
gli mercè , ma prevenendolo , di buon grado gli die- 
de i dieci talenti , e fu contento di riportarne un’ 

' obbligagione , che a miglior tempo, e quando nel 
richiedelfe, renderglieli potrebbe. Se Gabelo tatto 
prefo e maravigliato di tanta liberalità li rimanelfe, 

18 . non è da domandare. Dopo quello viaggio di be- 
neficenza e di zelo il fant’uomoa Niniveli ritornò. 
Salmanafarre a morir venne indi a molt’ anni , e a 
{decedergli nel regno Sennacherib fuo figliuolo • 
il <jualc troppo più in odio avea gl’ Ifdraeliti , che 

non 
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non lì conveniva d’avere una nazione già foggioga- 
ta. La durezza del nuovo Re vieppiù accefe la ca- 19, 
rità di Tobia, che fenza mai celiare tutti i giorni 
vilitando andava gli afflitti (chiavi , che più a lui s* 
appartenevano, e non pur con molti conforti gli a- 
nimava a foltenere e a fantiffcarc il loro flato, ma_ 
ancora fecondo fue facoltà , alle quali le regie fov- 
venzioni eran venute meno , gli riflorava , agli uni 
provvedendo gli alimenti , agli altri il veflire . Nè 20. 
la fua pietà inverfo gl’ Ifdraeliti avea gli fleflì termini 
che la lor vita : perciocché dov’ egli alcuno ne fen- 
dile morto od uccifo , preflo era a dargli religiofa e 
convenevole fepoltura . A quello eftremo uficio egli 1 il 
ebbe allora a dare opera più frequente , che Senna- 
cherib dopo la maravigliofa flrage per frutto delle 
fue beffemmie fuggendo dalla Giudea fu in Ninive 
ritornato, e pieno di rabbiofa ira rivolfe la vii ven- 
detta contro i difarmati prigionieri,! quali altra col- 
pa non aveano nella fua fconlitta, che la flirpe co- 
mune a coloro , eh’ egli non avea potuto recare a* 
fuoi ferri. Tobia, quando men oflervato li credea, 
ne raccoglieva per le vie i cadaveri , e gli feppclli- 
va . Ma noi potè tuttavia fare sì celaramertte , che 22. 
rapportato non folle all’ empio' Re , da cui toflo pro- 
fcrkta fu la te la del pio Ifdraclita , e confifeati i be- 
ni . Bi fognò allora ripararli dal pericolo; e coni’ e- 23. 
gli era flao l’alilo di timi gl’infelici, non gli fu dif- 
ficile di trovarne uno per fe . Gl’Ifdraeliti, che 1 ’ 
amavano licconie padre, a gara gli ollcrfcro il rico- 
vero, dove di tinte le cofe fpogliato,c a viver co- 
ftretto de’ fjiTidj di coloro, ch’egli avea nudriti ,na- 
feofo li rimafe colla moglie e col figliuolo . Ma li 24. 
rimafe a brieve tempo : perciocché non erano appe- 
na q laramacinque giorni pailati dal ritorno in Ni- 
Tom. III. H ni- 
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nive, cheSennacherib fu tratto a morte da* Tuoi flef- 
ii figliuoli, e celiò la perfecuzione colla line di co- 
25. lui, che n’era flato 1 ’ aurore . Il nuovo Re di più 
temperato coflume rendè agl’Ifdraeliti la pace , 
Tobia racqu illate le fue fuflanze , quali eh’ elle li 
follerò, ritornar potè agli atri della fua mifericordia . 
c*p n. Dopo trenraquattr* anni della deferirta vita nell* 
Alliria Tobia un dì, che uno era de’ facri e de’fo- 
lenni nella nazione, fece in cafa fua apprettare un 

2. convito abbondante più dell’ufaro; e al fuo figliuol 
dille, che attorno andando invitale della fua tribù 
alquanti , eh’ egli fapette più fedeli al Dio d’ Ifdrae- 

3. le , e delle religiofe fette ollervanti . Il giovane To- 
bia mandò prettamente ad effetto gli ordini del pa- 
dre ; e poiché tutti a tavola I» furon polli , egli , 
come delle vedute o udite cofe fuol farli , tutto do- 
lente venne raccontando , che incontrato *►’ era ju 
vedere in mezzo alla piazza il cadavere d’ un lfdrae- 
lita , ch’era flato fcannaro . Non bifognò più per 

4. tutta muovere la carità del padre . Egli fenz’ altro 
dire , e avanti di toccar cibo , di preienre li leva_. 
dalla tavola , e lafciata la compagnia corre alla piaz- 
za , dove recatoli il cadavere in fulle fpalle > fel 
porta a cafa come può il più cautamente, per dar- 

5» gli dopo tramontato il fole debita fepoftura . Co- 
sì pollo in falvo quel corpo , egli li rende al fuo 
religiofo convito » ma pieno d’ amarezza intorno at 
cuore » e bagnando il cibo colle fue lagrime ram- 

4 - menta a’ convitati la profezia d’ Amos 1 . Ed ecco , 
dice, fratelli miei , quello, che pel fuo profeta ne 
pronunziava il Signore, allorché il prevaricante I- 
fdraele celebrava le fue profane fette e gli fcandalo- 
li conviti . Le voftre fette > diceva , faran cambiate 
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in duolo , e le vortre allegrezze in lamenti . Il prc- 
fente tempo fa dell’oracolo compiuta fede. Intanto 7. 
finito il giorno, Tobia rendè al nafeofo cadavere 1 ’ 
ultimo uricio . Di che i fuoi vicini ed amici forte 8. 
riprendendolo, 1 tuoi partati pericoli , gli diceano , 
doveanti fare più avveduro : per quella pietà , che 
ti li volge a delitto , forti tu pure altra volta con- 
dennato alla morte , e gran mercè d’ Iddio fu , che 
tu campar ne poterti: or poiché sì fatti doveri da’ 
noftri lignori fono interdetti , farai gran fenno a non 
avventurar di nuovo la tua terta a bel diletto . Ma 9. 
egli, E efie, rifpondea, non dovran da noi farli i 
voleri d’iddio, fe non quanto dagli uomini li con- 
fenta? io temo il Re, di cui fono (chiavo ; ma te- 
mo ancor più il Signore , di cui fon creatura ; e mi 
terrò per beato, fe dalle opere di quella carità, eh* 
egli ne ha comandata, morte me ne feguirà quan- 
dochelia. A così erticaci ragioni non li potea far 
buon contrarto ; nè ad altro il fant’ uomo fi trovò 
ertcr difporto, che al fotterrare i morti fegretamen- 
te e di nottetempo, come già ufo era di fare . Or io. 
egli avvenne , che un giorno aliai faticato dal tra- 
fportare i cadaveri de’ fuoi Ifdraeliti , e vinto dal fon- 
no fi pofe a giacere predò alla parete del portico 
della fua cafa . Quivi egli era dalla divina provvi- il. 
denza afpettato. Da un foprartante nido di rondinel- 
le a cader venne dello rterco tutto caldo fopra gli 
occhi di lui, che dormiva, e ad ambedue ne fpen- 
fe la luce fòbicamente . Iddio così ordinato avea per li. 
mettere a prova la fermezza e la fede del fervo fuo, 
e per dare alla poflerità dopo il celebrati ifimo Giob- 
be un altro efempio di rara pazienza, fobia fin da* 13. 
più giovani anni riguardato avea in ogni aro il Co- 
lo piacer del fuo Dio, c nella patria e nell’ elilio u- 
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qualmente rutto intefo era (lato a ferbar 1’ animo in- 
tatto dalla generai contaminazione de’ Cuoi Ifdrae- 
liti colla perfetta oflervanz.a di tutte le leggi , che a 
religione e a collume appartencllcro . Ma egli dovea 
oltracciò e acquiftare in fe , c moflrare ad altrui una 
certa (ingoiar perfezion di virtù , com’ era il follcnc- 
re fenza rammarico e con forte animo e lieto una-, 
graviliìma avvertirà tutta fua, c che parer gli potea 

14. di non aver meritata. Quella (i fu la cecità; nella 
quale egli benedice i configli del fovrano Signore, 
che da mente d’ uomo non pollon comprenderli ; e 
coftumato alle azioni di grazie non fece pure una 

15. voce fentire di mitezza e di lamento. E perchè più 
intera folle la fua fomiglianza con Giobbe , come_ 
gl' indifereti amici a quello iliuftre paziente porfero 
in luogo di conforti rimproveri amari, così i con- 
giunti aliai men veggenti del cieco Tobia con motti 
non pure inumani , ma ancora empj a ftraziar ne prefe- 
ro le più virtuofe azioni, eie più fondare fperanze. 

16 . E, Va ora a feppellir morti, gli diceano : va a far 
limoline fenza modo , a confumar beni e vita , e a 
pafeerti di non fo qual vano fperare : gran frutto 
nel vero ne hai tu riportato . Ma il fanto e vero I- 

17. fdraelita quivi fol dolente e turbato. Ah tacete, lor 
rifpondeva : le voltre parole e i voltri concetti mi 
fon più gravi a comportare , che la perdita degli 

tS. occhi miei . Se le mifere ricompenfe di quella vita 
fodero Hate il mio intendimento , i vollri fchcrni 
avrebbero alcuna ragione peravventura : ma più ad 
alto ho io avuta la mente , e voi averla dovete al- 
tresì . Noi tutti figliuoli di fanti , eredi della fede 
de’ patriarchi , illuminati dalla dottrina de’ profeti 
fperare una miglior vita dobbiamo, che la prefente 
non è, e ad altri guiderdoni mirare. Lafciatemi le 

mie 
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mie fperanze , e 1’ afpetrarc in pace 1’ adempimento 
delle promeile dal nol’tro Dio fatte a’ fedeli lfdraeli- 
ti . Con quelli fenlì Tobia fortificava la fua virtù a 
renderli vieppiù chiara nel nuovo fperimento . Ma 19. 
come avviene nelle difgrazie , egli divenuto inutile 
fu abbandonato . Povero , cieco , in mezzo ad un 
popolo d’ ingrati già non reggea la vira fe non col 
picciol profitto , che Anna l'uà moglie trar potea_> 
dal lavoro delle fue mani . Ella occupata tutti i gior- 
ni nelle opere di tela portar foleva a cafa il falario 
per unico foftentamento della famiglia: e un dì in- 
fra gli altri ne portò un capretto, o che per debi- 20. 
to pagamento, o che per d’avanzo ricevuto l’avef- 
fe. Tobia ne udì il belare, e temendo non forfè per 2». 
ifmarrimento riparato li folle nella fua cafa , tutto 
follecito avvisò la donna , che fe il capretto era d’ 
altrui , il facefle rollo ritornare al padrone ; percioc- 
ché gran peccato farebbe il mangiar cofa che fur- 
to folle, e più (icuro era il neppur toccarla , La 22. 
moglie qui non fi tenne, e fuor di tutto il conve- 
nevole trafeorrendo con donnefea ira fi rivolle con- 
tro il religiofo marito , e afpramente , come gli al- 
tri congiunti avean fatto, gli rinfacciò le limoline, 
le (epolture de’ morti , i viaggi di carità, la fiducia 
in Dio,ei fantifiimi efempj tuttiquanti, ch’ella più 
faviamenre dovea proporli ad imitare. Il buon To- 23. 
bia cedendo per lo migliore agl’ inconiidcrati rim- 
proveri d’Anna, da lei fi tolfe ,e andò a gittarli da- 
vanti al fuo Signore. 

Dove dagl’ irreligrolt rimproveri de’ congiunti e ra * 
dalla moglie trafitto intimamente fece quello tenero , 
priego da molte lagrime accompagnato .* Tu fe’ giu- 
fio , o Signore ; e tutti i giudizi tuoi pieni fon d’ 
equità , e tutti i tuoi voleri fon verità , Capienza , mi- 

feri- 
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fericordia . Or tu a me benignamente riguarda: e 
più la tua pietà ti muova, che i miei falli, e que- 
gli de’ padri mici , e quegli del mio popolo infedele. 
Che farebbe di noi miferi , fc tu pareggiar voleflì la 
tua vendetta colla noflra indegnità ? Troppo e fuor d’ 
ogni modo t’ abbiamo otfcfo e in difpregio avute le tue 
fante leggi: e meri che il merito noiiro è data la tua 
giudizi* nel dar l’ ingrato Ifdraele in preda , in cattività , 
in morte e in ludibrio a’ popoli dranieri , fra’ quali 
damo dati difperli . Grande al popol già tuo ellér pare 
una sì fatta punizione; ma olrremifura maggior è 
data la fua ribellione; onde abbandonate le vie di 
verità e di fede ha fcollo da fc il foave giogo del- 
la tua alleanza . Queda alleanza io feinpre in me ho 
ferbata qual dngolanllìma grazia: ma tu, Signore, 
quello di me difponi, che più t’ è in piacere. Che 
fe non m’è pur negato di farti una preghiera , piac- 
ciati di richiamare a te il tuo fervo, c di ricevere 
il fuo fpirito in pace . La morte io avrò in luogo 
di benefìcio , dappoiché le facrileghe riprenboni 1 
alle orecchie mi fon venute da bocche d’ Ifdraeliti , 
dalle quali men d conveniva d* udirle . E d’altra par- 
te tuo volere è dato, ( nè io già a te me ne dol- 
go ) che inutile a’ tuoi fervigj divenga queda mia_. 
vita oggimai. Queda fua orazione facea Tobia in 
Ninive; e nel giorno, anzi forfè nel tempo mede- 
bmo la fua facea in Rages città della Media Sara 
figliuola di Raguele, giovanetra Ifdraelita, alla qua- 
le d’acerbo dolore era data cagione la villania det- 
tale da una fua fante. Sara avuti avea fette fpofì 1’ 
un dopo 1’ altro, ciafcun de’ quali nell’ edere a lei 
introdotto la prima fera era dato ivi uccifo dal de- 
monio Afmodco. Diche tanto era maggiori’ afflizio- 
ne , 
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ne detta virtuofa donzella , quantochè non potendo 
quelle morti ellcr celitc , ella fentivafi divenuta il 
terrore di tutti gli uomini , e la favola di tutte le 
donne . Egli adunque avvenne un dì , che Sara di 9. 
non fo qual difetto riprefa avendo una delle fue fer- 
ve , n' ebbe dall’ infoiente quell’ ardita rifpolla : Che 
mai di te non veggiamo nè figliuol nè figliuola , uc- 
ciditrice che tu le' de’ tuoi mariti. Non avredi già 10. 
tu nel penderò di porre anche a me le mani alla go- 
la, come fotfogati hai que’ fette infelici ? Quelle pa- 
role fcefe dalle orecchie nel cuor di Sara la trafile- 
rò sì fieramen e , che fenz’ altro dire ricoltali nella 
più alta parte della cafa , lì rimafe tutta fola e fer- 
rata in una danza tre giorni e tre notti , rifiutando 
eziandio il necelTario ridoro del cibo. Quivi prò- 11. 
ftefa umilmente bagnò di molte lagrime il fuolo,nè 
mai di mandare, al Dio d’ lfdraele profondi gemiti fi 
ridette, e di follecirarlo con fervidi prieghi a libe- 
rarla dall’incomportabile confutione, onde innocen- 
te nel cofpetto di lui era ricoperta davanti agli uo- 
mini . Sul compiere del terzo giorno Temendoli più 12. 
confortata nella fua fiducia , con queda bella ora- 
zione diede fine al fuo lamento: Signore Iddio de’ 13. 
padri nodri , da il tuo nome fempremai benedetto . 

I nodri peccati muovono la tua indegnazione meri- 
tamente: ma predo è il tuo ritorno a’ più teneri fen- 
timenti di mifericordia , e nel tempo dell’ avvediti 
dai largo perdono a coloro , che con buona confi- 
denza a te han ricorfo . A te adunque, fola fperan- 14. 
za mia, io rivolgo al prefente i miei fguardi, e tut- 
ti del cuore i voti. Tu vedi l'obbrobrio, che in- is~ 
cafa e fuori e da ogni parte mi circonda. Ti piac- 
cia , o Dio , eh' abbia il fuo termine ornai o la mia 
adizione >0 la mia vita, lo ( tu’! fai ) non tomai 16. 

da- 
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dato luogo entro di ine ad alcun affetto men die o- 
iicilo inverfo uomo qualunque folle , nè mai i cor- 
rerti deiidcrj , che dalla tua l'anta legge vietati fono , 

17. han tocca l’anima mia. Nè altri tua mercè m’ha 
veduta feguirc la leggerezza de’ folli giovani , nè tro- 

18. varmi a’ lor pcricololi follazzi . Uno fpofo io prelì 
dalle mani del padre mio, che appreflo lino a fette 
men’ ha prefentati fuccelfivamente; ed io con puro 
cuore, nè da cupidità guidatogli ho accettali. Una 
fubita morte tutti me gli ha tolti 1’ un dopo l’altro, 
certo, credo, non lenza tuo volere , al quale io tut- 

1 9 - ta me fottomctto . Era io forfè di loro indegna, o 
elfi forfè non eran degni di me, e tu a migliore ni* 

20. hai riferbata , fe in vita pure tener mi vuoi , percioc- 
ché ad uomo non appartiene il comprendere i tuoi 

21. fovrani conlìgli . Ma ben certi lìamo, ( e quella è 
la fede di chiunque t’adora ) che tu a’ fervi tuoi 
polli nella tribolazione porgi falurifero conforto ; che 
dopo la battaglia dai lor la corona ; e che dopo pa- 

22. terna correzione gli ricevi nel feno della tua pietà. 
Ben è da lungi, che tu ili un Dio crudele,, il qual 
prenda diletto ne’ nollri mali , e nel vederci perire : 
anzi di tutto grado dopo la brieve tempella ne ren- 
di la calma , e dopo 1’ util pianto ne ricolmi di ve- 

23. race allegrezza. Sempre c in perpetuo, Signore Dio 

24. d’Ifdraele, il tuo fanto nome lia benedetto. Non_ 
erano peravventura, ch’io mi credo, al trono d'id- 
dio mai pervenuti ncorli nè più limili, nè più de- 
gni d’ effere efauditi , che quelli farti in diverlì luo- 
ghi , ma non in diverii tempi dal buon Tobia c dall’ 

25. innocente Sara. Nè li vuol riputare , che a cafo fof- 
fero le divote preghiere da lor mandate a Dio ad un 
tempo: effendochè divinamente ordinato era, che 1* 
angiolo Raffaele vernile, lìccome venne, a trarre^ 

am* 
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ambedue dalle lor pene, e ad unire con fanto e fe- 
lice maritaggio le lor famiglie . 

Tobia levatoli dalla fua orazione entrò in certa c,?- nr - 
fperanza , che la morte da fe domandata ne farebbe 
defletto; ne antiveder porea , che a Dio piacer do- 
velle d’ efaudirlo per tutt’ altro modo . Laonde chia- 
mato il figliuolo, che all'età di preflochè quarant’ 
anni era giunto, gli diede, come fc ultimi cller do- 
ved’ero , quelli avvertimenti : Figliuol mio , por- 
gi attento orecchio alle parole forfè cltreme d’ un pa- 
dre , che t’ama, e fermateti bene nella memoria , 
liccome quelle , che tu aver dei in tutti i tempi 
della rimanente vita per licura regola e guida degli 
atti tuoi. Qiiando voler fia del noflro Dio di por 3. 
fine a quelli miei dolenti giorni , darai con pio ufi- 
cio debita fepoltura al mio corpo . Serba alla tua_ 4. 
madre, mentre di vivere le farà dato, reverenza e 
onore ; e ti fovvenga con quanti dolori c pericoli 
ella ti mife al mondo ; e pofciachè al mortai termi- g. 
ne farà venuta, tu abbi cura di renderle l’ultimo at- 
to di pietà, e di locarla appreflo di me in uno flef- 
fo lepolcro . Figlio , abbi Tempre il tuo Dio prefente 6 . 
allo fpirito ; nò per cofa del mondo ti vengano tra- 
patlari i fuoi comandamenti , nò mai confentiro in te 
a peccato di qualunque maniera . Fa lietamente li- 7. 
molina a’ poveri ; nè il tuo volto fia giammai duro 
fopra le alrrui miferie , acciocché duro non divenga 
quello del Signore fopra di tc . La tua facoltà Itala 8. 
milura della tua mii’cricordia : fe molte foflanze a- y. 
vrai e molto ancora darai a 1 bifognoli ; fe poche , fa- 
rai tuttavia limoiìna fecondo il poco. Il così dare è :o. 
un riporre per fe un ricco teforo, che ne fornifea 11. 
larghi foccorli nel tempo della ncccflìtà : perciocché 
la limofina libera dal peccato, ritoglie dalla morte, 

Tom. III. 1 e pre- 
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e preferva I’ anima dal cader nell’orrore delle tenebre 

12. fempiterne . La limolina è gran iìcurtà da porer fcn-, 
za tema prefentarci al iommo giudice della nottra 

13. vira. Veglia, figliuolo, fopra i ruoi fenli , e guar- 
dati da ogni fornicazione r prenderai quella donna, 
che ti farà da Dio aflègnata ; ma da lei in fuori te- 
merai fino il nafcere d’ una inclinazione per qualun- 

14* que altra. Dalla prefunzione e dall’orgoglio ebbe- 
origine il primo perdimento dell’ uomo , e tutti i 
mali in noi ne fon proceduti . Non follerrai , che... 
tanto funetti vizj fi faccia n luogo a corrompere il 
tuo fpirito , nò che o nelle tue azioni , o nelle tue 
parole fe ne paja alcun vefiigio. La mercè di colo- 
ro, che per te impiegati avranno i lor fervigj, non 
dimori nelle tue mani, e rendila di prcfentc a chi 
* 6 - s’appartiene d’averla. Prendi guardia , clic da te- 
non li faccia ad altrui quel male , che a niun parto 
* 7 * vorrctti tu da altrui ricevere . Dà volentieri del tuo 
pane a chi n’ è in difagio, e de’ tuoi panni a chi ne 
ha difetto, e ti reca a piacere di chiamare alcuna 
* 8 . volta i poveri alla tua menfa . Ben farai ancora ad 
apprettare ne’ funerali de’ fedeli i patti di carità , do- 
ve i giufti e i poveri della noftra nazione lieno in- 
vitati : ma agl’infedeli fpregiatori delle nottre reli- 
giofe ufanze non darai luogo in qucfti conviti , che 
la fola pietà dee preparare. Figliuolo , tu fe’ancor 
giovane , e di buoni configli ti fa mettiere : fccgli 
fra tutti gl’ Ifdraeliti il più faggio e il più virtuoio, 
e in ogni cofa feguita i fuoi avvili . Ma e tutti i 
configli degli uomini faranno fallimento ed errore , 
fe dalla divina originai verità non licn procedenti , 
alla qual tu avrai principalmente gli fguardi . Al Dio 
de’ padri tuoi abbi fovente ricorfo,e lui tutti i gior- 
ni della tua vita prega con cuor divoro, che i tuoi 

con- 
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configli fien da lui benedetti; che le tue vie fien di- 
ritte davanti al fuo cofpetto ; e che le tue azioni tut- 
tcquante lien conformi a’ fuoi infallibili e fanti vole- 
ri . Serbati , figliuol mio , nella mente quelli ricordi » 
che la tua moral condotta riguardano . Ma e d’ un 2x. 
aliare del tuo temporale interelìe debboti io rende- 
re avvifato . Io già , mentre tu eri ancor bambinel- 
lo , diedi in prellanza a Gabelo dieci talenti d’ ar- 
gento y c nc ho appo di me la fua obbligazione . E- 
gli fa fuo foggiorno in Ragcs città della Media ; nè 
dubito, che dopo averne per fc ritratto il profitto, 
non Ila per efTerne leal Tenditore. Tu adunque , a- 22. 
vantichè io muoja,penfa a tener modo per far quei 
viaggio, e rimetta la fua fcritta a Gabelo riportarne 
la fontina, la qual ti verrà in acconcio delle dome- 
niche indigenze. Ma quelle , quali che elle fieno r 23. 
non ti deono fbigottirc . Noi iiam poveri , ma fe_ 
in noi guarderemo il falutilero timor d’ Iddio , e la 
ferma fperanza in lui ; fe da tuttodì» , che fenta di 
peccato, ci terremo lontani, fe dalle buone opere mai 
non ritrarremo la mano , fopra la nollra cafa ver- 
ranno larghillìmi beni d’ ogni maniera , e d’ordine 
più eccellente , che le terrene ricchezze non fono . 

11 giovane Tobia afcoltato avea con reverente C> P' v - 
attenzione il ragionare del padre, a cui, poiché ri- *• 
mafo fi fu , egli rifpòfe : À Dio r.on piaccia , eh’ io 
mai in alcun arto m’ allontani da così fanti infegna- 
menti : il tuo efempio aliai mi gioverà, caro padre, 
ad averli fempre prefenti, e a mandarli ad effetto . 

Ma del modo di rifcuoterc la fomma da te indica- 2. 
tanti io fono tuttora in forte dubbio . Nè io cono- 
feo Gabelo , nè egli me r c qual licurtà potre’io 
dargli per rimuovere ogni fofpetto d’ inganno ? E 
lafciato ancor quello , io mai nella Media non fono 
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(lato* nè veder faprei qual via tener mi doverti da 
pervenire a Rages . Ed io , replicò il padre , già t* 
ho detto , che ferbo apprelìo di me la poliza di cre- 
dito : tu la ti prenderai ; e certo fono , che non sì 
torto mortrata l’ avrai a Gabelo , egli , ficcom’ è d* 
4. intera fede, ti renderà i dieci talenti. Del rimanen- 
te altro che ben fatto non farà , che tu per te ftef- 
fo ti procacci d’ una fedel guida c faggia e temente 
Dio tra’ nortri Ifdraeliti , la qual non fenza la con- 
vcnevol mercede ti moftri il cammino , (ìnchè t’ avven- 
ga di ritrovare per me Gabelo , mcntrcchc io tut- 
j. torà in vira dimoro . Così il padre c il figlio faccano 
loro avvili per compiere fenza fapcrlo i configli d’ 
Iddio, che apparecchiava mirabili avvenimenti a prò 
dell’uno e dell' altro. Non ha appena il figliuol po- 
llo fuor di cafa il piede , che gli fi para innanzi un 
giovane di nobil feinbianrc, d’ arti cotteli , d’abito 
fpediro c raccolto , qual chi è tutto prefto a mer- 

6 . terfi in via . Era quelli l’ angiolo Raffaele da Dio 
mandato a fanare la cecità di Tobia, e a liberar Sa- 
ra dalla tirannia del demonio , allorché le ferventi 
orazioni d’ ambedue a lui n’andarono ad un tempo. 
Il giovane Tobia non conofcendol per angiolo , do- 

7. po falutatolo il domanda domerticamente chi eglilia; 
e fentitolo Ifdraelita, feguita pure da lui cercando, 
s’cgli del cammino, che nella Media conduce , l 
di que’luoghi abbia conofcenza alcuna. A cui Raf- 
fi- faele così rifponde : Niuno meglio faper potrebbe 

le ftrade della Media , liccome quelle , eh’ io fono 
ufato di fare affai volte , ed ho albergato in cafa d’ 
uno de’ nortri fratelli appellato Gabelo, il quale ha la 
fua ftanza in Rages città de’ Medi porta nelle mon* 
9. tagne d’Ecbatana. Tobia fopra ogni effumazione lie- 
to d’ una rifporta sì acconcia al fuo defiderio, Deh 
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qui per un poco m’attendi» dice al giovane , finché 
di quello che da te ho udito » io renda il padre mio 
avvifato . Il padre affai maravigliato di così favore- 
. *' vole e preffo incontro impone al figliuolo » che ivi 
allora introduca il giovane Ifdraelita . Quelli nell’ 
entrare falcandolo cortefemente gli dice : 11 cielo 
ti doni, o padre, ogni forta di profperità e d’alle- 
grezza . E quale allegrezza , egli torto ripiglia , può 
mai avere un uomo , che fi vive nelle tenebre , nè 
vede pure la luce del giorno? Ma l’angiolo gli re- 
plica altresì , che di buon animo ftia , ed abbia ferma 
fperanza, che tra non guari di tempo Iddio darà fi- 
ne ad ogni fuo male. Dopo quelle parole, che da_ 
Tobia furono prefe per una delle ulìtate maniere di 
confortare, ed erano certirtìma profezia , egli a Raf- 
faele venne dicendo , thè per grandirtìma grazia a- 
vrebbe» fenza lafciare di retribuirgli fecondo fuo po- 
tere il debito premio, fe d’ accompagnargli piacef- 
fe il fuo inefperro figlio a Rages nella Media , e di 
prefentarlo a Gabelo . E avuto in rifpofta che di tutto 
grado farebbe fatto , com’ egli deliderava , c condotto il 
giovane a Gabelo , e ricondotto al padre , Tobia morto 
da vaghezza di meglio conofcereil cortefe e coftumato 
Ifdraelita , fece ultimamente domanda della fua tribù e 
della fua famiglia . Di che l’ angiolo quali mortrandofi 
infaftidito , Che monta ora il lapere , diffe , o la tribù o 
la famiglia ? Non cerchi tu un uom prezzolato , che 
vada col tuo figliuolo ?; altro adunque fi vuol vedere, 
e por mente, s’egli lia da tal fcrvigio. E nondimeno 
per renderti l’animo quieto ancora in quello» così 
ti dico , che Azaria è il mio nome , e eh’ io fon fi- 
glio del grande Anania l . Tu le’ ben d’alto legnag- 

• • gio 

1 A' dubbi , ibt quejto lutffi ti *1- rifpoflt utili mii fa'* 
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gio, rifpofe Tobia; e i me perdona, nè t’abbi a 
male , fe le tue profferte e i tuoi grazio!! modi m* 

20. hanno fofpinro a Capere di te più didimamente . Qui- 
vi Raffaele mettendo al ragionar fine dirte : Bene ita ; 
ma non è da ritardar più il noftro partire. Tu la- 
feia a me la cura del tuo figliuolo: faranno com- 
piuti i tuoi defiderj intorno a lui , ed io lo rimette- 

21. rò qui fano e Calvo traile tue braccia. Allora Tobia 
altro non difTe, Ce non, Fate, figliuoli mici, buon 
viaggio: Iddio regga e profpcri i voftri pafii , e il fan- 

22. to angiolo fuo fia fempre con voi. E in poca d’ora 
porto in alletto tutto il bifognevole alla partenza , il 
figliuolo teneramente s’accomiatò dal padre e dalla 
madre, e Cenza più prefe il cammino col non cono- 

13. feiuto angiolo del Signore . Ma non era appena par- 
tito, che il materno amore fuperara la ragione em- 
piè di lagrime e di lamenti tutta la caCa ; nè la do- 
gliofa Anna fi tenne dal farne ingiufti rimproveri al 
buon Tobia, dicendo: E t’ha Cofferto il cuore di 
divider da noi, c di mandare in così lontane con- 
trade l’unico e tanto amaro figliuolo , eh’ efier dovea 
tutto il conforto, c il folìegno della noftra vecchia- 

24. ja? Ah non forte mai nelle tue mani venuto quelda- 

25. naro , che or ci fpoglia d' ogni bene ! Nella nollra po- 
vertà, che pur non ci lafciava perire, era un gran tefo- 

2 6 . io l’aver qui con noi il noftro caro figliuolo. Tobia 
dopo uditala con tranquillo animo , e dato alquanto 
luogo al dolore di lei, con dolcezza così le rifpo- 
fe : Sia difereto il tuo duolo, nè faccia ingiuria al- 
le mifericordie del noftro Dio , delle quali abbiam 
tante Cperienze . Tu piangi il figliuolo, come Ce an- 
dato forte a morte , nè vedi che il tuo pianto è tut- 
to fuor di ragione . Anzi fperar dei meco , eh’ egli 
e in Rages arriverà felicemente , c quà farà non men 


Digitized by-Google 


Toscane 71 

felice ritorno, e gli occhi tuoi fano c falvo i! rivedranno. 

Abbi per fermo , liccome io ho , che 1 ’ angiolo del 27. 
Signore l’accompagna , e guarda da tutti i liniltri 
e pericoli, e ne regola gli atri, e ne difpone gl’ in- 
tendimenti al buon fuccello , c che il ricondurrà pref- 
fo di noi a farne lieti e contenti. Da quelli rcligio- 28. 
li e veri fe minienti ricconfolata li levò la donna da* 
fuoi lamenti, e di piangere li rimafe. 

I due giovani, Tobia e ’1 creduto Azaria fegui- c»p. vi. 
tati dal domeftico cagnuolo enrrarono in via, e_- 
traendo verfo fettentrione , la fera pervennero alle 
rive del l'igri , dove li pofero in quella notte ad al- 2. 
bergo. Tobia quivi al fiume difeefe per lavarli i pie- 
di : ed ecco dall’ acqua finitamente unofmifurato pe- 
fee, che s’ avventò contro di lui per divorarlo . Di che 3. 
egli tutto fpaventaro » Ah Signore , dille ad alta vo- 
ce, nT inghiotte. E l’angiolo raiiìcurandolo placida- 4. 
mente gT impole , che forte ghermitolo per una bran- 
ca , a fe il traclle in full’ afeiutto . Tobia fatto cuo- 
re , diede all’ opera compimento , e pocofiante vide 
a’ fuoi piedi quel moilro dopo alquanto dibatterli pal- 
pitare . Allora Raffaele gli dille , che fventrafle il 5. 
pefee , e mettertene a parte il cuore , il fiele , e ii 
fegato , che ferverebbero un giorno utilmente a gran 
rimedj . Il che fatto , ne arrollirono fu de’ carboni 6. 
una porzion della carne , e portaronlali per via : quin- 
di Palarono il rimanente , acciocché ballar potelle al 
lor nutrimento inlino a Rages. Rimelfi in viaggio, 7. 
Tobia per una cotal vaghezza pregò domandandola 
fua guida, qual mai virtù e quale ufo in medicina 
avellerò le parti del pefee , eh’ egli ordinato gli avea 
di riferbare con tanta cura. L’angiolo non gli fece 8. 
dildetra , e rifpofe : Si mette il cuore fopra acceli 
carboni, e n’efce un fumo, che via ne caccia ogni 

for- 
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forca di demonj non men dall’ uomo che dalla don- 
na , e con sì fatta attività c sì durevole , che i ma- 
ligni fpiriti mai più non ofano di farli loro dap- 
9. predio . Il fiele poi applicato agli occhi è un effica- 
ce medicamento a chi v’abbia panni o cateratte? 
donde comprender puoi , che per te al tuo ritorno 

10. farà arrecata all’ accecato padre la guarigione. To- 
bia pieno di quella (peranza, e lieto oltre ogni edi- 
nuzionc procedeva nel fuo viaggio : e domandato al 
fuo compagno, dove glipiacedè di ripofare la not- 
ti. te, l’angiolo prefe a dirgli: Tu forfè non fai, che 
in queda città dimora un tuo dretto parente e del- 
la tua tribù medclima. Egli è nomato Ragucle,che 
altro frutto del fao maritaggio non ha avuto fe- 

12. non una figlia per nome Sara . li perchè Copra qua- 

13. lunque altro tu dei fpofare queda donzella, ed ac- 
quidare con lei tutta l’ eredità del padre , a cui tu 
ne farai la domanda , la qual da lui ad'ai lietamente 

14. farà ricevuta , c col fuo confermo approvata. Al 
nome di Ragucle , c più a quello di Sara tutto li 
rifeode per Cubito fpavenro Tobia: e, Che mi dì tu 
di Cpofar Sara, rifpofe?! lugubri cali di queda fan- 
ciulla pervenuti Cono lino in Ninive alle mie orec- 
chie, ed ho fentito, eh’ ella di fett’ afcri giovani èdi- 
ta già CpoCa , i quali tutti l’uno appredo 1 * altro Con 
morti nella danza nuziale , e , com’ è fama , da un 

15. demonio drangolati. E non dovremo temere una pa- 
ri diCgrazia, Ce lei per moglie prenJedi? E Ce quedo 
di me unico figlio avvenidè,che farebbe de’ miei po- 
veri genitori ? certo eglino ne morrebbono di dolo- 

16. re . Allora l’ angiolo ripigliò : Io ben lodo l’ amor tuo 
per coloro, che ti dicron la vita, ma a me atten- 
di, c il tuo timore non avrà più luogo. Egli è il 
vero, che, lìccome udito hai, un demonio ha dati 

a mor- 
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a morte i primi fette fpoli di Sara ; ed erti l’ hanno 
ben meritato: perciocché io ti farò intendere , quali 
color fieno, che nelle forze cadono del demonio. 17. 
Coloro , dice , che nel fare lor matrimoni , porte in di- 
menticanza le fante iftituzioni e leggi d’iddio ^ altro 
intendimento non hanno a guifa d’ animali bruti , 
che il contentare i loro fcnli e appetiti . Quelli uo- 
mini di carne al potere dello fpirito maligno fono 
abbandonati meritamente . Ada tu ad altro c più de- 
gno di vero lfdraelita avrai la mente . Come tu avrai 18. 
fpofata la vergine Sara, per tre giorni guar irai c<?n- 
tinenza, e grave non ti lia di vacare conertolei per 
quel tempo a fole orazioni. La prima notte ambe- 19. 
due uniti porrete fui fuoco il fegato del pefee , e 
di prefente l’ impuro demonio farà volto in fuga^ . 

Nella feconda degni vi renderete d’ edere ricevuti nel- 20. 
la fodera de’ fanti patriarchi, da’ quali avere l’ori- 
gine . Nella terza dal nollro Dio otterrete abbon- 21. 
dcvole benedizione, onde da voi nafeano figliuoli 
fani e ben formati. Dopo il qual tempo vi unirete 
in maritai compagnia con innocenti e pure intenzio- 
ni , e men per incitamento di cupidità, che per ca- 
ffo deliderio di dare figliuoli al Dio dTfdracle, e di 
perpetuate la fanta progenie d’Àbramo. 

Così procedendo nel lor cammino Tobia e Raf- c *p- vn - 
facle giunfero in Ecbatana alla cafa di Raguele . Era l ' 
querti un lfdraelita pieno di religione e di lealtà , 
profilino parente e amico di Tobia il padre , con 
cui da giovane molto avea coftumato . Egli comt. 
prima vide i due viaggianti ( che non gli conofce- 
va per altro) tutto lieto fi fece loro incontro , e ri- 
cevutili fi difpofe a fare ad erti quell’ onore , che per lui 
fi potefie . Dopo i primi faluti e le care accoglicn- 2. 
ze Raguele volgendoli ad Anna fua moglie, Quan- 
Tom. Ili K ro, 
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to , dille , quello giovane li rallòmiglia a Tobia mio 
cugina! E leguitando il ragionare co’ due olpiti do- 

3. mandò loro , onde follerò , e donde ventilerò cd 
eglino rifpofero , che della tribù di Ncftali erano,, 
di quegl’ ìfdraeliri » che nella cattività di Ninive fu- 

4. rono già condotti. Rugatele uditili Ncftaliti e dimo- 
rarui in Ninive, foggiami e- tolto domandando, fe ef- 
li peravvenrura conolccfiero Tobia fuo fratello ; e 
avuto per rifpofia , che troppo bene il conofceano* 

£• egli prefe a commendar lenza line le molte virtù e 
grandi <V fant’ uomo , e a ricordarne gl’innocenti 
e religioii collumi e arri lino dalla (ùa prim r età . 
Quivi 1 ’ angiolo acconciamente inferro m pendolo E 
quello giovane , gli dille, c Punico figliuol di co- 

6 .. lui ,, che tu lodi tarato debitametve . Raguele facen- 
do maravighofa. fella , e tutto pieno di teneri affetti 
li girtò al colto di Tobia , e più volte il baciò , e 

3.. Erettamente tenendolo. Ah figlio- mio, dille, il no- 
ftra Dio ti ricolmi delle fue benedizioni , cancioJia- 
che tu lii figliuol d' un vero Ifdraelira e d' un grand’ 

8.. . uomo dabbene . Nel tempo medelimo la donna di 

lui e Sara la figlia tefiimonie d’un abboccamento sì 
amor ofo. verfavano lagrime di piacere . Poiché furo- 

Sò no in quelli ragionamenti alquanto Ilari Raguele 
diede ordine, che ammazzato, un grofiò mentane s* 
apparecchiaflc una cena la più convenevole a dover o- 
norare i due forefiieri. Il che fatto., e meda la tavola, 
egli con modo, amorevole gl* invitò.. Ma Tobia fa- 
cendo un coral atto, di ritrarli all’ invito rifpofe , 
che dalla menfa del tutto. 6’ atterrebbe , fe prima fat- 
ta non avelie: a Raguele un’ iltanza „ e da lui noo^ 

lt. folle prefa in buon grado . E fenza più a richieder 
venne Sara per fua fpofa. Alla non- penfata doman- 
da tutto net vifo il cambiò Raguele *, et feco. Hello. 

ri- 
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ricordando l’ infauila morte de’ primi fette fpolì non 
fapea recadi a gittare in ramo pericolo un giovane 
a le caro e parente , e degno d’ elfcr felice . Certo, 
tra fe dicea , ed egli avrà la fventurata fine , che 
gli altri hanno avuta; ed io avrò da folìenerc, men- 
tre farò tra’ viventi, il rammarico della morte d’ un 
giovane sì virtuofo , e forfè quella ancora de’ fuoi 
genitori, che non porran fopravvivcre al lor dolo- 
re. Turbato da quelli penlieri e incerto fenz’ alcu- 
na rifpolla dare egli li llava : quando 1’ angiolo , 
che ne vedea l’ interno travaglio, gli dille : Celli da 
te, Raguele, ogni timore: la tua figliuola non vuol 
negarli al figliuolo del tuo parente ed amico. Que- 
llo giovane teme il Signore , e fecondo gli efempj 
del l'uo buon padre gran cura ha di guardarne le_. 
fante leggi . Sara a lui dal nollro Dio è riferbata; 
e perciò gli altri non dellinati dal cielo non han 
potuto con lei dimorare . Ella è unica, liccom’ è 
egli altresì ; ella è a lui più che ad altro prollìma 
per parentado; ed egli dee per legale ollèrvanza fpo- 
làrla. Mentrechè Raffaele così favellando veniva, 
Raguele fentiva ritornarli in cuore il conforto e la 
fperanza ; c già con più aperta fronte a lui rifpofe.* 
*Le tue parole , faggio Azaria , creder mi fanno, 
che il Signore dalle mie lagrime lia lfa.ro convmof- 
fo , e che la fua mifericordia udite aòbia le mie do- 
lenti preghiere .. lo ho per fermo , che non fenza 
fpeziale ordinazione della fua provvidenza voi Ilare 
in quello luogo venuti e in quella cafa. Io nel ri- 
cevervi avea foltanto la niente a compiere i doveri 
dell’ ofpitalità verfo di voi liccome uomini della mia 
nazione i ma il gran Dio de’nollri padri ha avuti 
altri intendimenti. Egli di te, .figlia mia, ha prelà 
cura , e t’ha un degno fpofo mandato della nolìra 

K a tribù 
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tribù e famiglia , fecondochè nello fiatuto del gran 
Alosc è preferitro . E tu, caro Tobia, a me perdo- 
na l’indugio , che ho frappofio alla tua richiefia . 
Se meno amaro t’ avefii , farci faro ancor men dub- 
biofo . Ma ora che il divino volere li fa manifeAo , 
e che il mio e Tetro li trova cttcr d’accordo colla 
mia ubbidienza , io non ritarderò un folo ilìantc la 

* 5 - fclicic.i di due fpoli a me sì cari. Così detto, egli 
la man prefe di Sara , e in quella di Tobia metten- 
dola dille: Il Dio d’Àbramo , il Dio d’Ifacco, il 
Dio di Giacobbe Ila con voi fempremai, o miei fi- 
gliuoli . Egli Aringa i nodi del vofiro maritaggio, 
e fentir^vi faccia la larghezza delle celcAiali bene- 
dizioni , e in voi dia compimento a’ Tuoi alti conli- 

1 6 . gli . Apprefio nell' ufirata forma fu fcritro e fognato 

17. il maritai contratto; c tutti di l’anta c pura allegrez- 
za ripieni fi pofero a cena , nella quale i ragiona- 
menti furono per la più parte l’opra le mifericordie 
del Signore , a cui diedero fenza fine le debite lo- 

18. di. Quindi venuto il tempo di condur la fpofa nel- 
la fua Aanza , il padre prefa a parte la moglie le 
ordinò , che altra ne apparecchiatte ; acciocché , fe 
pofiibil folle , a Sara la ricordanza fi rifparmiatte de’ 
tragici cali in quella avvenuti . Ma la giovane nondime- ' 

19. no dalla madre , come ufanza era , condottavi non po- 
tè le lagrime contenere . Perlaqualcofa la madre ricon- 
fortandola le diceva : Fa buon animo, figlia . Il Signore 

So. del cielo e della terra ti darà allegrezza in luogo del 
pattato cordoglio , e muterà i tuoi dolori in contenti. 
La feelta del nuovo fpofo c fua : egli , certo creder 
dei , colle fue benedizioni la renderà ancor felice . 

[>. viti. Dopo la lieta cena lo fpofo Fobia nella Aanza 
nuziale , dove dalla madre già innanzi era Aara 
introdotta Sara, fu accompagnato. Egli con quella 

licur- 
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ficurtà, che vien da innocenza, vi entrò , e ricor- 2 . 
de volo delle irruzioni del faggio fuo condottiero, 
torto come ciafcuno ebbe darò luogo, le mife in o- 
pcra : e tratta da un vafo una parte del fegato del 
pcfcc , la pofe fopra gli acceli carboni . Mcntrechc S* 

il fumo ne li diffondeva per tutta la rtanza , Raf- 
faele prefe il demonio micidiale de’ fette fpoli di Sa- 
ra , c in nome del Signore gli comandò , che ne* 
deferti dell’alto Egitto fi rifugiarti > dove il fuo fu- 
rore da quinci innanzi lì rimarrebbe incatenato . To- 4- 

bia non ebbe di quella invifibile operazione alcun 
fornimento; ma continovando gli atti preferirti drf- 
fe a Sara : Or volgiamo al noftro Dio i più caldi 
prieghi ; ed è ben giufto , che del noftro- matrimo- 
nio i tre primi giorni a lui ficn confecrati . Oggi, 
domane , e pofdimani attenderemo all’orazione, per 
la quale otterremo , che benedetta (ia c profpcrata 
la noftra unione . Dopo la terza notte a vivere nel 
conjugale ftato incominceremo col Tanto timor d* 
Iddio. Imperocché figliuoli fiamo di fanti; e farcb- 5* 
be un difonorare la nobiltà della noftra origine , fe 
nel matrimonio avertimo le guafte intenzioni degli 
idolatri, che non conofcono il Signore. Le difpoli- 
zioni di Sara a collocare nel divino ajuto tutta la_. 
fua fidanza erano quelle del nuovo fpofo nè più nè 
meno. Laonde proftratiii amendue in terra, Tobia 
incominciò : Benedetto fe’ tu , o gran Dio de’ noftri 7* 
padri: il cielo , la terra, il mare, i fiumi, i fonti , 
e tutte le tue creature lodino fenza fine e benedicano 
il tuo port'ente nome. Tu già del terreftre limo for- 8 . 
filarti il primiero uomo, e tuo voler fu, ch’egli a- 
vcrt'e per compagnia e per foccorfo la donna . Ed 9* 
ora io fermamente credo, da te cfi’ermi per moglie 
sdegnata quella vergine mia forella. Da te adunque 

il na- 
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il noftro maritaggio benedetto ila , come fu quello 
d’ Adamo e d’ Èva . A te aperti fono i più fegreti 
penlieri e affetti noflri, e vedi, ch’io non da cor- 
rotta pallione fofpinto ho fpofata quella donzella , 
ma dal folo deliderio di lafciar dopo me una fuccef- 
lione di virruoli Ifdraeliti, onde lia il tuo nome per 

10. tutti i fccoli glorificato. E tu, Signor, vedi ed hai 
veduto , feguitò Sarà , fe io mai mi fon lafciata tra- 
fcorrere a voglie men pure e mcn conformi alle tue 
leggi. Abbi adunque mifericordia di noi , e colla 
tua benedizione rafferma quello legittimo nodo, che 
tu medelimo hai formato, e in elio ci conferva li- 
ni e concordi fino alla vecchiezza . Così da’ due 
fpofi pafiaja buona parte della notte in orazione, al 

11. debito ripofo diedero il rimanente. Raguele intanto 
pollo colf animo traila Iperanza e il timore credè 
ben fatto d’ attenerli al più lìcuro partito : e levato- 
fi innanzi giorno , tacitamente co’ fuoi fervidori n* 

12. andò a cavare una folla per Seppellirvi , fenza che 
alcuno il (entilfe , Tobia, fc mai anch’ egli per Sven- 
tura, liccome i primi fette, caduto folle nelle forze 
del malnato Afmodco, e tratto a morte. PreGi que- 

13. Ila cautela, che avea tuttavia fembiante di diffiden- 
za, e ritornato a cafa i'rupofe ad Anna, che facef- 

14. fe per una delle fue fanri fpiare nella danza nu- 
ziale quello , che del loro genero folle avvenuto > 
per potergli, fe morto era, dar fepoltura, avanti- 

15. chè fode giorno . La fante mandata dalla padrona 
aperto pianamente l’ufcio, vide amenduc gli fpofi, 

16. che fifamente dormivano ; e rollo venne rapportando 
a’folleciti genitori, che Tobia era pieno di vita. Di 
che quanta, folle la letizia di Raguele e d’ Anna , 
ciafcuno fel può penfare. 11 lor prini* .atto fu, co- 
me doveva, di render grazie al -Signore, davanti al 
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quale prottrati dittero congiuntamente : Benedetta., 
lia la tua bontà » Signore Dio d‘ Ifdraele » che dilli- 
pati hai i nollri timori , e lontana tenuta la difgra- 
zia > che troppo da noi ft temeva . Tu hai ope- 
rato inverfo noi facondo la tua gran niifeTotdia , 
e cacciato dalla no'lra cafa il mortifero nimico del 
naftro ri polo , e dittrurro il fuo potere . Hai avuta 
pietà di due figliuoli unigeniti» che in te ripofia a- 
veano tutta la confidanza. Accrefci » Signore * la^, 
nollra riconofcenza e il loro amore. Fa che quelli 
felici fpoli compiano il corfo della lor vita in buo- 
na fanità di niente e di corpo, cd elaltino in tutti 1 
tempi il tuo gloriofo nome , e ti rendano perpetui 
facrilicj di lode perle tue ineffabili beneficenze: on- 
de le nazioni afcolrando le tue maraviglie confettar 
debbano , che tu fei il folo > il grande » il potente 
Dio in tutra la terra. Fatta queiV orazione». Ragù e- 
fe veggendo non eller conveniente » che Tobia o al- 
tro abitante di Rages fapclfero della preparata folTa » 
diede ordine a que’ fuoi donieltici* che fcavara l’a- 
veano » d’andare avanti il far del giorno a riempier- 
la » e di guardare il fegrero. Appretto dille alla mo- 
glie » che delle ordine a grande e bet conviro» qua- 
le a tanta allegrezza 11 conveniva re perciocché cer- 
ta non era » fe fatto gli verrebbe d’ intrattenere per 
alcun tempo il genero in cafa fua* volle* che farto 
folle copiofo appretto di tutte le cofe richieftea chi 
dee far viaggio . Quindi ammazzar fece due grotte 
vitelle e quattro montoni * onde fp Le n di riamente lér- 
XTiri fottero turti i fuoi vicini ed amici* che da lui 
furono invitati. Raguele intanto ftrettamente pregò 
Tobia * che almen due fettimane gli piacefle di di- 
morare con lui deiiderolo di far doppia la fetta di 
nozze si fortunate . Ultimamente ad un genero co- 
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sì caro egli diede la mera di tutti i fuoi averi, fti- 
pulando oltracciò per ifcrittura , che dopo la fua_ 
morte quella della moglie e l’ altra metà altresì s’ 
aggiugnelle a- Tobia, come ad unico Tuo erede, 
op. iK. L e preghiere di Ragucle da una parte erano di 
x * / molta forza nell'animo di Tobia ; ma il differire il 
ritorno farebbe (iato di mortai travaglio a’ genitori : 
ed era egli ftrettc oltracciò a continovare il tuo viag- 
gio per ritrarre il danaro da Gabelo . Il trattenerli 
era convenienza , il partire quali nccelTìtà ; ed egli 
non potea nè quello fare, nè quello fenza violenza 
del gentile animo fuo . Ma trovò pur modo e conli- 
glio da foddisfare all’ uno e all’ altro dovere . Egli pren- 
de il fuo duce da parte, e. Caro fratello Azaria, 
gli dice, di grazia odi l’anguftia in che io mi fono, 

2 . ed inlieme una preghiera, che fon per farti . Io co- 
sì ti dico , che quand’ anche cambiate le veci mi ti 
deffi per fervo in tutto ’l rimanente de’ giorni miei, 
non potrei una parte agguagliare de' tuoi benefìci : 
ho tutte dinanzi agli occhi le cure e i penlicri, che 
hai avuti per me . La licurtà del viaggio , le rive^ 
delTigri, il moftrato rimedio per lacecità del padre 
mio, la cafa di Ragucle, l’acquiftodi tale fpofa , la 
cacciata del malvagio demonio non mi lafccranno 

3. giammai dimenticare quant’ io ti debbo . Ma io t’ ho 
da richieder pure d’ un’ altra grazia , che me tolga 
d’impaccio, e fi a il compimento de’ tuoi corteli uft- 
cj . Tu hai fentito per quale efficace maniera il fuo- 
cero pregato m’ abbi 3 a rimanermi qui fenza proce- 
der per ora innanzi: che dico io pregato? m’ha_^ 
feongiurato pel tremendo nome d’ Iddio : e chi 
potrebbe difdirgli fenza quali offendere non pur la 
civiltà , ma la religione eziandio ? certo a me non 

■ 4- dà il cuore, nè perchè il voleffi , il potrei. Ma tu 
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fai parimente , che il mio buon padre conta i mo- 
menti; e fé io indugio a tornare un fol giorno di 
più, oh Dio! che dolore per lui! Lafcio la mia ca- 
ra madre, che tanto m’ama: io già la veggo do- 
lente fenza modo, e fenza ripofo nè dì nc notte. 

Deh tu che ’I puoi , libera me e i mici genitori da_ 
quell’ affanno : prendi cammelli, prendi fervi quan- 5* 
ti ne Infognano, ch’io già qui nc pollò difporrc, c 
t’ affretta in mia vece di pervenire a Rages , dove- 
Gabclo ha il fuo foggiorno : a lui rendi quella fua 
obbligazione, e rifeuoti i dieci talenti, i quali coni* 
uorn leale che è , ti confegnerà di prefente . Invita- 
lo ancora per mia parte inllantemente alla fella di 
quelle nozze : egli liccome della tribù noftra di Ne- 
ttali è di mio padre antico conofccnte e buon ami- 
co. Affai piacque a Raguele il partito di fpedire la 
fua fidata guida a Gabelo : piacque a Raffaele , che 
fenza fallo mandato gliel’ avea alla mente : e a ino- 
ltrare la fua prontezza gli fece rifpoffa col metterli 
toffo all'opera. Prende, non per bifogno che n’ab- 
bia , ma per tuttavia celarli , quattro fervi di Rague- 6. 
le e due cammelli , e a Rages s’ invia dirittamente . 

Dove giunto s’ addirizza a Gabelo ; li fa conofcere 
per mellaggio di Tobia; gli prefenta l’antica fcritta 
di lui medelimo , c fenza veruna afprezza, anzi con 
angelica cortelia fa la dimanda de’ dieci talenti. La 
pedona , il garbo , il dolce favellare , il moli rato 
foglio non dan luogo a fofpctto d’inganno . Gabe- 
lo o ha pronto il danaro, o in poca d’ora 1’ aduna, 
c ’l confegna . Ode poi intentiamo tutto il raccon- 7. 
to degl’ inulitati cali del giovane Tobia , e il gra- 
ziofo invito di venire a parte delle nuziali allegrez- 
ze : e mollò dalle udite amabili qualità dello fpofo 
Tobia, fi mette fenza dimora in compagnia dcll’an- 
Tom. III. L gio- 
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giolo, che follecita il ritornare. Erafi in cafà diRa- 
guele fui più bel convito y e nel pien della fetta > 
che fettimana delle nozze s’ addimandava . Matrone 
le più elette tutte inrefe a fare onore alla fpofa, al- 
lo fpofo far corona i giovani più modelli : rideva^, 
in ogni volto la gioconda letizia t quella, dico* che 
ha la fu a forbente nel cuor contento : replicava o- 
gni lingua felici augurj alla fpofa, Iodi a Tobia; e 
nell’uno c nell’altra vaga e foave più dell’ ufato ri- 
luceva la modettia e l’ innocenza . Bel vedere intan- 
to Ragucle nel mandare gli occhi al novel genero 
gittare ad ora ad ora lagrime di contento! Bel fen- 
tirlo sè beato chiamare , che fuor di tutta la fua_, 
fperanza vedea 1' unica figliuola e cura fua ne’ mi- 
feri tempi della fchiavitù venuta a mano di tale , 
che non ne avrebbe potuto nelle contrade d’ Ifdrae- 
le trovare il migliore : già portare in pace gli fi Ta- 
rai accidenti pillati , fe aver doveano sì lieta fine r 
andarli il più delle volte a gran venture per le vie 
di tribolazioni e d’ affanni ; c avere ordinato il cie- 
lo un più che comun maritaggio ,. fe cottare innan- 
zi dovea la vita di fette infelici . Ed ecco tutt’ im- 
provifo apparir nella fala del fetteggiare il buon Ga- 
beto. Si leva prettamente con tutti gli altri Tobia* 
e con r innovara allegrezza gli lì fa incontro. Dopo 
i primier*atti di reverenza, quali alla maggior età 
fi convengono * ftrettamente 1’ abbraccia * e con te- 
nerezza lo bacia .. Mira Gabelo intentamente il figlio 
del fuo gran benefattore * ne oiferva i modi , ne ri- 
feontra i fembianti * e in lui vede il padre a fe ben 
Boro . Quindi con dolci lagrime alzati gli occhi e le 
mani al ciclo* così incomincia.- Sii benedetto* gio- 
vane avventurato, e il gran Dio d’ Ifdraele mandi 
fopra di te le fue grazie a larga mano * come ha fat- 
to 
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to fin qui, e vieppiù: fiì felice in tutta la vita tua, 
che ben degno ne lei , liccome figlio -degno d’ ottimo 
padre , d’ un padre, la cui pietà e giuftizia non men 
chiara e lodata nell’ elìlio rifplende , che nella patria 
faceva ; la cui fede invcrlb Dio nè per gli efempj de* 
prevaricanti noflri fratelli , nè per 1 * autorità de’ do* ' 
minanti Adiri li è in alcuna parte indebolita', della 
cui maravigliofa mifcricor-d ia e Nefrali e Ninive c 
tutte quelle regioni parleran fempremai . Io oltre a 
tutti magnificandola ne parlerò, mentre la vita leg- 
gerà quelle membra , io , che oltre a tutti fegnalata 
prova ne ho fatta , ne parlerò . Oh da quale llremi- 
tà egli mi traile ! Al padre tuo io debbo , dee la_^ 
mia famiglia la vira . Ma fe veduto favelli ! con 
che pena vide il mio bifogno ! con che preflezza 
mi porfe i dieci talenti , con che amore ! Polla io 
quandochelia faperne grado in effetto a lui , a re , 
che non altramente che lui Hello riguardo , o figlio 
ottimo d’ ottimo padre . Intanto benedicati il nollro 
Dio ampiamente, te e l'eletta donzella , che la ce- io. 
lcltial provvidenza t’ ha dellinata e i mcritillimi pa- 
dri e congiunti tutti della tua cafa e di quella . Vi- 
vete tutti lungh’anni c felici, nc mai lìniilro al- 
cuno interrompa la vollra pace . Natica numcrofa^. 1 1. 
prole di voi degna; e poiché veduti avrete i dolci 
figliuoli vollri, vi troviate a vedere de* maturi vo- 
livi figliuoli i cari frutti, ed eziandio i più tardi ni- 
poti . Sia in tutta la lunghezza de’ tempi avvenire 
favorita e protetta la vollra progenie dal fommo Dio 
de’nollri padri , che folo in ciclo regna , e a cui 
deeli per tutti i fecoli gloria , laude , ed onore .Sta- 21. 
vali cogli occhi chini fobia umile e cheto ad a- 
fcoltare, e qual chi è fchivo delle file lodi, fognato 
nel vifo di leggiadro rollore: nu la moltitudine tut- 
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ta de' convitati ripetendo le benedizioni di Gabelo * 
facean tutta la fala di fefiofe voci rifonare giocon- 
damente . E poiché rimali furono gli applaulì , (1 
ritornò alle tavole, dato il fuo e. più onorevol luo- 
go a Gabelo r il fuo ad Azaria: fi rifiorarono r viag- 
gianti , li rinnoverò la gioja , ma dal debito timor 
d’ Iddio temperata , al qual folo fi conveniva di re- 
golare un convito , che da fedeli Ifdraeliti fi cele- 
brava , c al quale un angiol purillimo efiér potefié, 
come quivi era , prefente. 

*• La folennità deUe nozze avean rattcnuto Tobia 
l * in Ecbarana alquanti giorni oltre il termine da’ geni- 
tor di lui divifaro: il che ad efiì in Ninivc afpetran- 
ti era per fe durifirmo a fofienere : ma ohrediciò, 
coni’ è 1 ’ amore aliai difpofio a fofpettare e temere, 
li prefentava loro alla torbida mente ogni pericolo e 
difgrazia , che fuole o puote a’ viandanti accadere. 
E, che abbiam noi da pcnfarc , dicea l’ afflitto padre 
alla madre fconfolatifiima > che abbiam da credere del 
nofiro Tobia ? Io troppo ben conofco la fu a ubbi- 
dienza: fe per altro che per lai non rimanefi’e, egli 
farebbe giù qui : egli fa il nofiro amore, e certo ha 
dinanzi agli occhi il nofiro travaglio ; non ci terreb- 
be più in pena. Che può eficre adunque ? aveller mai 
fimarrita la via : uva mi dillo pure Azaria , che otti- 
mamente la fapeva . Ah F un giovane viaggiar traL. 
gente ftraniera, che- non teme Iddio, e feco porta- 
re quantità di danaro r che invita alle inlidie . ....... 

No , Iddio , nelle cui mani fui partire lo poli , 1* avrà 
guardato . Che non lia morto Gabelo-; e H povero- 

2 . figliuolo non fi lia avvenuto ad eredi ritroli forfè a 

3 . redimire il prefio , o malagiati . Cerca il buon vec- 
chio per ogni guifa ragione di bene fpcrare , e- di 
rattemperare in fc e nella fua donna I* amara doglia 

ma 
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ma tutto è niente. Si lludia di tener clviufo nel pet- 
to il grave affanno , ma quello affai lì dimoltra e par- 
la nel voho pallido e dimcffo. Infine accordandoli 
col lamentar della moglie e poiché è pure ne’ gran 
dolori alcuna cofa il poterli dolere » in dirotto pianto 
fi mette. Ma vi ha nondimeno per mio avvilo trai 
piangere di Tobia e d’Anna quella differenza, che 
può vederli in due fiumi più c men profondi : quel- 
lo mena Tacque fue altilfime più pianamente e in 
bailo fuono ; quello da’ poco fottopofli fallì attraver fa- 
to e rotto più fonante fcende e più fchramofo. To- 
bia piange da uomo-, eforfecbè più fi duole: Anna 
piange da donna , e forfechè men alta è la piaga ; 
quello è dolor più forte, quello è più tenero. Ma 4» 

checché lia, irremediabile è il dolor della madre, 
nè v’ è , nè ella vuole altro conforto, che il ritorno 
della parte di fe più cara , che da lei è lontana . Coa 
un fiume d’ amariifime lagrime agli occhi , e collie 
bocca piena di miferabili modi d’ ogni cofa fi lagna , 
nè cofa vede » die non le lia cagione di largo pian- 
to . Ahimè figliuol mio ! così alto va ripetentdo la 
dolorofa: ah noi perduti » fe te perduto abbiamo» 
luce degli occhi nollri T follegno della nollra vec- 
chiezza » follievo della vita , fperanza unica della^. 
famiglia e di quella abbandonatiffima cafa . Perchè 5~ 
mandarti lungi da noi» fe , te lontano, niun bene 
con noi rcilava ? Che importava il ricuperare quel 
danaro » fc , te avendo , avevamo ogni teforo PA che 
riferbo io quella mifera vita, c perchè il dolor mio 
non m’uccide? Anna ,. deh taci , doppiamente nel d- 
cuor trafitto Tobia le dice» che la tua foverchia e 
difperata querela offende Iddio , e non et rende il 
figliuolo . Egli » fperalo » è vivo e fano , e a noi- 
ritornerà i troppo è fedele la guida che T accompa- 
gna. 
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7. gna . Niente ella afcolta , e ogni confolazione rifiu- 
ta : e quali tratta del fenno or s’ aggira per la cala, 
e falira fu gli alti palchi ftende di là da Ninive gli 
occhi bramoli , ora (corre per le pubbliche vie en- 
tro e fuori della città fenza riguardo , e a chiun- 
que s’avviene, Vedellc il mio figliuolo, anliofamen- 
te domanda, il mio Tobia dov’ è ? Sormonta le al- 
tezze de’ colli , e fofpefa in fu’ piè veggendo alcun 
venire dalla campagna, Eccolo, eccolo, dice: che 
poi delufa vien meno, e cade. Gl’interi giorni con- 
fuma in un folo penderò , le notti miferamente in 
lunghe vigilie, e in elle tante lagrime fparge, quan- 
ti ha il giorno rifparmiari fofpin , comecché ogni 
colle e l’aer tutto ne lìa fiato ripieno. Non cono- 
fee nè mifura nè line; nè per 'lo bene aver lagrima- 
to il pianto , nè per lamenti il lamento , nè per an- 
gofee l’angofcia li fa minore, anzi ogni giorno e_ 
8* d’ ora in ora divien più grave . Così il lutto occu- 
pava la cafa di Tobia in Ninive, mentre la cafa di 
Raguele in Ecbatana dalla feda delle nozze , come 
fono le umane cofe , pali ava alla trifiezza altresì e 
al dolore delle ultime dipartenze . 1 genitori di Sara 
già vedeano il funefio momento, che dovea tor lo- 
ro dagli occhi l’ unica e l'oprammodo amata figliuola; 
e perciocché ciafcuno, fe non può al tutto evitare, 
cerca almeno come può il più di ritardare il mal 
foprafiante, Raguele un’altra volta fi fece a prega- 
re lo fpofo, e, Perche, gli dille, tanta follecitudi- 
nc di partire? Se non ti flrigne altra cura che l’an- 
lietà , in che forfè faranno i tuoi per lo tuo indu- 
giare, io te ne torrò : manderò perfona appofia, che 
loro arrechi licure nuove di te e della tua profperi- 
9- tà . Non bada , rifpofe Tobia ; conofco io meglio, 
che tu non fai, i cuori de’ miei genitori. In quello 

fian- 
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{tante eh’ io parlo > fanno effl il conto e la fomma 
delle giornate , e intimamente s’ affliggono non mi 
vedendo ancor tornare : il fentir eh’ io Ho bene non 
è l’intera medicina del lor travaglio: no, non pof- 
fo più oltre differire il m\o ritorno . Non (i rimane 10 . 
il fuocero pertutrociò , e feguendo le voci del fuo 
dolore raddoppia le iftanze . Tobia non cede; con- 
vien che ceda Raguele , ma con che pena ! Tutto fi 
difpone alla partenza . Raguele oltre la fpofa confe- 
gna a Tobia la già donata metà de’ beni , fervi e_ 
fantefche , cammelli e beftiami d’ ogni maniera, e 
ciò che più monta, un’ aliai notabile quantità d’ argento 
e d’ oro , parte in moneta , parte in vafellamenti * . 

Altro non reità che 1’ ultimo addio , uficio il più 
tormcntofo di quanti fieno in ufo nell' uman viver 
civile . 11 meno addolorato c lo fpofo , che là s’ in- 
via , dove portato è il più dal fuo deliderio . Pian- 
ge Sara infra i teneri abbracciamenti della madre , 
che con abbondcvolifflmo pianto rifponde , e tutta 
trema e li travolge , quali fentali partir per lo mez- 
zo il cuore . Raguele li mi Intente alcuno sfogo conce^ 
de alla deboi natura afflitta , abbraccia Tobia > ab- 
braccia la figlia , e data ad amendue la paterna be- 
nedizione : Itene in pace, o miei figliuoli, dice , e 1 *• 
nel viaggio vi lia feorta il fanro angiolo del Signo- 
re , e come di qui partite, fani c falvi in Ninive vi 
conduca, dove tu, o Tobia, abbi a ritrovare i tuoi 
genitori in profpero fiato e felice. Sia ancora a me 
di tanto favorevole il cielo , che, anzi ch’io muo- 
ja , polla fentir nari , e ancor vedere i comuni vo- 
liti figliuoli e mici nipoti . Raguele ed Anna ultima- I2 - 
mente dopo- iterati più e più volte gli abbracciamenti 
e i cari baci a Sara , a lei rivolgono- il lor parlare^. 

pieno 
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pieno di favillimi documenti. Avede i fuoceri in luo- 
go di Cuoi maggiori e padri , nè , come avviene , nella 
nuova cafa quali in dote porraflè continove ride e nojofc 
quedioni : a ma Ile il fuo mariro , ne ponede mai cura di 
dover fuor di lui a chiccheiia altro aggradire: a lei 
eller commetta 1’ cducazion de’ figliuoli e ’1 buon., 
codume de’ fervi, che la famiglia compongono: ef- 
fer proprio uficio di moglie il bene ordinare le co- 
fe domeftiche, acciocché il marito oltre il convene- 
vole non lia gravato : vivcd'e perciò ritirata in ca- 
fa, rado andallc attorno, e lì comportail’e finalmen- 
te in guifa , che, quanto per donna fi potette, nien- 
te folle nella l'uà condotta da riprendere o ammen- 
dare . Poda fine all’ utililTmia e faggia idruzione , fi 
fanno da ambedue le parti gli ultimi congedi ; gli 
fpoli prendon la via con Raffaele , Raguelc cd An- 
na rientrano in cafa a piangere . 

Viaggiava ritornando il novello fpofo Tobia, 
e , quanto in lui era , fi farebbe della via fpedito più 
predo, che non potè fare. Ebbcli ad aver riguardo 
come al bediame, il quale altro che lentamente fe- 
guir non poteva, alle fanti e a’ fervi, che venivano 
appiede, così e principalmente alla giovane fpofadi 
complcfiìon delicata, e nonufata a’ viaggi. Non men 
d’ undici giornate li pattarono perciò a giugnerc a 
Cara, città poda lungo ladrada, che da Ninive_ 
partendofi conduce ad Ecbatana . Quivi l’ angiolo , 
come fe pur allora nuovo partito occorfo gli folle 
alla mente, Tobia che fi fa? diire: il padre afpetta, 
dalla tua attenza e dalla fua cecità travagliato; equi 
fi va d’ aliai pian padò. Perchè non fi penfa a qual- 
che modo da tenere , onde e non s’ apporti troppo 
difagio alla numerofa comitiva , e alla debita pietà 
non fi manchi? Io crederei ben fatto, fe tu il ere- 
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di , che noi procediamo innanzi fenza dimora : il 
bagaglio c la compagnia ci verranno appretto a lo- 
ro agio: la fpofa è aliai ben guardata e fervila. Sa- 
rebbe ancora per mio avvifo fuor d’ ogni dovere , 
che i genitori , i quali niente di fpofa han fentito 
linora , ( quantunque io certo lia che l’avran cara, e 
commenderanno il tuo fatto ) tuttavia la li vedeflero 
entrare in cafa così alla fprovvida : noi gli rendereni 
prima confapevoli d’ ogni cola.. Se così ti piace , pren- 3. 
diti il rimafo del fiale, che dal pefee tradii, e reco 
lo porta : a Ninivc avremo in che metterlo in ope- 
ra aitai utilmente. Tobia fenza farli troppo perfuade- 4. 
re quel fece, che il fuo favio conduttore gli pofe^ 
avanti , e andar via . Anna intanto la dolorolilììma J. 
madre come ufava di fare ognidì , tutta fola li da- 
va in lui ciglio del monte, che alla pubblica via era 
fopradante , e li faticava a mandare gli occhi alle 
più lontane parti, fe mai apparir vedelle il tanto a- 
fpettato e pianto figliuolo . Nè quella volta gli oc- <S. 
chi , coni’ altre avean fatto ,lc fallirono : lo vide , lo 
ravviso, e per poco 1’ animo non le fuggì per fover- 
chia letizia, lìccome più volte l’era fuggito per fo- 
verchio dolore. Agitata e confufa non fa , fc li deb- 
ba fcendergli incontro, o farne toflo fentir la venu- 
ta al cieco padre : corre anfanre , e fenza avvedete- 
ne è giunta a cafa, dove in full’ entrare , Tobia, 
Tobia, grida, il tuo figliuolo, il tuo figliuolo . Nè 
dice più, e fuor ricorna ad incontrarlo; mentre 1’ 
angiolo a Tobia così veniva per via dicendo: To- 7. 
flochè arrivando avrai niello piede in cafa, a terra 
inchinato adora debitamente il tuo Dio , quelle gra- 
zie rendendogli , che per te lì podòn maggiori , e_> 
che gli dei per le molte benedizioni, ond’egli ha 
profperato il tuo viaggio. Fatti poi più dappredo a S. 

Tom. III. M tuo 
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tuo padre e con reverenza baciala caramente. Quin- 
di fcnz' altro afpettare pomi ad ugnerne col fiele del 
pefcc dclicatameme 1 * uno e 1 * altr’ occhio . Sappi or 
Tobia, ciocché io apertamente non t’ho fvelato fin 
qui : non andrà guari dopo la fatta unzione, che il 
padre avrà come avanti la villa purgata e netta : ri- 
vedrà la dclidcrara luce del ciclo , c te deliderato fi- 
gliuolo dopa il ciclo rivedrà con vicendcvol con- 
tento infinita. Così Raffaele parlava , c immagini chi 
può P inefiabil gioja, di cheleuhime parole furono- 
9- all’animo di Tobia. E già il cane ben ricordevol del 
noto albergo quali mefiaggio era pretorio , e tutto, 
fedevole con fuoi careggianti vezzi, con varj dibat- 
timenti con lufìnghevole abbajare faceva grandilfi- 
ma fella al vecchio padrone, c alla fua maniera di- 
to. ceva Tobia è qui . La madre già gli è al collo av- 
vinchiara, c delle fue lagrime il bagnar molto vuol 
dire, nè può; tutto nonpertanto in poco gli dice • r 
Già contenta morrò, figlio mio, t* ho riveduto. Ma 
quanta c ora penofa al padre la cecità ,. che gli dif- 
dicc il vederlo ! Si leva pur nondimeno più animo- 
fo che non bifogna , e correglt incontro t ma mal 
pofando il piè, e ad ogni palio con pericolo inciam- 
pando è predo a cadere: fenonché predo accorren- 
do un ferva lo fodiene, e lo guida, e il depone fui 
ir. colla del figliuolo fofpiratifTmio . Quivi chi potreb- 
be ridire i teneri abbracciamenti , le care accoglien- 
ze, le foavi lagrime del padre, della madre, del fi- 
12. gliuolo me feo latamente ? Tutti inlieme li proflrano 
dinanzi a Dio con mille rendimenti di grazie: e ri- 
levati e a fede.r podi già d’ aliai cofe i brantofi ge- 
tj. nitori a domandare incominciano il figliuolo. Ma 
quedi tutto l'animo avendo a curar di prefente T 

in- 
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infermità del padre, efpoffo il trovato rimedio, fcn- 
za più comincia a dargli effetto : con gentil mano 
foprappone il fiel del pefee agli occhi di lui, e tut- 
ti gli bagna, ffcchè bene intinti Tentano la penetrati- 
va virtù del liquore. II che fatto, ciafcuno de’cir- 14. 
collanti li mette in offervar che ne fegua: e forfè 
alcun vi farà ftato più fchifo, che in cuor fuo bef- 
fata avrà la femplicirà del nuovo medico , e com- 
patito il padre , che da sì mordaci punture lì lafciaf- 
fe ff raziare . Ma non è ancor mezzora pallata , che 
la fatta medicina il fuo potere dimoftra : e poco a 
poco dalle adombrate pupille li ffacca una biancheg- 
giante opaca membrana a guifa dell’ interior pellicci- 
la, che attornia un uovo; e vieppiù dall’occhio li 
slarga , e in giù lì piega . Prendela 1’ attento li- *5» 
glio con gran riguardo , e leggermente tentando, 
le forfè venga, del tutto fuori l’ha tratta: e come 
allora allora dopo lunghiffìma notte apparili»; fui lu- 
cido oriente il l'ole, Tobia vede, e del fuo vedere 
egli al ciclo dona il primier atto, a Dio levando co* 
ricuperati occhi la voce così: Vi benedico e rìngra- i5. 
zio, o gran Dio d’ifdraele , e alla lantilfima volontà 
voltra la mente inchino e la fronte : a lei piacque 
di percuotermi, credo, per mio fallire; a lei di la- 
ttarmi, certo folo per fua pietà. Ella ha voluto, eh* 
io pianga il figlio, e lo racquiffi, e racquiftarolo il 
vegga, com’io fo. E qui tutto rivolto al figliuolo , 
tutto intentamente lo mira, e da capo l’abbraccia; 
mentre la madre d’infiniro giubbilo piena, e i cir- 17. 
collanti c gli amici lfdraeliti in buon numero fo- 
pravvenuti non rifinano d’ d'altare la celetìe bontà 
per così felici avvenimenti. Ma non aveano effi an- 18. 
cora fe non fe una parte conofeiuta de’ benefici di- 
vini . 11 giovane Tobia, poiché in cerchio turti at- 
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torno gli furono, agiatamente prefe a raccontare le 
maraviglie nel fuo viaggio avvenute : c fopra d’ A- 
zaria fpezialmente fua benemerita guida le parole furono 
molte. A quello degno giovane oh di quanto noi 
fiam debitori! diceva : e la carità di lui celebrando, 
e rartenzions, c la Capienza, e i documentalo da 
lui, feguitava, dopo Dio riconofco ogni bene, dac- 
ché per lui il ciclo ha rendita la villa al padre, o 
a me ne ha data una fpofa ..... Voi la vedrete, 
mio caro padre, quella fpofa, che il ciclo m’ ha da- 
ta per merito delle vollre limoline e della vollra_, 
pazienza : tra forfè fette od otto giorni voi la ve- 
drete qui in cafa, e la fua prefenza più intero fa- 
sy. rà il voilro contento. Nè di niente andò fallito il 
prometter del figlio , e l’ afpettare de’ genitori-. Sull* 
ufeire del fettimo giorno fopraggiunfe la bella Sara 
eoa fuo corteggio di fantcfche c di fervi , con gran 
falmcria di cammelli , che il corredo di lei portava- 
no , e ’l grave carico d’ argento c d’ oro , parte do- 
nazion di Ragude, parte rellituzione diGabelo , nu- 
mcrofe nundre ultimamente ed armenti ? che la mi- 
glior ricchezza facevano di que’ tempi-. Ma gli oc- 
chi de’ fuoceri furon tutti fopra di Sara, e furono 
compiutamente paghi-: piacque 1’ afpctto , ma più la_, 
modeftia e la filial reverenza , in che fubito fi mifeda- 
vanti a loro, e l’ottima indole che dimoftra-va. Te- 
nere furono le accoglienze , venuta la letizia al fuo 
pieno, nuove grazie a Dio , congratulazioni univer- 
sali degli amici e de’ parenti , e- Segnatamente d’ A- 
chiorre e di Nabath , che fratelli cugini erano di To~ 
21 • bia . E finalmente fecondo ileoftume lieto principici 
fu dato al banchettare di fette giorni , tra per rinno- 
vare la nuzial feda nella paterna cafa del figlio fpo- 
fo. , e per applaudere debitamente alla ricoverata vi- 
li» 
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fta dell’ottimo padre. Occhi beati di Tobia , cheirr 
fui riaprirli, a qualunque parte della cafa li volgano 
altro non veggono che oggetti di vero piacere e di 
reale allegrezza ! 

Chi pretto rende Raddoppia il guiderdone. Ap- c »r- m 
pena a fua line venata era la fettinvana delle nozze 
in Ninive, che Tobia il padre tutto follecito prefo 
a cordiglio il figliuolo r il richiefe del fuo avvifo : sè 
ben vedere doverli al fedelilìimo giovane , che gui- 
dato l’ avea ; ma temere non la fua eftimazione fof- 
fe minor del debito : feco deliberali^ perciò della pro- 
porzionata mercè. Padre, che polfiam dare? rifpofe 2- 
incontanente il figliuolo . Eh non è del noftro potè*- 
re l’agguagliar tanti meriti: i fuoi non fon fervigj, 
clic a giornate li prezzino ; fon bendizj ,• che d’ aliai 
avanzano qualunque prezzo . La mendifuguale retri- 
buzione Ila il conofcere, e a lui confeilarc , che niu- 
na ven’ ha uguale, che o da noi, o da chicchefof- 
fe rendere gli li potelle: condor fanza pericolo me 3.. 
nuovo ed ebreo tra genti infedeli, e ricondurmi cosi 
lino e falvo r coni’ io mi fono ; riformi dalle aper- 
te fauci dell’ all'amato pefee , alla prima richieda 
ottener da Gabelo la rcttituzione di sì notabil pre- 
tto ; trovarmi una fpofa , e quale fpofa ! e da lei cac- 
ciarne,. certo ch’io creda, con più che umana vir- 
tù il micidiale Afmodeo , onde a lei licura quiete, 
a’ miei fuoceri inettimabil grazia , a noi grandillimi 
beni fon proceduti . Ma non li parli di me : avere 
a voi , caro padre , fuor d’ ogni voftra fperare corr 
sì leggier pena e con tanta prellezza ritornata la vi- 
lla e ’1 giorno , parvi che lia aver meritata foltanto- 
o la fcarfa mercede di fede! fervo ,- o l’ ufitata ri- 
compcnfa di volgar benefattore ? Facciali per noi’ 4.. 
nondimeno-, eh’ egli conolccr polla il noftro buon- 
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volere; non s’ indugi a fargli (incera profferta della 
mera di tuttociò , che da Ecbatana abbiam recato , e 
del danaro , c della fuppellertile , e del beftiame , e 
con non intime preghiere adoperiamo sì fattamente , 
ch’egli a grado l’abbia, e accettila : ne dobbiamo 
anzi aver roilorc , ma A/aria è più difereto e cor- 
tefe, che noi non (iam liberali. Piacque olrremodo 

5. 1’ avvifo del figliuolo al padre . A menda a congiun- 
tamente chiaman da parte Azaria e confuti delli^ 
niuna proporzione , che ha il loro retribuire col me- 
ritare di lui, grandilììmc iftanze gli fanno, che di 
ricevere non ifdegni parte di quelle cofe, ch’egli 
medelìmo avea lor procacciate , e più ancora che^. 
colle molte preghiere , col (incero volere tutto e- 
Iprcllo nel vifo fanno apertiflima la loro riconofcenza . 

6. L’angiolo, che al tuo termine condotta vedea l’o- 
pera a fc commclTa , taciutoli mentre pregavano, tutt' 
ad un tempo prefe fembiante d’ infolita madia, e_, 
con piana voce, che altri udir non porcfi’e , co- 
minciò in quella guifa : Levate più ad alto i vo- 
flri penfieri, e al lotnmo Dio del cielo la voftra-. 
gratitudine ofierite, lui benedicendo, e la fua' inef- 
fabil mifericordia da voi fperimentata in tante guife 

7. magnificando davanti a tutti i viventi . Se de’ favor 
fuoi ed arcani v’ avelie un Re terreno farti parteci- 
pi , farebbe alla vollra fede richiedo il tacere per 
non efporli all’ altrui cenfura o invidia : ma le am- 
mirabili e in ogni parte rettiflìme azioni del Covra- 
no Signore fenza tema fi deono predicare, e il con- 
felfare i ricevuti doni apertamente è onorevole e bel- 

8- lo. Voi teftimonj dler potete a tutti, quanto gio- 
vevol fia 1’ orazione congiunta col digiuno , e quan- 
to più fruttifera la limofina , che non è il ferbare 

9 - gli adunati tefori . Non il molto avere , ma il mok 
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to dare a’ poveri toglie da morre l’ anima , pon ri* 
paro a* peccati » muove la divina pietà» dona l’eter- 
na vita . Stolti , e di fc Udii nimici coloro » che u- 
fano crudeltà e ingiufiizia verfo il profilino bifogno- 10- 
fo ; il lor peccato gli manda a morte . Ma voi da tu 
me afcolrate ciocché (inora vi è (iato afcofo » e che 
già far palcfe potrete a chicchelia. Quando le tue 12. 
preghiere con pietofi pianti mcfcolavi , o Tobia ; 
quando davi lepoltura a’ morti, nè t’ era grave l’in- 
terrompere il tuo pranzo per là correre , dove al- 
cuno Ji giaceva eftinto » e di giorno levarlo dagli 
occhi per feppellirla la notte, io al divin cofpetro 
offeriva ftudiofamente i tuoi meriti e i tuoi accetta- 
bili pricghi. Nè ti paja nuovo, che quali per gui- 13- 
derdone te ne fcguificro gravi patimenti e difgrazie : 
difgrazie non erano , ma celclli doni dagli uomini 
non conofciuti , che Iddio- Tempre manda a’ fuoi ca- 
ri per far prova della loro cofianza e virtù » e ap- 
prello renderli e più onorati e piò glorioii : e noi» 
è egli forfè cosi, compio dico» a te avvenuto? Non' 
fu calo la tua cecità; fu. volontà d’iddio.- tu l’hai 
foffcrta pazientemente : Iddio ha avuta in grado la 
tua pazienza , e con grande onor tuo ha me man- 
dato a Panarti. Non è cosi avvenuto- a Sara fpofa- 14. 
dcgnifilma del tuo figlio? piacquene a Dio la pazien- 
za nel tollerare l’ infcfiagion del demonio» e me ha 
mandaro a liberamela con gran contento di lei. Im- if» 
perocché uomo io non fono; ma fono,, ò Tobia» 
l’angiolo Raffaele, l’uno de’ lette fpiriti eccelli, che 
Tempre li Hanno- davanti all’ alriflìmo trono- d’ Iddio .. 
Cadder fub-itamente a quelle parole e- padre e figlio i< 5 . 
fopraifatti da reverenza e da fpavento » e tutti tre- 
manti pofer giù le umiliate fronti fui fuolo ; nè mal 
alzati li farebbci: di terra » finche partito non li fof- 
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fc il nobilifllmo fpirito , fe quelli non avelie di fu- 
Ixito con veramente angeliche parole difgombrato il 
loro fofpctto , e fattili accorgere del vano errore , 
a che tanto fuori di luogo la volgare opinione gli 
avea indotti ' . Che mai vi turba e sì fgomenta? o 
*7* clic cofa può farvi di me temere ? Prcndanli guardia 
de’ miniftri d’iddio coloro, che per malfare gli man- 
cano della debita fede. Voi a lui cari e divoti a- 
fpettar ne dovete non effetti d’ ira, ma larghezza di 
t8. doni. Nè ad altro fine l’alto voler divino a voi ha 
inviato me fuo minifiro , che a portarvi pace e con- 
forto e allegrezza , e la mercè meritata dalla voftra 
pietà verfo di lui . Pcrlaqualcofa non a me , ma al 
gran Dio d’Il’draele, coni’ io vi diceva pur dianzi, 
tutte le grazie rendere . Alandate al cielo le liete vo- 
ci e con feftoli canti di lode la fovrana beneficenza 
efaltate, che di fpedir non ifdcgna in fervigio dell* 
uom fedele i più eminenti principi della fua corte. 
*9- Io finora agli occhi voftri ho avuti tutti i fembianti 
d’ uomo , e a vedermi niente fi farebbe in me cono- 
feiuto, che d’uom non folle nell’ operare, nel man- 
giare , nel bere, ficcome voi : ma altro cibo è il mio , 
di cui prender non pollòno i voftri fcnli alcuna fperien- 
7.a ; che Tempre fazia, e Tempre invoglia : altra bevan- 
da, della quale non può cadere idea ne’ voftri pen- 
fieri, che fpegne ogni fere, c tuttavia ne delta fem- 
ao * prc nuovo e ineftinguibile ardore; la perpetua vilio- 
ne io dico, dell’ incompreniibile bellezza eterna, che 
già a fe mi richiama, nè confente ch'io faccia in 
terra più lunga dimora. Io là ritorno, onde mi mof- 
fi , lieto d’ avere a quello flato condotte le cofe vo- 
lile , che mi fu comandato. Voi in pace qui vi re- 

fta- 


■ Trs volgari epin'onr irgli Tire! , tajfr morti . 
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fiate , e quindi a pubblicar prendete ovecchefia i vo- 
ftri ftupendi avvenimenti . Sappia Ninive, e 1’ A diria 
c l’ oriente tutto infedele, fappiano i non meno in- 
fedeli Ifdracliti, e fappia la prel'ente e qualunque e- 
tù futura le infolirc maraviglie , che 1’ unico veracif- 
iimo Iddio adoperar fuole a vantaggio , ad ajuto , a 
gloria de* fervi fuoi . Come il parlare dell’angiolo li 
redo , egli più non iì vide: e i due Ifdraeliti , che 
poco avanti tutti timidi tanto s’ erano dal mirarlo 
guardati , poiché furon fatti lìcuri , molto il ricer- 
carono cogli occhi bramoli , ma invano . Egli co- 
me Cubito lampo, che li mofira e fvanifce, o come 
vento leggiere, che li fa fentire e palla , dileguato- 
fi in uno ftante, nella più alta parte del cielo erali 
ricondotto. Si profiefero un’altra volta c padre e fi- 
glio co’ volti fui pavimento , e più inchinati col cuo- 
re ad adorare profondamente 1* infinita benignità del 
lor Dio : e cosi dimorati per ben tre ore in eccedo 
e in elevazione di mente, li rilevarono infine, e da 
vivillimo fpirito di gratitudine animati moder la lin- 
gua a predicar dapertutto con inulitata facondia i 
prodigi della divina beneficenza. 


22 . 


Coni' uom , che pieno abbia 1’ animo di non_ c *p- xn i- 
mai vedute nè immaginate cofe , e che voglia far- *• 
ne altrui partecipe , nè fappia come ; tal dalla fua 
lunga orazione levatoli Tobia il vecchio fi ritornò 
agli affettanti compagni , che aflailfimi nella cafa di 
lui s’ cran raccolti , a far più grande la feda del fa- 
nato padre , del ritornato figlio, della venuta fpofa. 

Ala qui gli occhi furon tutti fopra del padre, che a 
maniera eftatica e grave d’ alti penfieri ne veniva in 
mezzo alla turba ; dove per alquanto fpazio ferma- 
toli , e tanto più accendendoli , quanto più nel pen- 
far li liendea , finalmente giuda l’ angelico comanda- 
lo/». IH. N men- 
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mento fciolfe la voce ad altamente celebrare le di- 
vine grandezze, e con più che mortai fuono pro- 
nunziò un mirabil cantico in due parti divifo, l’una 
che eforta , 1 * altra che profetizza : Grande fei , o 
Signor del cielo , eternamente grande , nè da veruna 
mifura di tempo o di luogo è limitata la tua iigno- 
ria . Regnarti lin da principio, e avanti ogni principio ì 
regni , e regnerai fenza fine r nè più è flato tuo re- 
gno Samaria, non più è la Giudea , che la pagana 
Aflìria, e dapertutto fi ftende egualmente la portan- 
za del tuo braccio, fe “percuote o difende, fe pia- 
a. ga o fana : in tua mano è la vita e la morte , e_. 
quefta mandi, e quella doni quando t’aggrada. Al- 
tri è picn di vita ? fol che tu vogli , è morto : è al 
tri morto ? fol che tu vogli , è pien di vita . 
Chi è sì difefo e sì franco , o così negli eftremi 
termini della terra riporto e nafeofo , che fottrar fi 
porta da te , e fchifare i meritati effetti della tua_ 
j. ira? O figliuoli del fanto Ifdraele,e miei fratelli, a 

J [uerto alto Signore , dacché fua buona mercè cono- 
ciuto l’avete, piegate le voftre fronti ,e il fuo no- 
me magnificate . Nè già vi rimanete per vano timor 
delle genti , che lui non conofcono , e a voi dan 
legge : dar non vi portono legge mai contro Dio » 
che quantunque da loro non conofciuto è lor figno- 
re. Voi anzi, quanto meno erti il conofcono, tanto 
più le fue lodi efaltando fate che i prefenti vortri 
dominatori traile mifere ombre, nelle quali fi giac- 
ciono , lo fcuoprano , lo ravvifino , l’ adorino : miglior 
fervigio ad erti , maggior merito a voi , a Dio più 
4. grato oflèquio far non potrete. Imperocché non è 
folo ftato , come forfè credete , per gafligarne , che 
Iddio ci ha fatti fchiavi venir nell’ Alfiria, e più ol- 
tre ancora palTar nella Media: ha egli intefo anco- 
ra 
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ra , che per opera nofira fi diffonda nell’ oriente^ 
infedele la falutar notizia di lai . Genti infelici ! por- 
gono onori a dei, che non fono! a quell’ unico Dio , 
che è, gli niegano: hanno in pregio le fatture del- 
le lor proprie mani ; il fattore di lor medelimi han- 
no a vile. Voi da buon zelo molli fate lor com- 
prendere , che un folo è il vero Dio , un folo il con- 
ditor delle cofe , un folo l’onnipotente , e che que- 
lli è il voltro . Recate loro in mezzo indubitabili fat- 
ti , folenni efempli , evidenti miracoli : affai ne ave- 
te in voi da poter inoltrare , aliai ne’ voltri padri . 

Che fe inlieme è fiata pena quella fervitù, in che lìa- 5* 
mo , non 1’ han forfè meritata i noftri falli ? Era 
giuftizia del Signor nofiro , che così folle : farà fua 
mifericordia il trarcene , come farà . Ponete mente d. 
alla paternal provvidenza , eh’ egli quando fevero , 
quando benigno , fempre pietofo ha ufata con elfo- 
voi: fare per l' innanzi illultre la vofira fede, quan- 
to per l’ addietro con viltà la macchiafte . Temete- 
lo , quanto già noi curafie , e per temerlo quant’ è 
richiedo, tremate: colla fanrità de’coftumi date cer- 
ta prova della vofira fuggezione alla fua dominazion 
fempirerna. Quanto è a me, io loderò fempre il Si- 7* 
gnore nella terra della mia cattività per ciò medeli- 
mo , eh’ egli ha fatto fentire la grandezza del fuo 
potere ad un popolo feonofeente delle fue grazie . 

Ma fatevene una volta , o miei fratelli , grati cono- 8. 
feitori ; a lui tornate con umil cuore e pentito, 
abbiate per fermo, che cadutagli l’ira, egli vi apri- 
rà i tefori della fua mifericordia . Io ben 1* ho prò- 9> 
vato largamente in me flelfo, di che mentre godrò 
di quelle aure vitali , fempre mi fiudicrò di faper- 
negli grado, ogni mio penliero in lui riponendo , 
ogni fperanza, ogni allegrezza. Unitevi meco a be- 

N z ne- 
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nedirlo , voi tutti eletti fuoi : facciam fetta , ed eful- 
tiamo , ma in lui Tempre, e per lui. Gerufalemmc » 

11. Gerufalemme > città un tempo a Dio cara, io ti veg- 
go Torto l’ alto flagello : ma tu di te ti duoli ; pian- 
gi te fletta , che col mancar sì fovente di fede l' hai 

12. chiamato l'opra di tc . Con altrettanta fede pon ri- 
paro oggi'mai agli oltraggi al tuo Signor fatti , e_ 
alla tua (Ire ma rovina : egli coni’ è di clemenza pie- 
no , li placherà •• a lui , che ha i fccoli in mano » 
rivolgi il cuore afflitto e fupplicanre » acciocché il 
più pretto egli ritorni a far fua dimora nel tuo fe- 
no , rittori alzando il magnifico tempio fuo » vi ri- 
chiami ad onorarlo i primieri adoratori tuoi figli > e 
tu divenga qual già folli, e vieppiù gloriofa e bella» 

. donna di ricche provincie , perpetua regnatrice di po- 
poli numerali * Verrà,, verrà quel tempo, la cui dol- 
ce immagine mi diletta già e rapifee : io al futura 
goder penfando incomincio a godere: e te un’ altra 
volta» città Tanta ,, rifplender veggo per nuova luce» 

1 }• la quale invita e sforza dolcemente non pur le di- 
fperfe tribù a concorrere a’ tuoi onori » ma eziandio 
le più lontane gènti e ftraniere a riconofcere con 
larghi doni quel gran Signore ,. che dentro le tue 
mura fermerà il fuo foggiorno . Quelle ancora ti 
chiameranno terra veramente fanta » e il nome del 

*4* tuo Dio appo loro farà grande » riverito , invocato .. 

15. Se Ha chi t’abbia a vile» raaladetto farà ; fe chi ol- 
traggi il tuo nome» avrà debira punizione e morte. 

16. Ma per lo contrario pace, profperità » benedizione 2 
tutti i fedeli » che l’ opera lor porranno nell’ accre- 

17» feerti e abbellirti. Oh qual piacere a te ne prover- 
rà » e qual gloria » quando tutte inlieme riunite ve- 
drai fotta il tuo regno le dodici tribù fenza la ma- 

18. lagurata diilinzione d’ Ifdraelc & di Giuda! Qual mer- 
cè 
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ce altresì e ventura c apparecchiata a chi t’ ama r e 
della tua felicità li rallegra! Anima mia, volgiti con 
tenero alletto a ringraziare il Signore , che alla tua 
veduta moflra come prefente la fua città tutta vaga, 
e da’ graviilimi mali , onde fu afflitta , maravigliofa- 
xncnre campala. Me bcaro, fc alcuno de’ miei lonta- 20. 
ni nipoti li troverà re’ dì felici a mirar la grandez- 
za della trionfante Gcrufalemme ! Che bel vederne 21. 
le porte rilucenti e ricche di zaffiri c di fmeraldi, 
e tutto il cerchio delle mura adorno di rare pietre 
e preziofe , e le vie laftricate di bianchi marmi pu- 
rifflmi ! Che bell’ udir per le fcftofe contrade rifona- 22. 
re i giubbilanti alleluja! O buono , o grande , opof- 
lente Signore, che sì pietofamente l’ha riguardata , 
e dall’ eltrcmc calamità a maggior fortuna c gran- 
dezza 1 ’ ha efalrata ! Regnivi egli fempre , e per tut- 
ta la lunghezza de’ fecoli avvenire Iddio in Geru- 
falemmc lia » c Gcrufalemme d’ Iddio . Così , così fia . 

Avea Tobia darò fine al fuo cantico , ma non c> p- 
al fua profetare , liccome apprdlo li farà chiaro. A* l - 
cinquamafei anni egli perde il vedere, e quattro fi 2 . 
rimafe cieco: quindi akri quarantadue ne fopravvif- j. 
fe , e compiutine due fopra i cento , venne a fua fi- 
ne in Ninive , e per maniera afflai onorevole , e qua T 
le a tanta virtù anche in terra fflraniera era richieda, 
in Ninive fu fepolto . Ebbe anzi la morte quell’ o- 
nefflo contento, che vien da natura, di veder cor- 
redata k fua famiglia di numerofa prole e bella, e 
di cari nipoti, e di figliuoli ancor de’ nipoti : egli 
re prefe a reggere amorofamentei primi palli, a for- 
marne i teneri animi, a condurgli a virtù. I rima- - ^ 
nenti fuoi giorni egli pafsò in fanto gaudio;, nè mai 
alcun nuovo difaftro venne a turbargli la fincera pa.- 
ce dei cuore da falutevol timor d’ Iddio in lui prò* 

ce- 
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cedente. Niuna cofa gli era cara, fe non quanto 
vedevala a Dio piacere , e a farli più di meriti che 
d’ anni pieno tutto attendeva , ben fapendo che Id- 
dio il nollro vivere mifura dall’ opere e non da’ gior- 
ni , e che altri benché in vita dimori per lunga età , 
vive poco , altri aliai vive, benché pochi giorni fi vi- 
5 • va. In quello modo il buon vecchio pervenne all* 
ultima ora , che da lui attefa era con quella lìcurtà d* 
animo , che fuol efler in morte compagna di chi ben 
'ville , e con quel vifo aperto e lieto , che tanto s* 
ammirò nel morire degli antichi patriarchi : anzi co- 
me niente di fe , tutto de’ fuoi folle follecito , fattoli 
1 * davanti venire il figliuol fuo Tobia , e da lui e da* 
fette giovani figliuoli di lui , fuoi nipoti fare intor- 
no al letto corona , quelli lor diede ellremi ricordi: 
Non è guari lontano l’eccidio di Ninive : Iddio non 
parla mai invano : egli ebbe già di lei penitente— 
pietà , ma di nuova pietà s’ è immeritevol rendutji coi 
farli di nuovo ingratilfima peccatrice . 1 nollri fratel- 
li, che fchiavi già da gran tempo difperli fono per 
le infedeli contrade dell’ Aflìria , alle antiche lor pa- 
7* trie faran ritorno . Il defolato regno d’ lfdraele fi riu- 
nirà a quello di Giuda, e del tuo popolo I* uno e 
i’ altro farà ripieno non altramente che avanti le due 
cattività . In quel di Giuda il gran tempio , dopo 
arfo con facrileghe fiamme, ti rivedrà fabbricato un* 
altra volta, e i devoti Ifdraeliri giullala legge vi con- 
8* correranno a* debiti tempi . Quelli avvenimenti co- 
mecché per fe grandi , faranno d’ altri aliai maggio- 
ri figura ; e a più fanta Gerufalemme , lafciato il pro-_ 
fano culto de’ lìmulacri, le genti in grandifiimo nu- 
mero avran ricorfo ; e in ella non pure i popoli , ma 
e i loro Re faranno lietamente il lor foggiorno, e 
polle giù le gemmate corone vi adoreranno il vero , 

il 
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il Covrano, 1* onnipotente Re d’ lfdraele . Or tu, To-- io. 
bia, e voi amati nipoti, che ho in luogo di miei fi- 
gliuoli , afcoltate il vodro padre , che i più cari pe- 
gni dell’ amor fuo vi lafcia in quefte parole . Servite 
Iddio con tutta la dirittura delle vofir’ anime : e de’ 
fuoi voleri fare i vodri in ogni cofa . Voi avere fi- **• 
gliuoli; quello medelimo, ch’io a voi dico, ricor- 
dare lor tuttodì . Sien buoni e giudi dinanzi a Dio , 
larghi nelle limoline, guardatori efatti delle divine 
leggi : benedicano con leal cuore ed umile il lor Si- 
gnore quando e dovecchelia , fe felici o tribolati , fe 
liberi o fchiavi. Seguite infine il mio avvifo , quanto **• 
avete cara la vira . Qui non è bello dar più per voi : co- 
me prima ripoda avrete pietofamente predo di me in uno 
dello fepolcro Anna mia moglie e vodra madre , che 
è , come vedete , cadente ; così tolto di mezzo ogn* 1 3* 
indugio partite da queda città dannata, alla qual, fe 
il mio veder non m* inganna , è fopradante 1’ ulti- 
mo eccidio. Già rimanete , miei cari, colnodroDio. 

E velati gli occhi , e ogni fenfo perduto il fanto vec- 
chio lì tacque, e qual nuovo Abramo , od Ifacco, 
o Giacobbe li riposò . Anna la moglie lo feguitò po- 
co appredo. Tobia il figliuolo la comandata fepol- 
tura fecondo 1* ufafo rito le diede in Ninive : e fen- 
za interpofizione di tempo sè e la numerofa fami- 
glia e tutte le fue fodanze trasferì in Ecbatana ; do- 
ve trovò i fuoceri Raguele ed Anna aliai vecchi , ma *$• 
profperi , e riferbati a morire infra le braccia del ca- 
ro genero, dell* unica lor figliuola del ideratidìma Sa- 
ra, e de’ già grandi nipoti. Tobia prefe il governo 
della comun cafa; con pio uficio chiufe gli occhi 
a* vecchi fuoceri ; venne all’ intera eredità di Raguele , 
e avanti il morire vide nella fua cala la quinta gene- 
razione . Ultimamente compiuti novantanov' anni fem- 1 6 . 

pre 
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pre giufto e Tanto e degno d’avere Tobia il vecchio 
per padre avuto, per conforte la virtuofa Sara , per 
guida l' angiolo , fi morì , e in Ecbatana con lagrime 
di religiofa letizia fu fepolto . A lui fomiglianti fu- 
rono nella virtù e nell’ oflervanza della legge i figliuo- 
li , i difeendenti , e i congiunti fuoi, mentre ve n’ eb- 
be . Laonde graziofa a Dio fu d’ ogni tempo , c_- 
cara agli uomini la ben coturnata famiglia , liccome 
fuole avvenire , che le cafe , dove abita vera virtù , 
fieno ancor da’ vizioli commendate e avute in pregio . 
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STORIA 

LETTERALE 

D’ E S T E R\ 


E l quart’ anno del regno di Tolomeo op tu 
e di Cleopatra in Egitto , Dodteo , a. 
^ qual dicea se edere facerdore c di- 
ttò* fet fendente dalla dirpe di Levi , e il 

R fu° figliuolo Tolomeo in Aled'andria 

recarono la fcguentc pillola detta Fu - 
rim , o delle Sorti , nella quale c la 
doria d’ Eder comprefa ; e riferirono , eh’ ella era 


data dall’ ebraico nel greco linguaggio traslataca da_^ 
Liiimaco figlio d’ un altro Tolomeo dimorante in 
Gcrufalemme . , ■ 


Nel tempo che Attuerò in Sufa capitai città c«p. t. 
della Perda avendo la reale danza , didendea 1 ’ am- 1. 

plidìmo imperio dall’ India inlino all’ Etiopia fopra 2. 

cenventifette provincie , il terz' anno per fare de’ 3. 
Tuoi tefori e della grandezza e potenza del fuo rea- 4. 
me pompofa e non prima veduta modra , ordinò , 
che colla più rara e fquidta imbandigione appreda- ’ 
to fotte a’ grandi della fua corte, a’fatrapi, a’ duci 
Perdani e Medi , e a’ governatori delle provincie 
folenne convito, e non limitato a pochi giorni , dc- 
conV è ufanza , ma perchè eziandio dalle più rimo- 
te parti gl’ invitati baroni vi potedero intervenire, 
con nuovo efempio prolungato a lèi interi meli . 

Tom. III. O Egli 


1 Perdi da mt fi premetta ri fibre ne le rapo*) nelle Differiti- II- f>P r * 
4' Bfter a quel di O inditi a , ergganfe- G indilla . 
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Egli mcdclTmo rem perendo con piacevoli modi la 
temuta madia onorar volle della fua prefcnza la fe- 
da, alla quale niente parca poterli aggiugnere, che 
o a fplendore o a delizia s’ appartenelle . Ognidì 
nuovi convitati apparivano > e di nuove maniere di 
cibi da ogni contrada mandati eran coperte- le ta- 
vole, e nuovi canrj, e armoniolì Tuoni, e liete vo- 
ci la gloria e la magnificenza del Re celebranti em- 
pievano il palagio , e la fama per tutto L* imperio- 
5. chiarilfima rifonava . 11 folo Attuerò contento non 
era ancora, e poco eftimava aver fatto,, fe non vin- 
ceva la maraviglia e tutri gli umani penlieri. 11 per- 
chè full’ ufcire de’ cenGottanta giorni mandò invi- 
tando tutti gli ordini del popolo, che innunterabile 
era in Sufa , e comandò che le tavole foiTer mede 
per fette dì nel primo entrare del rea! giardino „ 
dove un bofchetro era di rare piante , in cui pren- 
der folea il Re gran piacere. Quivi difpofto fu in 
beUidìma ordine il più prczioio , che- la Perlìana. 
grandezza averte in fuppellettile, e irr arredi d’ogni. 
& fervigio ■ . Per guardare i convitati dal fole fu dille— 
fo al difopra un nuovo cielo con ricchiilìme tele di: 
color varj, bianco, celerte, violato, le quali (otte- 
nute erano da cordoni di billò tinti in grana ,. che 
pattando per anelli d* avorio o d’ argento * pendeva- 
no da gran colonne di marmo. Artorno alle nxenfe 
in grandittìmo numero eran porti Tetri d* argento e 
d* oro, i quali fopra un pavimenta pofavano. tutto 
di fmeraldi e di rare pietre intramifchiaro , che co* - 
moltiplici colori e co’ maraviglioli intagli prefenta- 
vano agli occhi de* riguardami una vaghifRma di- 
7* pintura . Il vafellamenro , oltreché infinito, in pre- 
gia e in lavorio avanzava ogni (lima : a elafe uno. 

la 
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in tazze d’ oro -, che lì mutavano di tempo in tem- 
po 1 ■» lì dava bere-, e ciafcuno di vini non pur co- 
pioli , e iinillimi -era fervilo, ma di quei medelìmi, 
che li fceglievano per la reai menfa infra tutti. 
Niuna legge era p refe ritta al bere , fe non fe que- £ 
iìa , che ciafcuno a fua voglia il facette. E perche 
in tanta moltitudine l’ordine, che in fomiglianti fe- 
lle è fommantente richiedo, fervato folle , e niuna 
cofa ad alcuno mancar dovette , il Re a ciafcuna 
tavola prepollo avea uno de’ maggiori unciali della 
fua corte . Piacque ancora ad A (lucro , che la reina 9. 
Valli per que’ giorni medelìmi mettette tavola nello 
(ledo, o fe così vuol crederli » , in altro palagio del 
Re , e convitalT'e le nobili donne della corte e della 
città, (iccoine da lei con pari lautezza fu fatto. L* to* 
ultimo giorno , che il fettimo era del berteggiare 
nel rea! giardino, Attuerò tra’ fuoi grandi e il po- 
polo di Sufa tutto attendea a dar lieto compimento 
al gran convito : c come avvien che nel rtnire li 
faccia, a’generoli vini porta più larga mano , egli 
fu ripieno di calda gio^a e men dicevole a Re . Di 
che lafciato il rifpetto delle leggi e de’coftumi del 
regno , avvisò di dovere agl’ innumerabili convitati 
dare un nuovo e nella Perlia non ufato piacere, fpo- **• 
nendo agli occhi loro la bellezza della Teina Valli, 
che rara era fopra ogni (lima , come a lui dovette 
tornarne onore. Adunque impube a Mahumam, e 
a Barata, e ad Arbona, e a Bagara , e ad Abgata, 
e a Zetar, e a Carchas fette eunuchi , i quali più 
dappreflo fervevano la perfona del Re, che davanti 
a fe e alla piemrtima adunanza conducettero la rei- 
na, della corona e de’ più cari e .prezioii abbiglia- 
menti veftita. Ella, come ud) l’ impenfato comando, *»• 
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tutta di vergogna arrofsò, e coll’altezza dell’animo 
reale rifiutando del rutto di far cofa, la qual folle 
meno che onor di lei , rifpofe , che comunque ne 
vedefle feguire il difpiacere del Re , non verrebbe : 
1’ oneftà , il grado , la legge noi confeniire ; dovere 
anzi al Re cller cara la lua ritrofia ; e fperare che 
dopo la poco conliderara allegrezza del convito e- 
gli le faprebbe grado della lua apparente difubbi- 
dienza . Ma non erano le orecchie d’ AiTuero fcal- 
dato dal vino aperte alle vere ragioni . Punto fiera- 
mente nell’ animo dalla disdetta in fubita e ferven- 
tifiiina ira tramutò il grand’amore, che a Valli por- 
13 * tava , e fenz’ altro afpeuare fatto della menfa un tri- 
bunale , ( acciocché li comprenda , che le non tem- 
perate felle aver fogliono le più volte mifera e do- 
lorofa fine) venne domandando, non, come lì con- 
veniva , fe per la negata venata colpevole o da Gru- 
farli folfe la reina , ma quale al grave peccato di 
lei folle la debita pena. Erano a lui circollanti giu- 
lla il collume i primi fette Savj del regno, riguar- 
devoli fopra tutti i fatrapi e duci Perliani e Medi 
per grandezza di flirpe , e più per la feienza delle 
leggi e degli antichi diritti del reame, i quali fem- 
15 - prechè lor piacelle , al Re andavano, e tenendo do- 
po lui i primi feggi , fopra tutte le pubbliche cofe 
diceano i loro avvili . Colloro erano Charfena , Se- 
tar, Admata , Tarfìs, Mares, Marfana , e Mamu- 
chan , il qual fra tutti al Re rifpondendo dille : 
Grande fuor d’ ogni dubbio , altilfimo Re e faggi 
col leghi , da tutti riputato farà debitamente il delit- 
to diValli; io non pur grande lo reputo, ma dop- 
pio, e di piùdannofi effetti principio, che altri pe- 
ravventura non vede . Ella ha offefo in uno il Re , 
c il marito : un Re , il cui volere è , ed efler dee 
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quello di tutto il regno : ella con inaudita alterez- 
za nc ha fprezzato l’ inviolabile comandamento : un 
marito , che ha di comandare alla fua donna facro 
diritto e legittimo : ella con pelli mo efempio ne ha 
fatta la fua belle : onde oltraggiati in uno per lei 
fono i mariti ruttiquanti di qualunque ordine e di 
turto l’ imperio • perciocché verrà prettamente a con- 
tezza delle mogli la fuperba rifpofta di Valli , le qua- 
li Contendo la dilubbidienza dimorar fenza gafligo 
nel trono , vieppiù ardite faranno!! ad aver per nien- 
te i nollri voleri dicendo : Il porentilfimo Attuerò 
mandò ordinando alla reai confone , che a lui ve- 
nill'e, ed ella il negò apertamente . La regia fami- 
glia regola le noftre , e quelle de’ grandi della Perita 
e della Media . Non può in quelle lerbarlì ordine e 
(lato , fe quella ne mollra contrarj efempj . 11 per- 
chè è da conchiudere, che giutta ira ha il vollro 
cuore accefo,o gran Re. A cui poiché piace di do- 
mandarne , qual pena fi convenga dare a sì grave., 
fallo , io crederei ben fatto , che fegnaro dal vollro 
nome alla maniera de’Perlìani e de’ Medi , onde niu- 
no eziandio Re polla impedirne gli effetti , fi feriva 
decreto , che ne faccia fapere, Valli caduta eflere 
meritamente dal trono , e pe’ fuoi difubbidienti mo- 
di ed alteri dal Re ripudiata, e nel luogo di lei do- 
ver eflere un’ altra elevata più degna fpofa e reina . 
Raffermi infieme l’ ordine di natura , a tutte le don- 
ne e volgari e nobili preferivendo il debito onore e 
l’ umile foggezione a’ lor mariti , e in tutte le pro- 
vince dell r ampliffimo imperio come folenne legge- 
fia pubblicato . Quello è il mio avvifo , che io al 
giudizio della voflra fovrana mente , o Signore, e a 
voi , che fiere della Perfiana Capienza lumi chiarifli- 
mi , fottopongo . Commendato fa fommamente dal 
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Re e da’ fatrapi il contiglio di Mamuclian ; e così 
com’egli avea ragionaro , didero fenza indugio do- 
13. verli ad effetto recare. Alluero da’ pubblici bandito- 
ri fe portare fpeditanienre in ogni parte del reame 
le regie lettere ferine in linguaggi varj fecondo il 
vario e proprio favellare di ciafcun popolo, nelle 
c] aali raccontata era la difubbidienza e la punizione 
della reina Valli, e ordinato , che i mariti in tutte le 
cafe efler dovertero i lignori , e i foli , a’ quali il 
comandare s’apparteneva : che 1’ efempio dell’ arro- 
gante reina rendelfe più conligliate e men fuperbe le 
mogli: e che a tutti i popoli manifefta forte, e per 
legge avuta quella volontà del Re . Così Iddio per 
le ingìulle vie degli uomini difponendo veniva la fa- 
iute e la gloria del popolo ebreo , rtccome apprelTo 
farà conofeiuto. 

ctp. n, Non era appena ad efecuzior.e mandata l’ in- 
*• giuda fentenza de’ fette fatrapi, che la mal concena 
ira dando luogo a più fani giudizj , ritorno nella-, 
mente d’ Adderò i’ immagine di Vadi , e la non col- 
pevole difuhbidienza di lei, e la troppo affrettata e 
3. rigida condannagione.Gli uficiali della corte e i mi- 
nidri fempre per lor codume intenti a fpiare i pen- 
• fieri, nonché i voleri del lor iìgnore , torto fe ne_^ 

■ furono accorri, e temendo non la richiamata reina 
in lor volgefllé la pena della fua difgrazia , prefero 
il deliro di ricordare al Re, che, falvo fe egli non 
volerte con nuovo efempio trapaliate le inviolabili 
leggi della Perda , la data fentenza non poteva in- 
dietro tornare: quindi con fottìi malizia mettendolo 
in più piacevoli ragionamenti a dir feguitarono: Voi, 
o gran Re , di quello farto più noja prendete che 
bifogno non è ; come altre donne aliai non ci fieno 
che quello e più vagliano , che l’orgogliofa Valli 
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irafea. Una voftra parola, nè più, farà tra non gua- 
ri di tempo in Sufa condurre quante in tutto il va- 
llo imperio fono donzelle di leggiadri cortumi e di 
rara bellezza ornate. Vadano predi conimeflarj a cer- 
car le provincie tuttequante, e ciafcurio facendo ri- 
torno , le vergini da fe elette infra tutte condegni 
all' eunuca Egeo guardatore delle reali mogli nel chiu- 
do all etto . Quivi delicatamente nudr ite lieno, e lar- 
ga copia abbiano di quelle code , che più richiede 
fono a render compiuta beltà donnefca . Appredo 

J iuella , che o fortuna o merito farà a voi piacere 
opra le altre , e aver cara , il nome e i fregi rice- 
va di reina (uccedendo nel voto feggio. Quefte pa- 
role colla novità del paFrito piacevolmente toccaro- 
no l’animo d’ Attuerò , e si in tutto il rivolfero da 
Vadt,che di dovere nella divifata maniera trovare 
la nuova fpoda fu folamente follecito : e la divifata 
maniera riguardava dirittamente il compimento de* 
divini contigli nè più nè meno . Avea in Sufa la_ 
fua dimora un Ebreo della dirpe di Gemini o Be- 
niamino , Mardocheo nominare , figliuolo di Jair , 
che nato era da Semel figliuol di Cis. Egli nel nu- 
mero di coloro era dato , che con Geconia R« di 
Giuda traportati avea il gran Nabucdonoforre fchia- 
vi ire Babilonia : e con cur^ e con nome ancora di 
padre aveali preda ad educare, e adottata ire figliuo- 
la Edida , per altro nome chiamata Eder , nata di 
filo fratello , alla quale erare venuti meno ambedue 
i genitori. Eder bella era oltremodo , e adorna di 
tutti t pregi, che ire donzella fi portano desiderare.. 
Perlaqualcofa > quantunque rimota dagli occhi degli 
uomini vived’e » nore potè nondimeno tanto nafeon- 
derfì nè aUa fama nè a* regj- uficiali , che nore forte 
» Mardocheo domandata per eden porta nelle mani 
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d’Egco in un colle altre verginelle leggiadre , che 
già in gran numero dalle cercate provincie concor- 
revano in Sufa. Mardocheo rallicuraro della prova- 
ta virtù della nipote , e da un fubito conforto , che 
gli parve a fe venire dal cielo, non fece difdetta , 
nè pcravventura avrebbe potuto ; e dati fuoi faggi 
ammaeftramenti ad Efter, accomandatala a Dio da 

9. fc la partì. Egeo torto come veduta l’ebbe, non pur 
la commendò fommamente per bella , e pofele grand* 
affezione , ma non altramente che in lei fcorgert'e la 
fua reina , prefe a farle onore più che ad altra , e 
diede folleciti ordini ad altro eunuco a fe fottopo- 
fìo , che di prefente la fornirte di ricche robe e di 
prezroli ornamenti c d’ogni cofa acconcia a crelcer 
bellezza , e che fervila folle dalle fette più avvenenti 
damigelle della cafa reale, alle quali altresì niente— 
mancarti a dovere attorno a lei comparire bene in 

10. allctto. Egeo la domandò più volte della fua patria 
e nazione : ma ella con dertrezza c fenza dar dif- 
piacere o fofpetto il tacque Tempre ; perciocché il 
non farlo a perfona palefe importo le avea Mardo- 

11. cheo. Il quale, ficcome far fuole timido curtode di 
molto cara cofa , mai col corpo non s’ allontanava 
dal luogo, dove tutto l’animo avea, e gl’ interi gior- 
ni quali per fuo diporto palleggiando andava dinanzi 
al palagio, entro cui guardate erano reiette donzel- 
la. le. Or non meno che un anno, anziché al Re an- 
darti: , dovea ciafcuna delle adunate vergini impiega- 
re nell’ abbellirfi , come poterte il meglio , al qual fi- 
ne niuna induftria, nè alcuno ingegno era addietro 
lafciato . Sei meli erano dati il più a tor del corpo 
ogni macchia , c ad ammendare ogni fpiacevolczza 
con odorati olj di mirra ; e fei Tegnenti a porre in 
molto ftudiati ufi e gomme e ballami e profumi . 
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Quando la volta veniva a ciafcuna di dovere appa- 13 . 
rire davanti al Re, nel piacer della donna era il do- 
mandare e gioielli c vcllimenti e fregi di qualunque 
maniera , e acconcia , come più in grado le folle ,dall’ 
citello delle fanciulle pattava alla reale ftanza : dalla 
quale ufeendo la mattina appretta era a prender luo- 
go condotta nella propria abitazione delle regie mo- 
gli , che alla guardia dell’ eunuco Sufagazi erano rac- 
comandate: nè poi di ritornare al Re avea licenza, 
sì veramente ch’egli non la facellc nominaramenrc 
chiamare. Nelle danze adunque delle fanciulle la fi- *5- 
glia d’ Abiaile fratello di Mardocheo, che per fua 
adortata 1’ avea, Efler io dico, fu intrattenuta. Sc- 
nonchè ella aitai più lodevolmente pillava i giorni, 
che le fuc compagne, anzi rivali non faceano. Sol- 
lecita della fua innocenza più che delle reali nozze , 
al Dio degli Ebrei mandava ferventi prieghi e con- 
tinovi, che in un luogo di tante morbidezze le fcr- 
balìe colla fua grazia il cuore intatto e fchivo, elei 
con fuperna luce guidatile in guifa , che in niun atto 
fi partilta da’ divini voleri, e quello in tutto opcraf- 
fc che più folle onore e fcrvigio di lui . Di che el- 
la , come puriflimo fiore in aria contaminata , più 
graziola al fuo Dio divenne c più cara , dove ogni 
cofa parca che ritrarre ne la dovelìe . E il vero , ve- 
nuto il dì , che alla vergine ebrea fecondo 1’ ordine 
Itatuito conveniva al Re prefentarlì, ella fuor dell' 
efempio delle altre niun ornamento , liccomc far 
potea , richiefe per più vaga apparire , ma di que' 
fu contenta , che piacque ad Egeo d’ apprettarle . Sen* 
zachè troppo più e oltre ogni credere era per fe bel- 
la e ornata , che di ffranieri e fallaci arrifizj avelie 
meftierc. La fua fchictta e natia femplici à meglio, 
che altra ricca c cercata pompa, l’abbelliva, e più - 
Tom. Ili, P d’ a- 
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td. d’amor- degna la facea riparare. Ella ad Aflueronel 
ferrini’ anno del Tuo regno, c nel mefe di tabet de- 
cido dell' ebraico anno facno fu avanti condotta, il. 
17 .. quale non primi in lei collo fg -iarda li fu avvenuto 
che di dilero e di maraviglia pieno l’ ebbe per !ì_ 
più bella cofa > che giammai per alcun viverre ve- 
duta folle , e dappoiché per alquanta fpazio. ebbela. 
intentamente mirata , tutto di lei a cedo con lieto, 
fc ni Mante dille: Voi fra tutte farete la mia rema* 
perciocché fapra torre il valete La corona di Valli 
eh’ io, ilerto pongovi fopra le vaghe tempie ,, vi (ia li- 
currà della mix fede e della vollra nuova grandez- 
*8. za. E rollo comandò, che grande e magnificali fà- 
celle 1.’ apprello delle nozze , come alla reai maeflà IL 
richiedca, e folenne convito e pubblica fella, dove 
i grandi del regno e i miniiiri celebrallero a gara Ix 
faggia elezione da Alluero fatta della lor nuova rei- 
tia. E perchè tutto l’imperio nella gioja avelie par- 
te, il Re a tutte le provincie per alquanto tempo ri- 
felci ò gli ulitatt tributi , e fece grandirtimi doni le- 
condo la Pcrliana magnificenza. Eller intanto tutta, 
modella ed umile li dimoflrava, nè, come ne’ pic- 
cioli animi veggiama il più delle volte- avvertire , dal* 
L’ altezza della foprav venuta, fortuna lafciavali- in or- 
gpglio. levare. E: tuttavia „ comecché AJl’u ero. della 
nuova rema lietiflìmo forte e pienamente contento », 
e ancora gran numero, averte- di feconde- mogli rac- 
colte- da rutto il reame , gli uficiali di lui per più 
Cervire aL regio piacere non li ri mancano di cercare 
altre donzelle, e d’ inviarle a Sufi .. Mardocheo, ia 
quel tempo la porta del reai palagio guardava * che 
a®, aliai onorevot carico era.- nè lino allora fatta avea 
aperta ad alcuno: la fua ftirpe e la fua religione, il 
qual fe greto era da Eller cuilodito noa men cauta— 
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finente , ficcome quella, che in niente murata dalla., 
novella grandezza così i voleri di Mardocheo in tut- 
to facea , come co fi urna ta era fmo da’ primi tempi, 
ch’egli fopra di lei avea prefa l’ autorità e *1 dirit- 
to di padre . Mentrechè adunque egli alla porta ti 
(lava, avvenne -, che due eunuchi del Re nomati 
jBagatanne e Tare, i quali ivi parimente , ficcome 
prepolli alle guardie del palagio, faceano la lor di- 
mora , fofpinti da grave ira conrro Adderò, meno 
avvedutamene aprid'ero l’uno all’altro gli fcellera- 
ti e rubelli penfieri , che per le lor menti andava- 
no, e , come due congiunte forze mal lì tempera- 
no le più volte ., venillèro allo llremo orribil parti- 
to di portare fopra la flellà reai perfona le micidiali & 
mani, e levarla di terra. Ne udì Mardocheo quan- xti. 
to baflevol fu ad entrare in fofpetto ; e rutto po- i* 
itoli in ollèrvar dellramenre ogni parola ed ogni 
arto de’ due eunuchi , non molto dante ebbe feo- *• 
pera i’ elizial congiura , e avvifatane fegretamente Ex 1 £ ,p ' 
la reina Eller , acciocch’ ella incontanente palefan- 22 . 
dola ad All’uero la rended'e vana . Ella molto folle- 
cita della reai vita il fece , nè tacque da Aiardocheo Fl c>f _ 
edere a iei venuto il falurifero avvito , Il Re farti in. 
prendere e martoriare i due felloni , trade da lord 3* 
la confedìone del reo difegno ,. e a morte infame 
gli condannò ; e volle , che giuda il coftume nel CxC,p I1, 
libro delle cronache e della Iteria de’ Re Perdani il 
pericolofo avvenimento (i regidrall'e. Da Mardocheo c,p. 
jimilmenre ne fu per ifcritto ferbara memoria . Ma 4 * 
Alfuero tutto pciavventura intefo alla fua falvezza 
non ebbe la mente a premiare così largamente , co- 
me u conveniva, il fedel Mardocheo, e fu conten- 5 . 
to di dargli un più onorevol grado nella corte , e 
alcuni prefenci a regia magnificenza e- a tanto me* 
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6. rito aliai inferiori. E inranro Amano Bugco figliuol 
d’Amadato, che era in grandiflimo flato appo il Re > 
e come colui , che nella cofpirazione avrna avea fe- 
grera parte, della morte de’ due eunuchi forte in fe 
li dolle , avea turra l’ animo rivolto a fare crudel 
vendetta di Mardocheo c di rutta l’ebrea nazione * 
c»r. tu AHlicro adunque prefa grandifltma confidenza 
i. in Amano figlino! d’Auiadato dilcendenre d*Agag> 
pofe l'animo a inoltrare in lui tutti gli etì'etti di re- 
a! favore lenza mifura „ Turto nelle mani gli diede 
il governo del regno , gli fc alzare un iublime fog- 
gio poco al di fotto del fuo , e aliai fopra tutti i fa- 
trapi dell’ imperio , e comando , che da ciafcuno » 
che la fua grazia avelie cara , così onorato folle co- 
£* me la fua pedona . Il volere del Re, quantunque a 
molti cller grave doveile, fu ad decozione manda- 
to, e, liccome delle corti è ufanza , all’ efalraro mi- 
nillro furon volti gli fguardi , c gli ollequj , e le_. 
fervili adulazioni . Non. prima l’ altero Amano vertu- 
to era dovccchcfollè apparire, che gli s’ inchina- 
vano colle ginocchia , e adoravank) coll’ urnil plebe i 
grandi uiiciali del palagio. Uno tra quelli v’ebbe 
di più alto animo , Mardocheo io dico, che a niun 
partito recar li potè a piegar la perfona davanti al 
}* nuovo idolo della Perita. La qualcofa , qualichè fof- 
fe un rimprovero della loro viltà, non fbflenendo i 
nobili compagni , die con lui le reali porte guarda- 
vano ogni giorno alla memoria gli tornavano il rc- 
4*- gio comandamento . Nè pertuttoci© di niente mo- 
vendolo dalla fua virtuosa durezza , nè altra rifpolla 
trar ne potendo che quella. Sotto Ebreo y s’ avvitaro- 
no di mettere alF ultima prova ki fua eollanza con 
farne fapere ad Amano mcdelrmo la difubbidienza e 
5- U nazione* 11 fupetbo» a cui la fempre circollantc 
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moltitudine d’ adoratori avea tolto il vedere la rirro- 
» fa fermezza d’ un folo » poiché 1’ udì , volle una e 

• più volte nel fuo patlarc prenderne cogli occhi fuoi 
fperienza ; e come vide Mardocheo darli diritto fra 
tutti , re a terra inchinarti per adorarlo, arfe d’ incredi- 

• bile ira ,c alla mente oltracciò rivccando il fupplicio per 

1 opera di quell’ Ebreo da f o a’ congiurati fuoi amici , go- 

1 de nel fuo furore , che venuto gli folle il deliro di farne 

» memorabil vendetta ed atroce : per la quale niente gli d. 

parca edere il fangue d* un folo Ebreo, ma alla fua 
1 ingiuria altra vittima , che la dragc d’ un’ intera na- 

t zione, non convenire. L’anno dodecimo adunque 7* 

del regno d’ Adderò nel nifan primo mefe dell’ ebrai- 
. co anno facro piacque ad Amano, che alla fua pre- 
fenza li commettelle alla forre, ebraicamente detta 
fhttr , il mefe e’1 giorno, in cui compier lì dovef- 
fc l’ uccidono di tutti gli Ebrei , che dimoravano nel 
vadilìtmo imperio .* ne vedea quel novel Dio della-. 

Perda , che in queda egli fchiavo d’ un vano nome , 
iiccom’ è il dedirio,fi confettava . Furon gittati nella 
preparata urna i nomi de’ meli e de’ giorni di ciafcun 
mefe, c cadde l’infelice forte Copra il tredecimo dì 
dell’ adar dudicelimo mefe degli Ebrei. Qucdo fer- 
maro , Amano al Re andò , e inoltrandoli nel fem- 
biante del pubblico bene tutto folleciro .* Signore , 
gli ditte , la fede che in me avete, tien fempremai 
lutti i mici penlieri intenti alla deurezza della vodra 
perfona , e alla quiete del regno. Ora io mi credo 
adai aver conofciuro, che l’ una e l’ altra è in gran 
periglio , mentre dimora in tutte le provincie di 
quell* imperio un popolo dranicro ( ebreo il chiama- 
no ) fparfo sì, e fecondochè modra non unito in 
un corpo politico , ma , come pure unito fode , of- 
iervante non le Peritane > ma nuove e fuc leggi Y e 
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proprj riti di religione da’ nodri del tutto difformi, 
e ( che più monta ) deprezzante i decreti del Re , 
quali un altro fovrano potere o riconofca , o pro- 
cacci d’ avere . Ballimi l'avere l’ intelaino male a voi 
aperto. La voilra alta niente non ha d’altri avvili 
mediere per vedere , che tanta licenza è , ed elfer 
può vieppiù perniciofa allo flato , e che di frenarla 

9. in tempo col ferro è Infogno . Tema una volta l'in- 
fida gente, e fenta gl’inevitabili effetti d’ un voftro 
decreto , per cui tutta ad un tempo fia data alle fpa- 
de de’ voliti zelanti e fedeli vallalli. E perchè il re- 
gio teforo non foifra il difetto de’ tributi, che da— 
coloro li traggono , io preflo fono a compenfarlo 
del mio, che vodro è piunodo, con diecimila ta- 

10. lenti. Non erano ad Amano tante parole richiede. 
Il Re fenz' altro attendere, che a fare il piacere del 
fuo miniliro, toltoti dal dito l’anello , gliel diede— 

11. dicendo : A te l’argento, che nc hai prolferto , li 
rimanga; più caro m’cil tuo zelo: nel tuo arbitrio 

12. fia il popolo di cui ragioni. Amano lieto oltreinifu- 
ra il dì tredici del mefe nifan fa a fc venire i regi 
fegretarj , i quali per fuo comando in varie lingue 
giuda la varietà de* popoli a nome del grand’ Adde- 
rò fcrivono a tutti i fatrapi e governatori crudele e- 

13. ditto, onde ordinata è per un medelimo giorno, cioè 
pel tredicelimo del mefe adar , la dragc di tutti gli E— 
brei uomini e donne di qualunque era, e concedu- 

14. to il mettere a facco le lor foflanze Quefta è delle 
ferine lettere la fomma: che a tutte le provincie ma- 
nifedo lìa il voler del Re, e in efTe ogni cofa ai 

xiii P ’ moftraro giorno s’ appredi per darvi effetto - Ma 1 ’ 
I. editto dello al tredicelimo capitolo è riportato defa- 
mente in quefti fenlì r 11 gran Re Artaferfe Signore 
di tutti i paeli dall’India inlino all’Etiopia a* duci e 
- . g°- 
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governatori delle cenventifette provincie , che a lui 
ubbidifcono » manda falute. Avendo io foggetteal 
mio imperio allaiiltme genti » e recata tutta la terra 
in mio potere » Tempre guardate* nn fono di Acer- 
bamente ufare tanta lignoria » ma ho avuto anzi 1* 
animo a governare i miei popoli con manfuetudine 
e clemenza , acciocché elh da ogni timore lontani 
quietamente i frutti godeiléro della pace fopra ogni 
alrra cofa dclidcrata dal genere umano. Al che fare 
richiedendo io un dì a’ miei conliglieri più acconci 
mezzi » uno tra loro nomato Amano» che tutti gli 
altri avanza in prudenza e in fede» mi fe fentire » 
una nazione eflèrvi qua e là fparfa in rutta F am- 
piezza del mondo di coftumi e di leggi e di reli- 
gioii riti differente da ogni akra» che oltracciò ha 
a vile e in di {"pregio- la reale autorità» e colle lùd. 
eftranie maniere perrurba la concordia e la quiete 
de’ popoli » tra’ quali dimora. Ciò da me udito» ne 
ha mollo a voler porvi predo riparo » e levar di ter- 
ra una genre ribelle e nimica- da tutti gli uomini» 
dèlie buone lèggi» de’ nodri comandamenti » e della 
pubblica tranquillità. Laonde abbiati! comandato » che 
tutti coloro» i quali indicati faranno da Amano fu- 
premo amruinidratore deL «oftro reame» e dopo noi 
locato nel primo feggio » e il quale noi - abbiam ca- 
ro e onoriamo» lìen da’ loro giudi nimic? nielli ad 
uccHìone fenza alcuna pietà colle lor donne e co* 
loro figliuoli- il qu attor di cel imo- dì. del- mele adar »af- 
finchè gli feeder ati uomini in uno. dello giorno man-r 
dati fotrerra lafcino il luogo nel nodro imperio alla 
pace» chiedi aveano interrotta e turbata. Le lettere 
contenenti qued”editto furon (uggeUatecol regio anel- 
lo » e da AÌnano mandate in. tutte le provincie per 
veloci corrieri » che in. ogni luogo portarono lamorr 
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15. ral Temenza contro il popolo Ebreo, la quale in Su- 
Ta fu efpofta a leggerli pubblicamente , nientrcchù 
Amano folleggiava col Re in lieto convito, e tutti 
gli Ebrei di quella città incominciavano il loro pianto. 

Ci?, iv. Come prima il fuono del mortifero editto per- 

*• code le orecchie di Mardocheo, sì fatto dolore il tra- 
file, che dal moftrarlo con difperati modi non d po- 
tè tenere; li Tquarciò di dodo le vedi, li ricoprì di 
rozzo Tacco tutta la perfona e di molta cenere il ca- 
po , c in mezzo alla pubblica piazza fc udire 1’ alte 
e lamentevoli grida, che il grave all'anno dal petto 

2 . mandava fuori. E in fomiglianre abito alle porte del 
rcal palagio li rimafe ; perciocché il porvi piede-. 

3. era negato ad uom vedito di duolo e di Tacco. Nè 
meno clic in SuTa faccde , ridonava il pianto degli E- 
brei nelle alrrc città c cadclla dell’ imperio ; c do- 
vunque lì divolgava la TanguinoTa Temenza, rodo o- 
gni coTa in triltidìmo lutto li convertiva , e in con- 
fuli gemiti, e in miTcrabili livida. Altri in digiuno 
padava i dolenti giorni , altri fulla polvere li giace- * 
va Tenza conTorto, tutti Tquallidi li moltravano e !a- 
grimod , Te forCe dedar potellero alcun Tentimento ne’ 
lor nimici, che lieti appettavano l’ordinato giorno 
alla ftrage ; e in ogni volto già lì pareva la funeda 

4. immagine di morte. Le damigelle c gli eunuchi del- 
la reina Eder , che avean potuto conoTcer la molra 
dima , in che ella avea Mardocheo , le paleTarono L’ 
edrema afflizione di lui: di che ella oltre ogni cre- 
dere fu fconfolata e fmarrita : e tuttavia una vede 
più dicevole gli mandò con pregarlo, clic li roglief- 
ie il lugubre Tacco, e prendelTe conforto: ma egli 

5. del tutto la ricusò . Perlaqualcofa vieppiù addolora- 
ta Eder comanda ad Ataco il primo tra’ Tuoi eunuchi , 
che andando incontanente procacci in ogni modo di 

* fa- 
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fapere da Mardocheo la cagione di così inufitato 
dolore . Il mefio non li ridà ; e Mardocheo ftantelì 6. 
nella piazza davanti al palagio appena domandato 
fa aperte le fcellerate trame d' Amano > e la prof- 
ferta da lui fatta di larghiflima fomma per 1* ucci- 
lìon degli Ebrei : gli porge ancora copia dell’ edit- 8. 
to, che vedeali appefo , e il prega che ’1 moftri 
alla reina, e lafollecid ad interporre fenza indugio 
col Re e preghiere e lagrime e vezzi per la falvez- 
za del fuo popolo deftinato a ingiufta morte. Anzicap. rr. 
le manda dicendo, sè avere fperanza , ch’ella non »• 
li ritrarrà dal feguire 1* avvifo di chi nella privata 
condizione di lei 1’ avea con tanto Audio guardata 

e nudrita, c che ben vorrà il prefente fuo reai po- 2* 

tere opporre al potentifiimo Amano micidial nimico 
degli Ebrei : a Dio in prima con pio alletto ab- 
bia ricorfo: appretto parli acconciamente al Re fuo 3* 
marito , e col fuo leggiadro favellare dalla fopra- 
Rante morte ritolga la condannata nazione . Ataco Ej[ Ctrt 
ritornato alla, reina le fpone l’udita rifpolla nc più nr. 
nè meno . Ella vinta dal dolore, e niun riparo veg- 9* 
gendo al grave pericolo dice all’eunuco: Va un’al- 
tra volta a Mardocheo , e sì per me gli ragiona: lo * 

Che è che voi da me richiedete ? Siete voi folo a 1I * 

non fapere ciò , che fanno tutti i fervidori del Re , 
e tutti i vaifalli di qualunque provincia , che niuno 
fe non fe chiamato o uomo o donna può nelle in- 
terne fìan/.e del Re entrare fen/a incorrere la pena 
di fubi'a morie , fe già egli collo Rendere in fegno 
di clemenza il regale feertro non ne donatte la_, 
vira ? Or come po re’ io edere ardiva di condurmi 
davanti a lui , che , ha già trenta giorni , non mi 
domanda? A sì fatta feufa Mardocheo non li ren- 12 . 
de , c in quella guifa le fa rifpondere : Male avvi-' 

Tom. III. lì j 
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13. lì, fe di campar la vita, perchè fei reina , ti balla. 

14. Se a te Cai sì poco de’ tuoi fratelli , che grave ti 
ila d* impiegar per loro una tua preghiera , egli Ca- 
pra Iddio trovare altri modi alla loro falute : elfi 
pur falvi faranno, tu a giallo galligo della tua du- 
rezza perirai in un colla paterna cala, onde ufcifli. 
Far dovevi anzi ragione , che il pievofo Dio degli 
Ebrei t’ avea locata nel trono , acciocché tu al tuo 
popolo nel più Ivfognofo tempo porgelli la falutifc- 

15. ra mano. Aliai chiaro fu per Eller comprefo , che 
quelle parole da uno fpirito più che umano erano 
procedenti; e fenza più a jVfrardocheo per 1 * eunuco- 

16. rimandò così a dire r Andare prettamente attorno, 
raunando que’ più Ebrei , che vi verranno in Sufa 
trovati : fate inliemc per me a Dio fervente orazio- 
ne, e fervate per tre giorni c tre notti aullero di- 
giuno r io colle mie Ebree damigelle farò il fomi- 
gliante, e in quello modo apparecchiata, non guar- 
dando alla legge e al mio pericolo , al Re n'andrò 
benché non chiamata : per amor del mio popolo , e 
per non trapalare il vottro comandamento, che^ 
parmi da Dio Hello venire , cara mi fia la morte . 

17. Quella Fifpofta appunto dalla religiofa Eftcr Mardo- 
cheo afpcttava : di che tutto riconfortato- fenza di- 
mora pofe ad efecuzione le cofe da lei ordinate.. 

E xiu >P ‘ Mentrechè tutti gli Ebrei della città intenti erant> 
g ad implorare il divino foccorfo , Mardocheo più che 
altri ricordevole delle maravigliofe opere d'iddio a. 
difefa e a gloria del popol fuo > a Dio dirizzò que- 
9. Ha umil preghiera: Signore e Re onnipotente , per- 
ciocché tutte le cofe fono al vottro imperio foggette > 
fe a falvare Ifdraelc la voftra pietà è difpafta , chi è 
che polla al vottro immurabil volere far relìHenza ? 

io. Voi v alette, e repente apparvero e cielo e terra, e 

le 
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le moire e mirabili fatture , che in lor fi contengo- 
no . Come ne liete il creatore , così piena lignoria 
ne avete , e ogni cofa alla vollra maellà debitamen- 
te s’inchina e ferve . Tutto è a voi noto, c Capete , 
che nè infoiente alterigia , nè difpregio de’ reali co- 
mandamenti , nò vano delio di gloria tu’ hanno in- 
dotto a negare al fu perbiiiimo Amano le rich ielle a- 
dorazioni . Per la falute dell' afflitto Ifdraele io era 
predo, e tuttora fono , a baciar con rifpetto 1’ orme 
de’ piedi Cuoi. Ma l’empio domandava divini onori, 
ed io ho temuto di trasferire ad un mortale il cul- 
to , che a voi Colo e verace Dio lì conviene. Voi 
adunque ora, Signor mifericordiofo , e Dio d’Àbra- 
mo e de’ nollri padri, abbiate compafflone , e la di- 
fefa prendete del voftro popolo. I nollri minici dall’ 
ingiullifflma ira d’ Amano lofpinti li fon propolli di 
mettere a morte tutti i vodri fervi, c di flcrminare 
la vollra eredità . Deh non perano i miferi avanzi 
d’ una nazione, che voi infra tutte eleggelìe, e ri- 
cordatevi , che dall’ Egitto non la traellc per veder- 
la nella Pcrlìa dillrutta . Afcoltate favorevole, o Si- 
gnore, le nodre preghiere, e le lagrime vi muova- 
no di coloro , che più cari d’ ogni altra gente vi 
fono Ilari, e per più llretto vincolo a voi congiunti. 
Cambiate i nollri pianti in liete felle : ferbate in vi- 
ta i vohri veri adoratori . Chi canterà le voflre lo- 
di , e chi celebrerà il vohro fantifflmo nome , fe- 
que’ , che vi conofcono, in un giorno medelimo lien 
tolti di vira? La preghiera di Mardocheo fu fegui- 
tata con pari fede ed alletto dagli altri Ebrei , che 
nel comun pericolo dal loro Dio affettavano concor- 
demenre l’ajuto e lo fcampo . 

La reina Eher Umilmente al fuo Dio li prefen- 
to in guifa di vittima preda al fagrificio , fe ella col- 
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li fua morte celiar poterte il fopraftante eccidio dcl- 

i. la nazione . Lafciati gli abiti reali e gli ufa r i orna* 
menti, tutra era vertuta a duolo, e in luogo degli o- 
dorolì olj e degli fquiliti profumi coperta nel capo 
d’umil cenere e di fordida terra. Non pur neglette 
avea le chiome , ma lacerare in gran parte come 
fregi fconvencvoli a* giorni del fuo dolore , e tutta 
fquallida la perfona pel lungo pianto e per V ause- 
rò digiuno. Tutti i luoghi, die veduta 1’ aveano lìn- 
allora lieta e contenta, ella bagnava colle fue lagri- 

3. me, ed empieva de’ fuoi lamenti. Infine portali dinan- 
zi al fuo Signore, con divoro all'etto e pieno di con- 
fidenza così il pregò : Signore e Dio d’ lfdraele , e 
mio, che folo Re nollro liete, a me or debole, fo- 
la , abbandonata volgete gli fguardi della voftra pietà > 
e il vortro portento a}uro porgete . Gli uomini tutti 
a noi fan guerra; ma voi potete le forze di rutti gli 

4. uomini recare al niente . lo bo davanti il mortai pe- 
ricola, e a' mici foprartanna le artilate fpade: certo 
voi non forterrctc, che lien diftrutti coloro, che lo- 

5. li vi adorano nella Perii a . Sin da’ primi anni » che 
bambinclk nella mia eafa apprelì la fanta legge, mi 
ricorda avere dal padre mio lenrito affai volte , che 
voi già tra tutte le nazioni amarte lfdraele, c i no- 
flri padri fceglieftc per far de’ lor difendenti il vo- 

6. ftro popolo e la voftra ftabile eredità. Voi cosi,, 
come promcttefte, fatto avete compiutamente : ma. 
noi fiama rtati gl’ ingrati , che per molte e gravi 

7. maniere vi abbiamo oltraggiato- - Sì , la nazione da_. 
voi amata tanto., rotta ogni fede ai fuo caro padre 
e Dio , ha potuto volgere le fue adorazioni alle fal- 
fe deità de’ fuoi fteftì nemici, a’ quali voi perciò Pa- 
rete data in potere , lafciandola fchiava e fmarrita 

8 . in, barbare terre e rtraniere . Benedico-, o Signore,, 

La 
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la voftra giuflizia , che ne ha per convenevol mo- 
do puniti . Ma i crudeli nimici contenti non fono 
della dura fervitù , in che ci tengono . Confidati nel- 
la vana potenza de’ loro infenfati numi, a’ quali at- 
tribaifeono le lor vittorie e i noflri gaftighi, intei> 
dono di rendere inutili le voflre proni effe a noi fat- 
te, di recare a ditlruzione gli avanzi delLa voftra e- 
redità , di mettere a terra la gloria del voftro fa- 
craro tempio ed altare , di foffogarc le fauci di co- 
loro , che foli in quella terra infedele lodano il vo- 
ffro gran nome . Effi non foffrono d’ udir celebrare 
il Dio d’ Abramo , il Dio d’ Ifacco , il Dio di tutti 
gli Ebrei, e vogliono , che le fole facrileghe voci 
rifuonino, per le quali lia efaltata l’immaginaria po- 
tenza degl’ idoli , eia deboi grandezza d’ un Re mor- 
tale. Potrete, Signor, patire, che il voffro feettro 
fìa trasferito ad uomini , che niente fono dinanzi 
alla voftra mae(là , e eh’ effi di baldanza pieni fe- 
fleggino fulla noftra rovina ? E. non farete anzi fo- 
pra i lor capi tornare la lcellerata congiura ? Deh 
ìafeiate la voftra invitta mano cader primieramente 
fopra colui , che di torti i rei codigli è autore e 
duce, lui abbattete, lui trucidate. Sappia tutta la_ 
terra , che noi liam voftri ; che non ci Ìafeiate in. 
dimenticanza nel tempo della noftra afflizione : e 
che liete il vero lìgnore d’ ogni creata poddlà , e 
di quegli uomini , che dalle deche genti chiamati 
fono iddii indebitamente. Date a me voftra umil fer- 
ra , che voi avete fatta reina , quella gencrofa fer- 
mezza , che d’ altronde non mi può venir che da 
voi . Io non chiamata ardirò d’ andare alla prelenza 
del Re , che come lione fremerà forfè in vedermi : 
voi la mia lingua reggete , e al mio parlare date 
grazia e forza da fuperare il fuo fdegno , anzi da 
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rivolgerlo contro Amano implacabil nimico del no- 
li ro nome. Io parlerò; ma voi Col potete a volìro 
arbitrio mutar 1* animo d’ Aduero : late che ben co- 
nofca il fuo empio miniftro ; che l’ abbia in odio , 
che lo punifca, c dia a morte lui , c tutti i com- 
14. pagni de* fuoi pertidi c (cellerari difegni. La voftra 
potenre mano operi ad un tempo la giuda pena de’ 
nottri nimici , e la Calvezza di noi . Siate prefente 
in mio ajuto; vedete la mia debolezza ; ma vedete 
ancora , che in voi folamente ho polla la mia fpe- 
1 5* ranza. Tutto il mio cuore a voi, che ogni cofa Ca- 
pere , c aperto; e Capete, che Tempre tra gli onori 
degl’ infedeli 1' ho (erbato lontano da vanità ; che 
per me in orrore ho avuto il porger la mano a in- 
circoncifo marito; e che il Colo vollro volere m’ha 
»6. fatto fpofa divenire d’unRe llraniere . Voi teftimo- 
nio liete, che non mia indudria e ambizione , ma 
necefiità e dovere m’ ha circondata la fronte della_. 
fuperba corona; che nel tempo del mio efaltamento 
io riguardai la Pcrliana grandezza , come le più ab- 
bomincvoli e Cozze coCe Con riguardate ; e che non 
mai, quando il. dimorarmi nelle mie danze m’è con- 
ceduto , alcun reale ornamento veder li porrebbe 
17- nella mia perCona . Guardata io Cemprcmai mi Cono 
da’ lautidìmi conviti d’Amano; e Ce alcuna volta ol- 
tre al codume m’ è convenuto, iiccome a moglie, 
trovarmi alla mcnCa del Re., voi Capete, ch'io coll* 
animo n’ era riraota , nè mai alle proCane tazze of- 
18. ferte a Perdane deità approdai la mano . No , Si- 
gnore de’ padri miei , dal giorno, in cui a voi piac- 
que di condurmi in quedo palagio , inlino al pre- 
fente altro che in voi non ho avuta allegrezza e 
*9* contento. Levatevi adunque a nodra difefa , o Dio 
forte fopra tutte le terrene potenze : efaudite i do- 

len- 
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lenti prieghi de’ fidi adoratori, de’ quali voi confor- 
to e fperanza liete , e Tempre farete il folo Dio. 
Sal/ateci dal furore degli empj > e foftenete quella 
volira ferva, che in voi conlidata va il mortai pe- 
ricolo ad incontrare. 

Dopo la fatta orazione Eller il terzo di del di- Ca r- v ' 
g'uno e delle ferventi preghiere , che tutti gli Ebrei in 1# 
Sufa faceano, rafciuttoli dalle lagrime il vifo , pon giù 
gli abiti di duolo e riveltita di magnifica roba li fa ^ ^ 
di tutte le grazie e di tutta la reai pompa adorna- xv. 
re. Appreso con caldo affetto di nuovo- chiama in 4. 
fuo foccc-rfo nel gran cimento il fommo reggito- 5* 
re degli uomini e duce delle pie imprefe ; e dalle^. 
fue llanze partendoli fa feco venire due damigelle . 

Sull’ una ella mollemente s’ appoggia, quaiichè per 6 . 
la delicatezza del fuo corpo non polla da fc con- 
durli r l’altra feguendola il ricco manto le foli iene 
leggiadramente . Nel volto ella è a vedere , quali 7. 
fra bianchilTìmi gigli vermiglie rofe li veggono , 
gli occhi ha pieni di dolcezza e di piacere r ma fot- 8. 
to il vago fembiante nafeonde un cuore pien d’a- 
marezza e di timore per la fua condannata nazione.. 

La belliffima Eller in. quella ftudiata foggia con Ien- 9. 
ti palli andando d’ una in altra ftanza , nella fala s’ a- Ex Cif> 
vanza , che ha di contro quella del Re. Quivi ella v. 
per reverenza lì rillà r e da lungi vede Alìuero fe- 
dente in fui trono veftito delle reali infegne , sfolgo- Ex ^ 
ranre per molto oro e per inellimabili gemme, e tutto xv. 
fpirante da ogni parte terribile maefià. All’ apparire 9 ► 

d’ Eller non chiamata egli accefo in fubita ira a lei io* 
manda i focofr fguardr e minacciami. Ella non ne 
foli iene lo feontro , e il vivo colore mutato in mor- 
tai pallidezza , gli occhi ofeuratt , e fatarmi i feniì 
cade fvenura infra, le braccia della fua damigella - 

O pie- 
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11. O pietofo accidente ! Afluero in quello dante tutto da 
Dio intimamente cambiato , e tocco da tenera coni- 
padione della fua fpofa fcende frettolofamente dall' al- 
to feggio , e accorrendo la regge colle fue braccia , 
e fatto mettere in opera ogni argomento per ritor- 
narla ne’ fentimcnti con dolce vezzo le dice : Cara— 

12. Efter , che è ciò che sì t’affligge? Io non tuo Re , ma 
come fratello ti fono; potrcfti tu di me temere? Pren- 

13. di conforto : la legge di morte, che vieta il venire 
fenza licenza al reai cofpetto, non ti comprende . 

14. Tu hai bene il merito d’eflerne fatta efente : tocca 
tanto fedamente quefto feettro d’ oro , e farai licura . 

*5. Eller dopo alquanto fpazio racquifta un poco le— 
perdute forze, e riaperti gli occhi nfamente mira il 
Re fenza tuttavia poter favellare . Egli ponendole lo 
feettro fui collo , e baciatala ripiglia a dire : Non 
riconofci tu il tuo fpofo ? parla , e non negarmi il 
piacere d’intendere la tua voce. Ella dopo un alto 
fofpiro recatali infine fopra fe bacia 1’ «{fremita del- 

v. lo feettro, e con fatica dice: Gran Re, non vi fac- 

2 . eia maraviglia il fubiro mio turbamento . Le deboli 

E* c.p P°pdle fon vinte dalla foverchia luce: nell’ avvenir- 

xv. mi al voftro fembiante, non un uomo, ma 1’ angio- 

16. lo fteflo d’iddio mi parve vedere: la reverenza e ’l 
timore , onde fono le divine cofe accompagnare , 

17. occuparono tutti i mici fcnli . Grande e maraviglio- 
fa è la maeftà , che tutto vi circonda , o Signore , e 
da’ voftr’ occhi li partono fplendori così grazioli , ma 
inficine così pofi'enti , che i miei ne fon fopraftatti . 

18. E in così dicendo ella un’altra volta cader li lafcia 
fulle braccia della fua damigella, e quali ogni natu- 
rai caldo venuto meno fa temere della fua vita . Il 

tp. Re tutto turbato e Tempre più d’amore infiammato 
per la fua fpofa la chiama, la raflìcura, e fa ogni. 
. - ope- 
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opera per rivocarla dal mortifero affanno ; c ciaicu- ex ea P > 
no de’ circolanti mirfiftri s’ affretta e li dudia d’ ap- T - 
predar conforti e rimedj , e di racconciare con mol- 
te parole il dolorofo animo della rcina . Eller final- 3. 
mente dopo alcun tempo ricoverato lo fpirito in fc 
ritorna ; c Afl'uero follecitamcnte le dice : Mia reina , 
deh toglietemi dalla pena, in che per voi fono r qual’ 
è il vollro delio? che chiedere da me? niuna cofa~. 
qual eh’ ella li lia per me vi farà difderta , fc ezian- 
dio folle la metà del mio regno . Ella prefa maggiore 4- 
fperanza a così larghe proiferte così rifponde : Signo- 
re , fc vi è in piacere, che li riconfortino i miei 
fpiriti fgomcntati nel vollro cofpetto , non vi di- 
fpiaccia , ch’io avanti ogni altra domanda vi pre- 
ghi a venir con Amano in quello giorno ad un^ 
banchcrto , che per voi ho preparato. 11 Re ha mol- 5* 
to a grado l'invito, e fa dire ad Amano, che pre- 
do lia a ricever l’onore, che gli è per farla reina. 
Magnifico è il convito, e compiuta per ogni parte 
c la gioja . Alluero tra’ larghi vini più lieto divenu- < 5 . 
to e più delidcrofo di contentar la reina , la folleci- 
ta con molto all’etto a fargli manifedo il fuo fegre- 
to , e quello, per che ella a lui la mattina era an- 
data, La mc.à del mio reame, io vel ripeto, fe voi 
volete, io la vi donerò di piena voglia . No , rifpon- 7* 
de Eller modedamente, a tanto non fi levano i miei 
peniìeri : confentite ancora, o Signore, un picciolo 
indugio alla mia richieda: intanto fe così, come di- 
te , io vi fon cara, e voi difpolto liete a concedermi 8 . 
grazia, quell’onore che oggi fatto m’ave'e, foli Vi- 
te , ch’io vel domandi un’altra volta , c che do- 
mane di nuovo riceva il mio Re colio dello Amano 
alla mia menfa : in quedo fecondo convito io vi a- 
prirò liberamente tutto l’animo mio. Aliucro , quan- 9. 
Tom. III. R tun- 
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tunque il dilTcrir gli lìa grave , fa fembiante di vo- 
lere quel ch’ella vuole. Ma Amano dalle ftanze d* 
Eller li parte pien di vanità e d’orgoglio, facendo 
foco ragione, che dopo cuore il folo fra tutti i gran- 
di del regno convitato dalla reina in un col Re » 
niente già manchi alla l'uà gloria , nè alla fua poten- 
za , e viamaggior diritto abbia di richiedere le pub- 
bliche adorazioni . Così egli in fe più ad alto lì le- 
va , mentrechè alla fua rovina li fa più vicino . La 
fua alterezza nell’ ufeir del palagio incontra torto li- 
na dilpiacevolc umiliazione . Nel fuo paflare vede- 
alla porta Mardocheo fndcnrcli , che lo riguarda, nè 
punto li muove, non che alcun arto faccia d’ado- 
razione o di reverenza. Di che il fuperbo fenre cru- 
damente ferirli il cuore : ma pure intìngendoli tra- 

jo. palla , c prettamente alla fua cala ritorna; dove da- 
ta tutta 1’ ufeita al fuo furore, chiama quali a con- 
iglio la fua moglie Zara, e quegli amici , de’ quali 

11. più li confida, e in quclto modo ragionar Voi mi 
reputate felice ; e a vero dire egli fembra , che per 
ellerlo pienamente niuna cofa mi retti a dcliderare. 
Io ho abbondanti ricchezze, e tante, quante d’ aitai 
avanzano la privata condizio.n d’ un vartallo : ho 
numerofa e bella famiglia , e a me fomiglianti figliuo- 
li , che moftrano di dover edere il foftegno della-, 
mia potenza : la mia gloria non vede più chiari fplen- 
dori , onde fi porta fregiare; e la mia fortuna non 
riconofcc alcuno fopra di fe o uguale in tutto l’ im- 
perio fuor (blamente che il Re. Ora il favore del- 

12. la reina s y aggìugne a dare una nuova chiarezza 
alla mia efaltazione . Ella dimenticati tutti i gran- 
di della corte , me folo col Re invita alla fua— 
menfa r poco fa io ne fon ritornato , e domane alla 

13. licita maniera ella mi vuole onorare . Eppure fra— 

tan- 
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tanti beni e fra tanta grandezza ( nuova cofa vi par- 
rà ed incredibile ad udire ) io fono di tutti gli uo- 
mini il più infelice : io ho vergogna a palefarne la 
vii cagione , ma non pollo più nafcondere il trillo 
veleno , che perentro mi rode : niente avrò mai che 
mi diletti o m’appaghi, linchè io vegga nel tempo 
medelimo, che tutta la corte s’inchina ad adorar- 
mi, un lolo infoiente uomo, un detellabil Giudeo, 
Mardocheo davanti al palagio , mentre io palio , 
fenza rendermi alcun onore rimanerli a federe. E' 
quello un difpregio al mio fpirito incomportabile , 
ed è per me più crudele d’ ogni fupplicio . Freme 
in così dicendo, come piagato lione, e tutto li di- 
batte, e di furiofe grida empie la cafa. Ma sì frit- 
to è il linguaggio dell’ orgoglio, quando vuol etter 
lineerò. Zara e gli adunati amici , avvegnaché aliai 14. 
comprendano la deboi pallionc d’ Amano , tuttavia 
han per Io migliore il lulingarla, e , Come , gli di- 
cono, voi che tutto potete, non avete ancora tolto 
di terra il vile Ebreo ? che indugiate voi ? il modo 
è agevole e pretto. Fate incontanente dirizzare un 
patibolo alto cinquanta cubiti, e domattina traete dal 
Re l’ordine, che fopra appefo vi lia l’indegno E- 
breo : ciò fatto , più lieto e fpedito da ogni trava- 
glio n’ andrete col Re al convito della reina . Aliai 
piace l’avvifo ad Amano: egli lì confola , e di pre- 
lente fa elevare un’alrittima croce. Altro non man- 
ca che la vittima: ma Iddio a fe ne riferba la_. 
feelta . 

La notte appretto il primier convito della rei- c«p. vr. 
na da Amano, liccomc è agevole a credere, fu paf- 1. 
fata ne’ torbidi penlieri della fua vendetta, da Eller 
in fervente orazione, da Attuerò in grande non co- 
jnofeiuto travaglio d’animo, che da’ fuoi fenli tcn- 

R a ne 
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ne del tatto lontano il Conno . Ma fu poi per gli effetti 
moflrato , clic di quel vegliare più alta cagione era fiata, 
che una naturale non è . Egli o per alleggerire la noja , 
o per ifpcranza di pure addormentarli comanda , clic 
toflo recare le floriche memorie della nazione e gli 
annali del regno, alcuna parte gli lia letta delle co- 

2. fc nel fuo governo avvenute . Egli è ubbidito ; c il 
leggitore dopo alquanto fpazio perviene al luogo, 
dov' era ferii ro , i due eunuchi Bagatanne e Tare 
aver già fatta infra loro fcgrcra congiura di dar la 
morte ad Alfuero : ‘ Mardocheo avventuratamente^ 
fcopcrtala averne al Re mandato per la rcina Eller 
l’awifo, c quello cflere flato da* traditori medeiimi 

3. polli al martorio raffermato per vero.Qj.iivi Aiìue- 
ro vieppiù dcflaro 1‘ interrompe domandando follc- 
citamente : E che ricompcnfa e quali onori per aver- 
ne falvata la vita riportò da noi il fcdel Mardo- 
cheo? Signore, rifpondono i circollanri uficiali , al- 
cuni prefenti , nè fapremmo dir quali, gli furono 
per voflro comandamento fatti , ma di sì lieve e_ 
picciol pregio , che non era da ferbarne memoria 
in qucfli annali , e a buona equità fi può dire , eh* 

4 egli fenz’ alcuna mercede c rimalo . 11 Re forte in 
fe turbato ficcomc colui, a cui pare difonefla cofa 
aver fatta , fi tace , e levandoli preflamente del let- 
to fa vedere, fc ha nell’anticamera alcuno de’ rea- 
li conliglieri e minillri. Amano giufla il configlio 
da’ fuoi amici datogli il dì davanti venuto era fui 
primo aprire del giorno , condotto dalla fua paffione 
per cor tempo d’ottenere il regio confentimenro , 
che in quella mattina ftelTa Mardocheo full’ appa- 
recchiata croce folle fofpefo . O mirabili difegni di 
provvidenza! In un tempo medefimo ed in un luo- 
go Amano va feco divifando l’ diremo fupplicio di 

Mar- 
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Mardocheo , Attuerò i fonami onori . Il Re udirò 5* 
che quivi fuori era Amano, il fa entro venire, e, 

M’c caro , gli dice, che tu fra tutti qui ti fii tro- <S. 

varo pretto ed acconcio a’ miei deliderj : d’un tuo 
avvilo, poiché Tempre da tc venuti mi fono faggi e 
leali, in cola , che grandemente importa alla mia_^ 
magnificenza , ho io gran mettierc al prefenre . Che 
far dovrebbe un Re , che abbia in animo d’ ono- 
rare fopra ogni efempio un virtuolo e meritevol 
vadallo ? Non ti vengono limitati i penfieri : la_ 
riconofcenza e il potere d’ un Re della Perda fi a la 
mifura del tuo immaginare . Amano fenz’ alcuna 
dubitazione s’ avvifa , che a fc s’ apparecchi sì rara 
ventura : e, A cui vorrebbe il Re fare onore, dice 
fecoftcilo , le non a me ? E avendo riguardo , che 
al fuo fublime flato le fole reali divife mancavano 
oggimai, dopo alquanto aver penfato rifponde: Si- 7* 
gnorc , 1’ uomo avventurato , a cui è Hata di tanto 
la fortuna cortcfc , ch’egli abbia il voftro favor me- 
ritato, lia , fe v’aggrada, degli abiti reali lìccome 8. 
voi liete , vettiro .• abbia in fui capo la regia coro- 
na: nobil deftriero e riccamente guernito di quegli, 
clic alla vortra perfona fervono, gli lia apprertaro, 9* 
ed egli fopra fedentevi lia in gran pompa condotto 
per le più frequentate vie e per le piazze di Sufa 
dal primo lignore c principe della corte , il quale_ 
in man tenendo le briglie del cavallo , e andando 
ripeta ad ora ad ora con alta voce quelle parole : 

Così onorato fia chiunque al Re piacerà d’ onorare . 

Gran Re , quello c il mio avvifo , che io al voftro 
alto intendimento qui fottopongo . E a me piace be- 10 . 
ne, ripiglia Attuerò, ed è giulto che fenza dimora 
lia ad effetto mandato, Amano, va incontanente, e 
prendi i regj vcftimenti c un de’ regj palafreni . Co- 

no- 
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nofci ru Mardocheo? alla porta del palagio il trove- 
rai r a lui io debbo quelli non prima veduti onori : 
tu, che il primo fei della mia corte, il guiderai . 
Guarda bene, che niente fecondo l’ordine, che di- 
vifato hai tu (ledo, ti venilìe lafciaro. Crudele, e 
convenevol fupplicio dell’ orgoglio ! Amano difegna , 
nioltra , efcguifce il trionfo di Mardocheo: ma il 
più gloriofo trionfo di Mardocheo è il medefimo A- 
mano . Ogni parola del Re palla profondamente il 
cuor del fuperbo, lo trafigge, lo lacera fenza ucci- 
derlo per fua maggior pena , e pargli che tutto il 
cielo fopra gli cada rovinofamente : ma è forza ub- 
bidire. Stupido, e coll’abbattuto volto fi parte dal 
Re ; e in mezzo alla pubblica piazza vertito regal- 
mente Mardocheo, portogli il diadema c fattoi fa- 
lire fui nobil deftricre , egli colle briglie in mano 
va innanzi , e con alta , ma non lieta voce vien— 
ripetendo: Così è onorato chi piace al Re d’onora- 
re. La gran Sufa tutta è in allegrezza e in feda, e 
non fo fe più applaufo faccia all’efalramento di Mar- 
docheo, o all’ umiliazione d’ Amano . Artuero della 
fua riconofcenza è contento : Eder benedice le ani- 
li* mirabili opere della divina giudizia: Mardocheo di 
niente mutato dal ricevuto onore ( o rara modedia ! ) 
fi ritorna, quale avanti fi dava, alla porta del pala- 
gio . Ma Amano copertoli per gran vergogna il ca- 
po , fi ricoglie in cafa fua, fenza fine dolente, col- 
le lagrime agli occhi, e col coltello nel cuore ; e , 
'3* Io fon perduto, con furiofo difpctto dice alla mo- 
glie e agli amici , nè altro che il morire mi reda ; 
e come potrei tornii di dodo l’ infinita onta che mi 
ricopre ? Ma la mia morte un nuovo trionfo fareb- 
be al mio nemico . Cada egli anzi forto il pefo del- 
la mia feroce vendetta Forfè il vii Giudeo c falito 

sì 
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sì ad alto per edcr vittima più degna di me . Freme 
come impiagata tigre , fmania, imperverfa , minac- 
cia . Non adulate troppo il vodro dolore, gli rifpon- 
de Zara cogli amici , che di politici (aggi avcan no- 
me in Stila . Se Mardocheo, come voi detto ne a- 
vetc , è d’ ebrea dirpe , non vi verrà agevolmente^, 
fatto d’ opprimerlo . E' gran voce, nè vana * , che 
gli Ebrei un Dio hanno troppo poilente. Quell' E&reo 
già incominciato ha ad alzarli fopra la vodra fortu- 
na : fe voi non piegate cedendo con prudenza al tem- 
po , e cautamente diffimulando ,è da temer forte non 
il poco coniiderato ardor di vendetta vi fofpinga a 
cader vinto fenza forza , e ancor fenza vita a’ fuot 
piedi. Savio conlìglio,e ben di quello ch’era per av- 
venire, prefago ! Erano ancora coloro fui conliglia- 14. 
re, coftui fermo nel proponimento di vendicarli , 
quando vennero gli uficiali-dcl palagio a follecitar- 
lo , che al Re n’ andalfe per accompagnarla al fe- 
condo conviro della reina . Troppo era allora il 
cuor d’ Amano rimoto dalla letizia d’ an banchetto -, 
e moftrò anche con atti tardi e dubbioli , che l’an- 
dar gli era grave. Ma gli ufìciali vieppiù incitando- 
lo ad affrettarli > li toglie da’ fuoi , prefa forfè fpe- 
ranza di trarre dalla reai feda alcun profitto per la 
fua immaginata vendetta. Va piuttodo , infelice, a 
compier l’ ultimo atto della già in te incominciata^ 
tragedia . 

Il fecondo convito fu non meno magnifico e op. vrr. 
lieto per lunga ora. Eder intanto in fe rifoluta di 1. 

far la domanda , per la quale il dì davanti al Re e- 2 . 

ra andata, afpettava , eh’ egli alcuna cagione le ne 
delle. Nè guari andò, che Aduero parte dalla gioja 
del convito , parte dalle graziofe e modede maniere 

del- 

1 C rare- CialJ. i'ic. 
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dalla fua fpofa rallegrato , e in maggior defio di fa- 
re ogni piacer di lei accefo , con molta iflanza Ii^, 
domandò: Che é adunque, o mia Eller, in che io 
polla farvi contenta ? già lenza più avanti tenermi 
lofpcfo moflratcne il vollro volere : niente , certa 
fiate, negar vi potrebbe un amorofo marito , e un 

3 . Re potente, non fe la metà folle ancor del mio re- 
gno, io pure il raffermo la terza volta. La reina più 
ficura fatta per le parole del Re così infine prefe il 
ragionare: Poiché la vollra affezione, o Signore, a 
parlare mi llrigne , io pur parlerò: Al vollro temu- 
to fcettro rimangano , ficcomc fono , interamente 
foggette le ampie provincie di quell’ imperio , e pof- 
fa il fommo Dio donatore de’ regni per gli miei non 
falli voti dilatarne agli ellremi lidi della terra i con- 
fini , crescerne in molti doppj la gloria, aggrandir- 
ne oltre ogni mifura i tefori . Che fe N la vollra ma- 
gnificenza ha a grado di far molti lieti e felici co’ 
doni fuoi , a molti fuori di me potrà e onori e ric- 
chezze donare. Aliai, e troppo fopra quello che a 
me di fperare s’ apparteneffe , in me i fuoi effetti a- 
doperò : quando quelle umili tempie adornò di co- 
rona , e mi fe reina divenir nella Perlia . Or fe ad 
Eller la vollra altezza ha potuto inchinarli favore- 
volmente , e fe l’amore, che a lei portate, può far- 
la ardita a domandarvi grazia, la vita fua vi chiede, 
e quella d’un popolo innocente, con cui ella ha_^ 
comune la llirpe : una vollra parola me da mortale 
affanno, e voi ritolga da gran bialirrio , che feguirvi 
potrebbe, e vi farebbe appreffo di maggior noja ca- 
gione. Imperciocché . voi noi fapere, ed è de’ gran 

4. principi certo dura necellità 1’ abbandonar mole cole 
all’altrui fede. Ma io vollra fpofa e reina, io e la 
mia famiglia, e quel Mardocheo, che per merito del- 
la 
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la vita a voi falvata pure jeri onorafie fuor d’ ogni 
efempio , c i miei Ebrei fedeli fudditi voftri , che nel- 
la Perlia dimorano, con regio editto a crudel mor- 
te tutti fìat» condannati. Altro che il fognato gior- 
no non s’ afpetta per condurci come vittime all’ al- 
tare * per immergere entro le noftrc gole i già pre- 
parati coltelli , per ifpegncre ad un’ ora fiefià la no- 
fira non colpevole generazione . O giufiizia , e o 
pietà del grand’ Afiuero , come ’l potete voi Sofiene- 
re ? Paga almen fofie fiata la fierezza , che ci per- 
seguita , di venderci come vili fchiavi in quefte o 
in più rimore regioni, e di trarre dalla noftra Ser- 
vitù guadagno . Comportabile il mal farebbe , quan- 
tunque grave ; ed io tacita , e Senza a voi dolerme- 
ne meco il piangerei. Ma il noftro nimico nel San- 
gue vuol far fazio il fuo fcellcrato talento , e col- 
la Sua crudeltà contaminare il gloriofo nome , brut- 
tare il felice regno , e diminuire ancora col nume- 
ro de’ vafialli ì tefori del magnanimo Afiuero . E chi 5 . 
potrebb’ efier coftui ? fi trapofe quivi il Re con grand’ 
ira ; chi nel mio regno prefumerebbe , nonché di 
fie.idcre una mano contro la voftra inviolabil pcr- 
fona, ma di farvi alcun dispiacere ? Fate ch’io ’lco- 
nofca per nome , o reina . Ed ella i torvi Sguardi -6. 
Sopra Amano gìrtando rifpofe : Troppo a voi è no- 
to, anzi prefenre, o Signore. Il volito favorito, il 
voftro gran minifiro , ingrato al fuo benefattore e 
Re, traditore e d’ ogni malvagità pieno, quello A- 
mano, nel cui Sembiante già tutri li pajono i Tuoi 
misfarti , è l’ infi d iato re della mia vira, è il carnefi- 
ce del mio popolo , è il perfido nimico del vofiro 
regno. Amano , che dal primo ragionare della Tei- 
na entrato era in gran timore di Se , si tollo conte 
il Sto nome udì , tal rimaSe , qual uomo , che ogni 
Tom. III. S fen- 
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fentimerito perduto abbia , e non fodenendo le ter- 
ribili fiamme , che dagli occhi ufeivano de’ fuoi fo- 
vrani , pofe giù fui letto , in cui attorno la menfa 
7* li giaceva , il contraffatto vifo . Ailuero non poten- 
do per lo concetta furore formar parola lì levò dal 
convito, e nel giardino, che prefio era , da niolt’ 
alberi adombrato entrò tutro folo, con gravi- penlie- 
ri il dolor d’ Eller , gli artilizj e i modi d’ Amano,, 
e il partito , che da prender folle confederando . A- 
mano ,. a cui infino allora era data nafeofa la dir- 
pc d’ Eller, come la feriti ebrea, per perduto li ten- 
ne , fc la medelima Eller molla a pierà di lui dall’ 
ira del Re noi campafle . Laonde ufeito Aduero, 
egli dimenticato il fiero orgoglio , e del fuo letto 
difeefo , appiè della reina li pofe ginocchione ,. con 
molte lagrime a lei domandando la vira , e pregan- 
do ,. che le piacclle di tramctrcrli per lui col Re. 
Egli non pur colla perfona appoggiato era > ma per 
più umile atro tutto inchinato , c lafciatolt andar 
fopra una fponda del: letto d’Eder In quedo ritor- 
&•. na il Re dal bofehetto ,, e nella danza del convito, 
rientrando s’avviene in Amano ivi podo . E come? 
grida rodo, furiofamente- ? 1’ iniquo, fotto gli occhi 
miei , nel mio, palagio intende di fare anche impu- 
dico oltraggio alla rcina? Così dalla turbata fantalia 
1’ atto fupplichevol di lui gli fu in quello dante rap- 
prefentato . E quivi i regj uficiali fulla faccia d’ A- 
mano gittano un velo per tome al lor lìgnore T o- 
diofa veduta , afpetrandonc la final fentenza per man- 
darlo al fupplicio E Arbona uno degli eunuchi ,, 
P-- che il Re fervivano , dice ad Aduero Predo, è il 
fupplicio entro la cadi dello dedo Amano , fe a voi 
piace . EgE innalzata vi avea una croce di cinquanta 
cubiti per farvi fopra. morir Mardocheo ,. quel bene- 
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merito {Laniere , che vi l'alvo la vira. Bene (la: ri- 
piglia il Re fubiramenrc ; il traditore a fé ha appre- 
ttato il patibolo : itavi (brpefo , e vi muoja . L’or- io. 
dine fenza più è ad cfccuzione mandato: e crociiit- 
fo è il fuperbo Amano fu quel legno , eh’ egli all’u- 
mile Mardocheo avea dettinato. 11 Re -, foddislatta 
l’ira colla pena del reo., in più tranquillo Sembiante 
li fa vedere. 

Nel dì medefimo , che Amano crudel nimico -caviti, 
degli Ebrei venne alla fua tragica fine , il magriani- a. 
ma Attuerò diede in dono alla reina Eller la fupcr- 
ba cafa e i gran beni di lui , che per diritto al lifeo 
s’appartenevano. Ella nel rendergli le debite grazie 
prefe cagione di commendare più partitaraente l’alta 
virrù e 1 ’ egregia ttirpe di Mardocheo, e di fargli manife- 
tto sù ellere nipote di lui , anzi da lui in figliuola adotta- 
ta, e come la più cara cofa che avelie al mondo, alle- 
vata . Ebbe il Re oltremodo a grado di fentire il fuo 
benefattore non pur sì valorofo -, ma ancora per sì 
ttretro legame alla reina congiunto , e fattolli innan- 
zi venire , il conobbe per da molto -, e per lo più 
degno di dover efi’er prepotto al governo dell’ impe- 
rio . Quindi gli porle il regio anello ritolto ad A- 2. 
mano, che del primo miniftro era la propria divifa, 
c il fegnale della fua autorità. La reina altresì per 
averlo a fuo agio prefio di fe -, gli conmiife la cura 
della fua cafa, e delle larghe foltan/e dal Re dona- 
tele . Ma comecché grandi follerò del reai favore 3. 
inverfo Etter e Mardocheo gli effetti , non era però 
rivocato il primo edirto di morre contro gli Fb^ei . 

Il perchè la reina dopo alquanto tempo ritornata ad 
A lì nero gli fi prottrò avanti -, e con molte lagrime 
gli fece intendere , eh’ ella non potea tor 1’ animo 
dal dolore « nè appio» fentire il contento delle gra- 
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zie reali , finché il fuo popolo desinato era alta ftr*- 
ger le malvage arti e la crudeltà dell’ Amalecita A- 
mano non aver colla fua morte avuta Irne , e la giu^- 
flizia del Re richiedere , che con altra più diritta^, 
s’ ammendalle la fentenza- dal perfidio uomo a danno 
degli Ebrei ingannevolmente ortenura . Alìucro rutto 
ncL femJbiante grazioso fiele Copra Fa reina Fo feettro 
d’oro , col qual arto coftumavano i Re Periiani di 
dar licurrà del For favore. Ella rilavata con più fi- 

5. danza feguirò. così a parlare : No, mio Re, io non 
potrei giammai agguagliar con parole i moiri e grart- 
difiinH bcrreficj , che in me proceduti fono dalla vo- 
ftru- magnificenza j. ma in quella regia altezza , nella 
qual voi collocata m’ avete, io non fono di me tut- 

6. ta e Solamente . La mia nazione fparfa per quello 
gran regno verfo di me fiende le fupplichevoli ma- 
ni , e difefa e foccorfo domanda alla mal condan- 
nata innocenza :• pia cruda d’ogni fiera io farei , fe 
veder porcili e udire il fupplìcio di rante povere fa- 
miglie, 1’ uccilìone d’ un popolo, di cui io fou par- 
te , e lo fpargimento d’un fangue, eh’ è mio . Pcrla<- 
qualcofa fe voi m' amate, come parmi efiérne cer- 
ta , fe v’è caro , ch’io- viva lieta e fuor di pena, 
fé cofa grulla domando , e a voi utife e degnai 
della vofira pietà e dirittura , priegovi, che con nuo- 
ve lettere fieno- in- contrario mutati gli ordini , che 
colle prime non di voi , ma più veramente dell’ in- 
degno carnefice degli Ebrei , ferirne nondimeno a_» 
voftro nome per tutte fe provincie furon mandati 

7;- contro F ebrea nazione . Era a quefto pregare della 
reina prefente ancor Mardocheo .- e il Re all* una e 
all’altro indirizzando la fua rifpofia.- lo. mi credo» 
dille , affai aver moftrata e la fede che ho in voi ,, e 
1’ ugualità della giufiizia nel premiare e nel punire 
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dove Infogni . In un giorno medesimo all* eftremai, 
pena di croce ho dannato un uomo favorito da me 
fopra tutti , perche ho trovato edere ingiuilo perfe- 
eutor degli Ebrei : a voi,oEfter, di tutte le ricchezze, 
di lui ho fatto prefente ; e infra tutti i grandi del- 
la Perda ho eletto voi , o Mardocheo , per primo 
e foni me animi ni li rato re del mio reame. Non vi 
dee adunque in dubbio- venire k mia volontà di fat- 
varc ad ogni potere la voftra gente. Andate r Mar- 
docheo , e fecondochè piò convenevole esimerete- r 
a. mio nome fcrivete agli Ebrei r fegnando- le lettere 
col regio- anello > a cui- per le leggi del regno- niu*- 
na autorità o forza può contraddire. Era il dì ven- 
titré del liban terzo mefe dell’ ebraico anno cccle- 
fìafHco : e Mardocheo a fe chiamati- i regj feg-retarj 
e copiatori dettò- le lettere indirizzate agli Ebrei del- 
la Perda , e- a’ fatrapi e governatori e giudici del- 
le centoventiferte- provincie dall’ India infine. aH.*' 
Etiopia . Le quali lettere ne’ varj linguaggi de’ va- 
rj popoli ddl’ imperio ,• e fegnat3mente nell’ ebrai- 
co ttaslatate , del regio, nome c fuggello. guernite^ 
furono , e prefiamente fpedite per foJleciti corrie- 
ri r i quali tutte le provincie difeorrendo co’ nuovi 
corrcggelfero i primi ordini , e per efpreflb co- 
mandamento del Re in ogni città attorno andaf- 
fero imponendo agli Ebrei il tenerli indente uni- 
ti e armati per lor difefa , il mettere al taglio del- 
le fpade i lor nimici colle donne e co’ figliuoli , lo 
fpegnerne le ree famiglie, il diroccarne le cafe , e 
il far ricca preda delle loro foftanze . Alla grufiate 
vendetta degli Ebrei lo ftefib tredicefimo giorno del 
mefe adar fu aflegn3to , che Amano ordinato area 
alla loro uecifionc . La fomma delle mandate lettere 
era * che a tutte le gemi e provincie foggette all* 
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imperio d’ Affa ero folle palefe , effcr gli Ebrei per 
volere del Re armati -, c prclli a vendicarli de’ lof 
14. minici. I corrieri intanto andavano a lor viaggio ; e 
l’editto agli Ebrei favorevole vedcali appefo in Su- 
ia pubblicamente, come prima craii il contrario ve- 
1 5 - duto. Nè la nuova fortuna del popolo Ebreo alla 
corte di Pcriia dello ne’ Perliani malivolenza e in- 
vidia , inquiete feguaci degli altrui beni . Come il 
fummo Dio quelle cofc a provveduto fine ordinava, 
applaudì rutta Sufa, e di vera letizia fu ripiena, to- 
llochè vide Mardocheo del palagio ufeire adorno 
di reali vclìimenti di color violato e cclelìe, ed’ un 
manto purpureo di finilfiftia feta con corona d’oro 
*6. in te Ila . Agli Ebrei parea d* clier trarti dalP ombre 
di morre, e che un nuovo folca render loro la vi- 
tal luce levato li foile . Eafciaro il pianto -, ne’ loro 
volti era allegrezza, c in luogo delie villanie e de* 
difpregi il nome ebreo dapercutro gloria e onor ri- 
17 • pOTtava. In tutte le città e provincic de’ diverii po- 
poli , dove i nuovi voleri -del Re andavano , mara- 
vigliofa fella li facea , e lieti conviti , e alle comu- 
ni lagrime l’univerfal gioja feguiva . Già, le lodi 
del vero Dio iifonavano in tutte le lingue ; e aliai 
n’ avea ancora , che per tanti e sì mirabili argomen- 
ti fatti della verità certi , la religione e le facrc ce- 
rimonie degli Ebrei abbracciavano: perciocché gran- 
de in tutta la Perda , e di reverenza degno e di fa- 
lutar timore era il nome del popolo ebreo divenuto. 
c«p. xvt. Le regie lettere da Mardocheo in tutto il regno in- 
viate , come nel fedicelìmo capitolo fi leggono, fuo- 
nano in quella guifa. Il gran Re Arraferfe fignore^ 
di tutte le regioni, che lì lìcndono dall’India all’E- 
tiopia , a tutti i duci e governatori delle cenventi- 
Xette provincie foggette alla noftra ubbidienza , falu- 
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te-» D’ ogni tempo e in turri i reami fono flati mal- 
vagi uomini » die a propria efaltazione abufati li 2.. 
fono delia bontà de’ principi e de’ ricevuti ono- 
ri . Uomini che non pure ad opprimere i vaflal- 
li hanno l' intendimento * ma. traportati fuor d’ ogni 3.. 
mifara dalla confeg iira fortuna non temono di rivol- 
gere le inique arti contro, coloro ». onde avuta Tiran- 
no. Nè contenti di mettere in dimenticanza i bene- 4.. 
ficj , e di violare i fieri diritti dell’ umanità s’avvi- 
fano floltamente di fortrarii ancora agli fguardi e al- 
la giuflizia d’ Iddio che tutto vede . La loro infidio- 5. 
fa malignità, non (offre,, che altri riportino le debite 
lodi e ricompenfe de’ loro carichi ed uficj bene- e 
virruofamente adempiuti ; e con ogni genere di ca- 
lunnie e di menzogne fottilqjÉnte compollc li rtudia 
di fofpignerli alla rovina, ingannando afluramente le 6 . 
buone e (intere orecchie de’ Re,, i quali fecondo la 
lor naturai dirittura far fogliono dell’altrui giudizio.. 

Le quali cofe per le vecchie ftorie , e per la coti- 7. 
diana fperienza troppo fono paleii . Di che noi pa- 
rimente con. noflro dolore oggi dar polfiamo certa 
teftimonianza . Laonde al conofeiuto male » che 3 -, 8. 

tutte le provincie appartiene » li vuoL dare pronto 
riparo .. Nè. voi eltimar dovete » leggerezza e inco- 9. 
ftanza dell’ animo noflro eflcr cagione de’ nuovi co- 
mandamenti , che ora mandiamo a’ primi mandati 
contrarj * anzi prudenza e fenno* che- nella; diverfa 
qualità de’ tempi diverfamente provvede al pubblico 
bene . E acciocché più didimamente la verità delle la 
noflre parole per voi li fenta , egli vi dee efler no- 
to , che da noi già fu nella, noftra corte; raccolto 
Amano ngliuol d’ Amadato ftraniere e Macedone d* 
inclinazione e di ftirpe , il qual poi s’ è fatto cogli 
atti fuoi conofcere alla nazione e a’ coftumi Perlia- 

ni 
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ni avverto in tanto, che co’ fuoi crudeli fatti ha ìn- 
tefo -di contaminare eziandio la noftra reai bontà , 

11. della qual pure egli in fc mcdelimo avea provatico- 
sì notabili effetti, che da noi chiamato era col caro 
nome di padre, e come il primo lignore del noffro 

12. imperio dopo noi da tutti adorato. Sì, quello disle- 
al miniftro venne in tanta e così sfrenata arrogan- 
za , che fermò nell’animo fuo di fpogliarci del re- 

13. gno e della vita. Al quale effetto con nuove e inau- 
dite macchinazioni fece ogni opera di mandare a- 
vanti la morte di Mardocheo , la cui fede e folleci- 
ta guardia, che di noi ha avuta, ci ha dalle mor- 
tali inlidie campati, e d’Effer cariffima noffra fpo- 
fa e reina, e di tutto '1 popolo, ond’ella è ufeita , 

14. e che nelle noffre provincie dimora; facendo avvi- 
lo, che tolti di mezzo que’ fedeli cuffodi del noffro 
Colio , più agevole gli farebbe di giugnere a noi cal- 
la fcellerara mano, e di trasferire a’ Macedoni il re- 

IS- gno di Perita. Ma noi, riguardate più intentamen- 
te le maniere e i coftumi degli Ebrei, che il peg- 
giore degli uomini avea deftinati alla morte, abbiani 
conofciuro effere e da ogni colpa rimoti , e per 1’ op- 
tò. polito oflervanti otrime leggi, e degni figliuoli dell’ 
altiifimo e maffimo e Tempre vivente Iddio , dal cui 
benefico potere i noffri padri e noi abbiam ricevu- 
to , e fino a quello giorno confervali il regno Pcr- 
17. fiano. Perlaqualcofa vi facciamo Capere, che alle 
prime lettere da Amano inviate a noffro nome noi , 
ifl. quanto far fi può, togliamo ogni autorità. L’empio 
delle fue frodi e de’ fuoi delitti ha portare le giuffe pe- 
ne, e colla fua famiglia folpefo li vede fui patibolo 
avanti la porta di Sufa , del qual fupplicio più il di- 
vino configlio, che il noffro, ò da riconofcere per 
19. autore. Ma non dee ballare il punire i colpevoli: 

con- 
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conviene oltracciò raflìcurar gl’ innocenti . Laonde 
ordiniamo, che quello fecondo edirto, che noi man- 
diamo , da pubblicato in tutte le città delle vollre 
provincia acciocché gli Ebrei pollano quietamente 
le lor leggi feguire dovecchelia . Vogliamo ancora, 
che voi noftri governatori , udciali , e l’arrapi por- 20. 
giare loro ajuro e forza, perchè effi il tredicelimo 
dì del mele adar con più beuta mano dicno a mor- 
te coloro , che alla loro ucciiione erano apparecchia- 
ti . Imperocché l'onnipotente Dio da dii adorato ha ri- 
convertito quel giorno di duolo e di pianto in loro 
gaudio e trionfo. 11 qual giorno mcdelimo è nollro ri. 
volere, che ancor da voi ha avuto rra gli altri per 
memorabile e fedivo, e celebrato con ogni forra di 
letizia; aifinchc alla podcrirà eziandio vada la me- 23, 
moria della ricompenfa di coloro , che lealmente- 
fervono a’Perliani; e della fevcra punizione di co- 
loro altresì , che al loro regno con coperte e palei! 
iniidie procacciano di recar danni e pericoli . Co- 24. 
mandiamo dualmente, che fe alcuna città o provin- 
cia prefuinefle di tralafciarc queda pubblica feda , 
da’ fedeli fuddiri nollri ita data al ferro e al fuoco, 
e didrutta sì fattamente, che non pure agli uomini, 
ma ancora alle bellie da inabitabile , c fol ricorda- 
ta da ne’ tempi avvenire come funedo efempio d* 
inobbedienza e di difprezzo delle Covrane leggi. 

Ma i rimici degli Ebrei , benché con grave no- c«p. tx. 
ja ferititi avellerò j nuovi cali c ordini della corte, *• 
nondimeno anzi più irritati , e nel maggior numero 
Conddati pera v ventura, poiché fu venuto il tredi- 
cedmo dì dell’ ultimo mefe nomato adar, li di r po- 
fero a dar edetto al primo decreto, e a far fazio 
il lor furore nel fangue dell’ odiata nazione . Ma co- *• 
me videro dall’ altra parte gli Ebrei comparir bene 
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in arnie, e ftretri in molte fquadre per tutte le cit- 
tà e cartella apprettarli al combattimento, compre- 
fero non dover efier così ,. come' avvifaro aveano, 
agevol l’imprcfa. A quello fopravvenne il timore, 
Io sbigottiremo -, c il ritirarli nonché dall* allàbre r 
ma dal far relittenza e ditela , quando cogli ttranic- 
ri intefero cller congiunti, d’animi e d’armi i Per- 

3. i-iani meddimi in gran numero . Perciocché i gover- 
natori , e i giudici delle provincic, e- tutti i mae- 
iìrrari delle città e i duci delle- reali milizie d'aper- 
tuteo giugnevano forza agli Ebrei, a ciò fare com- 
mollì da’ nuovi comandamenti del Re, e più dal ti- 

4. suor che aveano di Mardocheo , il qtrale udivano a- 
vere il: primier luogo nel rcal palagio ,e Covrano po- 
tere, e nome , e fama, che ogni giorno maggior li 
facea , e da tutte le lingue celebrata era in tutto 1* 

j. 5. impero . Si mollerò adunque gli Ebrei da ogni- Iato 
contro gli fpaventati nimici , e in ogni luogo al' pri- 
mo allatto ebbero compiuta vittoria . Eglino quà e 
là lenza modo, feorrendo , abbattendo-, tagliando , del 
profano (angue , e- di grandifitme ttragi empierono 
le città e le cattdla , quel male contro la fcclle- 
rata turba debitamente tornando , che da quella., 

6. era (lato loro apparecchiato . Cinquecento in quel 
giorno ne furono uccifr in Sufa ,. oltre dieci figliuo- 

7. li dell’ Amalecita Amano capitai nimico del nome 
ebreo . Quelli erano i nomi loro Farfancfata , Deir 

8. fon, Esfara , Forata ,- Adalia ,. Aridara , FérmelTa , A- 

9. rifai , Aridai, e Iezara . E perchè manifetto folTe, 
che né vaghezza di preda , nè altra vii paflione , ma 

10. necefTità di difefa e amor di religione e di giuftizia 
condotti avea i vincitori a tanta uccilione , avvegna- 
ché il fecondo decreto Ior concedette il far fue le 
follanze degli ucciii , del tutto li tennero dal metter- 
vi 
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vi ramo . Sul finire del memorabil •giorno al Re por- 
tato fu il difilato numero degli ammazzati in Sufa, n* 
il qual chiamata la reina , così le parlò: Or fa pere 12. 

voi » Efier ? oggi in quefia fola città caduti fono pct /- 
le Ipade degli Ebrei cinquecento de’ vofiri nimici, 
e altri dieci figliuoli d’ Amano : far potete quindi ra- 
gione della firage, che fatta li farà nelle provincie 
del regno tuttequante . Siete voi contenta? o poffo 
io altro comandar che fi faccia a pieno foddisfaci- 
mcnto di voi? A cui ella rifpoferSe io troppo mo- 13. 
Iella non vi fono in domandare , o gran Re , con- 
cioffiacbè il mio popolo per la licu rezza della voflra 
pedona, e per l’onore del Gommo Dio prefe abbia 
le armi, e de’ traditori molti più che non bifognava 
oggi campati ne fieno-, date alla giufia vendetta de- 
gli Ebrei anche il giorno di domane , e ordinate , 
che i cadaveri dc’dicci figliuoli d’ Amano , come gli 
altri furono * a pubblico efenapio fulla croce fieno 
fofpeli - Allùero , a cui ben nota era la dirittura d* 

Elter , avantichè il giorno venilìe a fine, comandò 14. 
che così folle . La feguenre mattina del dì quatror* i 5. 
dici del mefe adar videli in Sufa il nuovo editto , ì 
figliuoli d’ Amano full’ infante patibolo* e gli Ebrei 
uniti di nuovo in arme-, che cercando la città flu- 
diofamente , fenza pur tor via alcuna cofa , altri tre- 
cento in quel giorno ne mifero a morte. Nel tem- 16. 
po Hello in tutte le provincie al Re foggette gli E- 
brei con fiero animo tutti furono al trucidare inten- 
ti ; e poiché li rifletterò, li trovò fertanracinque mila 
ell'ere i nimici Tecati a Hne , lafciate dapertutto in- 
tatte le cafe e le foft-anze . Adunque in tutto il regno 1 7. 
il dì tredicefimo dell’ adar fu il cominciamenro del- 
T uccìlione , e il q u atto rd’ce fimo la Hrc : il qual per- 
ciò gli Ebrei flabilirono dover elice nel tempo avt- 
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venire 3 tutta la nazione facro.c folenne, c da fcftcgr- 
18» giarli con lieti conviti c con pubblica gioja. Magli 
Ebrei di Sufa , ficconV è detto , non meno il dì quat- 
tordici che il tredici occupati furono nella firagc , 
dalla quale nel dì quindici fi rimafero: quindi quell’ 
ultimo giorno ebber poi per fedivo. Ma quegli, che 
nelle non murare cirrà , e negli aperti villaggi della 
Perlia dimoravano , Tempre guardarono il quattordì- 
cclimo dell’ adar, in elfo facendo fella, e lauri ban- 
chetti, mandandoli fcambievolmente fecondo 1* ebraì- 
20- co codumc partedclle più elette vivande . Mardocheo 
inoltre, acciocché la memoria di così maravigliofi 
avvenimenti fervati folle, c t fopraddetri giorni fof- 
fero dalla nazione onorati , mandò lettere agir Ebrei 
nelle vicine e nelle più lontane parti della Perlia, 
nelle quali c raccontò i var; cali della corte d’ Af- 
fuero, e raccomandò, che gli Ebrei di Sufa con— 
lacre cerimonie e con foknnc pompa ogni anno ri- 
vcriilero fra tutti gli altri dì il quattordici e il quin- 
dici del raefe adar, giorni d’allegrezza e di co- 
piofe menfe» dalle quali i prefenti fi mandaflero a* 
cari amici , e la fame de’ poveri più delicatamente li 
riftoraffe ; perciocché in que" giorni gli Ebrei avean 
fatta de’ lor nimici vendetta , e il pianto e il duolo 
convcrtito, erafi in gioja e in fella . Già gli Ebrei a- 
vanti le lettere folleggiato aveuno ne’ predetti gior- 
ni: ma dopo quelle e dopo la facerdotale inflituzio- 
ne che neceflaria era, con facro e religioso rito pre- 
fero ad oflervarli giuda il volere di Mardocheo . 
* 4 - Nelle lettere era fcritto, come Amano figliuoli’ A- 
madato della ftirpe d’ Agag , crudel nimico degli 
Ebrei avea ordinara la morte e la difiruzion loro in 
tutta la Perlia dopo gittata la fur y che quel medefi- 
jno Tuona , che nel noftro linguaggio forte : e come 
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Eller al Re andata il fupplicò , che gli piacelle tfi * 5 * 
render vana con nuovo editto la fcellerara macchina- 
zione d’ Amano, e di rivolgerla fui capo di lui mc- 
delimo, liccome il fupplicio di lui e de’ fuoi figliuo- 
li fopra la croce per effetto mofirò . Appreifo fegui- 26* 
va il ragliamento fatto di tutti i nimicr ne’ determi- 
nati giorni , che da quel tempo furono appellati gior- 
ni Furim y cioè delle forti, perchè tratti erano fiati 
a forte dall’ urna . Finalmente tutte le avvenute co- 27. 
fc riferite erano nelle lettere di Mardocheo , le qua- 
li fono lo fieilo libro d’Efier, che or leggiamo r e 
le perfecuzioni e gli affanni fofienuti dagli Ebrei: e ’1 
fubito cambiamento, e il • reai favore, in che efiì 
vennero i c l’eccidio de’ loro avverfarj; e il propo- 
nimento da lor farro obbligando e fe, e i fuoi di- 
feendenti , e i novellanacnte aggiunti alb lor religio- 
ne a celebrare con comune allegrezza e con proprie 
cerimonie al preferitro tempo ogni anno i due gior- 
ni , de’ quali quella fcrittura rende teftinionianza . 
Quelli fono i famofi giorni Furim , cioè delle forti, 38. 
de’ quali la memoria non verrà mai meno preft'o fa 
poderi tà ; che per tutte lefuccedcnti generazioni l’e- 
brea gente in tutto T mondo avrà per lieti e glorio- 
li ; che nel prefenre tempo , in cui quello volume.. 
noi traslatiamo , da nruna città degli Ebrei obbliga- 
ti già da’ padri loro fenza religioli onori e fenza grarv 
difiima fella fon tra pa (fa ri . Dietro quelle lettere la_. 
re ina Eller e Mardocheo fcrillero una feconda pi- 29^ 
dola indirizzata principalmente , ficcome io credo , 
alla linagoga degli Ebrei già ritornati nella Giudea, 
conlìgfiando e pregando con molta illanza i princi- 
pi e facerdoti della nazione, che con legittima au- 
torità dichiaralfero , dover efier da tutti e in tutti i 
tempi quella celebrità ollèrvata . E oltracciò manda- 30. 

rong 
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rono avvitando tutti gli Ebrei , i quali nelle cen- 
ventilette provincie d’ Alìucro facean foggiorno * 
che lontani da fupcrbia llrvalìcro modclìamente la 
tranquillità e la pace ; c la feracità riconofcellero 
delle divine promelìe * celebrando con facri riti e_ 
con pubblico gaudio i giorni delle forti fecondo i 

31. divifamenti d* Eller e di Mardocheo. Quella ordina- 
zione ebbe il compiuto 'Clfetro i ne alcuno fu * che 
colla fua famiglia lietamente non guardallè il precc- 

32. dente digiuno, le alte grida, la feda delle forti* e 
rutre le cofe, che nella ftoria di quello libro -, che 
detto c d’Eftcr* fon contenute. 

c* p . x\. Ma molto avanti che quelle xofe accaddero, 

а. nel fecond’ anno , che nella Pcrlia regnava il gran- 
d' Artafeife, o AlTucro* nel primo giorno del rne- 
fe ntfan Mardocheo figlio di Jairo nato da Semei * 
di cui fu padre Cis, della tribù di Beniamino, avu- 

3. to avea un memorubil fogno. Mardocheo, io dico* 
tra’ più ragguardevoli Ebrei, che dal vincitore Na- 

4. buedonoforre tratti furono fchiavi in Babilonia con 
Geconia Re di Giuda. Egli ahi «va in Sufa* ed e- 
ra grande pe* fuoi natali -, e più per le fue virtù , 
che procacciato gli .aveano onorato luogo nella cor- 

5. te Babiloncfc . 11 fogno fuo fu quello . Parvegli fu- 
biramente udire terribil fuono di voci confufe e di 
fpelfi tuoni nel turbato cielo * e fentir fotto i piedi 

б . vacillar forre e tutta fcuorerfi l’agitata terra: e allo 
flcfiò tempo vide l’un contro l’altro venire due gran 
dragoni colle lunghe fquamofe code percuotendo 
aria c terra , che colle alte relle minacciandoti 
fanguinofa pugna fcambie voi mente empieron 1’ ae- 

7. re di fpaventevoli lifehi , orde tutte le nazioni to- 
rto eccitate corfcro all’ armi* e accefe di ferventirti- 
jma ira lì difpofero a portare afpra guerra al popo- 
lo 
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To de’ giudi . Pieno era quel giorno di tenebre e di 8'.. 

caligine di pericolo e d’ angofeia , e grande Copra 
tutta la terra lo sbigottimento e ’1 timore. I giudi da. 9. 
niuna parte vedendo riparo al foprartante eccidio,, 
afperravano crude! morte , e dolenti , altro* non po- 
tendo il nome e 1’ ajuro imploravano del fammo- 
Dio, e più c più a lui mandavano, le altidimc voci, 
in quella quali dalia natia occulta vena Cuori Cpic- IO» 
ciando apparve una picciola fonte- y la quale- poco 
apprdl'o per le molt’ acque ,, che di fcaturire non fi 
rimaneano un ampio fiume divenne , e foprabbon- 
dajido li dirtele a fecondare r campi, vicini. Allo li- 
stante- nieddimo da Cubito Cplend'ore fciolta e difper- 
la la denfa nuvoli chel’aer rutto ingombrava , chia- 
ro e lieto oltre 1’ ufaro fi levò- il fole , e 1 giudi, 
che depredi e in fondo erano, da nuova Cperanza fu- 
rono rilevati ; e di nuovo coraggio guerniti volgen- 
doli contro gli alteri nimici,non altramente che di- 
giuni lioni av venutili in timida greggia „ ne fecero 
infinita llrage. Quelle cofe da Aiardocheo vedute lo 12.. 
rifeoflero- dal Conno , e tutto* recatoli ne' fuor penlìeri 
cercava del fogno i- reconditi fenli y perciocché gl» 
era fatto fupematmenre conofcere r che- non da va- 
na fanralìa , ma da divina volontà avea principio. 

Ma comecché per ogni maniera fi ftudiafl'e , alla, deli- 
derara intelligenza non potè pervenire , fe non dap- 
poiché le moftrare figure, le quali mai deir animo 
non gli ufeirono, ebbero- il loro adempimento . E c«,. x. 
come avuto l’ ebbero, Mardocheo tutto T ordine del- 4. 
le fuccedure cofe considerando in federto,e levando 
al cielo la mente e gli occhi. Certo, dille, la divi- 
na- mano è fiata di quelli avvenimenti operatrice . 
Ormi ricorda il fogno, che, ha lungo tempo, mi- 5. 
prefetto mirabili cofe, le quali io non potea allor 

com- 
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comprendere, ed ora tutte ad ur.a ad una ravvilo 

6. nelle varie immagini, che mi li pararon davanti. Il 
picciol fonte che crcfcendo divenne gran fiume, e 
colle altiflinie acque vinfe le rive , e ultimamente-, 
cacciate le raccolte nubi e le fpaventevoli tenebre li 
tramutò in aperta luce e in chiaro fole , m offra va 
Elfer , che dapprima umil donzella in privata cafa 
a reai maritaggio è fiata efaltata , e adorna di coro- 
na e di gloria liede e riluce con Alìuero fui trono 

7. di Periia , grande e pollane reina. Amano ed io lia- 
mo i due dragoni , che in fiera battaglia acceli fi 

8- movevano 1 ’ un contro 1 ’ altro . Le nazioni , che in- 
fieme d’ animi e d’ armi collegare apparivano , fono 
i. molti turnici , i quali lì propofero di trucidare ad 
uji tempo gli Ebrei tuttiquanti , c di fpegnerne anco- 

9. ra il nome. Ma il popolo lenza fine lagrimofo e da 
mortali pericoli circondato, che al giullilìimo Dio 
alzò le miferabili voci, era il mio lldraclc: il gia- 
llo Dio 1 ’ udì , c con forte mano per lui combat- 
tendo gli ha data falute, vittoria, trionfo , e con ma- 
raviglioli fatti di terribile onnipotenza ha fpaventate 

10. e dilfruttc le congiurate gemi pagane . Egli riguar- 
dò due diverfe forti; el’unapermife che tratta l’of- 
fe a voglia degli empj idolatri; perciocché volle, 
che tanto più gloriofa 1' altra riufeiife al popolo 

11. degli eletti. Vennero i tempi ffabiliti ad ambedue le 

12. Corti; e il giuflo e pierofo Signore fe a ture le na- 
zioni vedere, eh’ egli non mai dimenticato lafcia il 
luo popolo; che l’ama , che lo protegge, che lo 

13. conferva come fuo diletto retaggio. Quindi egli è 
convenevole , che i predetti giorni delle forti , cioè 
il quattordici e il quindici del mefe adar per tutte 
le generazioni avvenire dalla nazione ebrea con pie- 
ne adunanze, con ogni Audio, e con folcnne fella 
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fien celebrati, ficcome faranno. Così parlò Mardo- 
cheo .£ intanto, mentrechè alla corte di Pcrlia sì me- 
morabili cofe avvenivano, e poco tempo appreflò, il 
Re Afluero parte occupò , parte tributaria fece al fuo 
imperio tutta la conofciuta terra , c le ifole , che il 
mar circonda . Le cui famofe vittorie , e il guerricr 
valore, e 1’ amplnlfima fignoria, la grandezza d'ani- 
mo e reai magnificenza , colla quale , abbattuto il 
perfido Amano , elevò il virtuofo Mardocheo , ne- 
gli annali e nelle dorie della Media e della Perlia^ 
con largo dile deferirte fono e annoverate. E vi lì 
può leggere , come Mardocheo uomo d’ Ebrea dir- 
pe nel fecondo feggio del regno Perdano dopo quel- 
lo del grand’ Afiuero fu collocato, ed ebbe predo 
gli Ebrei chiaridìma fama , e lingolar padre fu ripu- 
tato della fua nazione, alla quale con memorandi 
fatti e con intrepidi e fanti configli procacciò in 
barbare contrade e dranicrc grandilfimi beni di pa- 
ce , di gloria , e di dabile profperiù . 



Tom. in. 
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cip r ~ Rfassaude r che- qui Re de’ Me- 

u di è appellato oltremudo vago dt 

* ar conquido cosi Teppe avveduta- 
mente e con sì dilcreti conlìgli or- 
dinaro- lecofe della guerra, che Tef- 
■j£<à 3^4 f ert °- avanzò 1’ inrendimento . Non- 
v*ebbe rocca sì ben guarnitalo efer- 
cito così fornito- di numero e d'arme,, che Tofìener 
pocede L’impeto del veloce conquidarorer rutto, diè 
luogo, e s’ acconciò alla nuova dominazione de’ Me- 
di . Egli veggendo a sì vado corpo , coni’’ era per 
le Tue vittorie divenu-ro il Tuo regno , un proporzio- 
nato capo ed’er richiedo r li volle a dar magnifico 
compimento ad una città ampia e ben munita , che 
z. per lui Ecbarana fu nomata. Eran le mura di pie- 
tre quadrangolari ed egualmente tagliare r Tettante cu- 
biti aveano di larghezza, d’altezza trenta r e cotL. 
j_ debito fpazio eran difpode le torri cento cubiti al- 
te , e geometricamente quadrate , aventi i quattro 
lati eguali ciafcuno di venti piedi per lo largo, e al- 
4 . le torri s* - agguagliavano per altezza le porte . Piac- 
que ad Arfad’adde il compiuto lavoro - t e sì per que- 
llo , come per lo numero e nerbo delle Tue forze , 
e per la grandezza de carri c d’ ogni militar forni- 
mento prefe nuovi fpiriti men regolati » e con fatto 
inedimabile ciò, che valorolamente acquidato avea , 
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guaflo . Nabacdonoforre deno qui Re dell’ Afliria da 
Ninive con grande e poderofa «de venne incontro 
a’ Medi* e li pofe a campo. Non una foJa , iiccome 6 . 
gli fvariati luoghi nel reilo nominati dimo-drano, fu 
la battaglia, non una la feoniitta del Medo orgo- 
gliofo. Or predo 1 J Eufrate, ora fui Tigri, or al fiu- 
me Giadafone nella pianura d’ Erioch dominio del 
Re degli Elici , o , giuda la verlion greca, degli 
Eiimei , lì provarono 1* un contro l’altro i due efer- 
citi: ma Tempre l’avvantaggio fu dell’ Adiro , che 
incalzando il fuggitivo e già temente ArfalTadde , 
nelle più intime parti della Media lo feguitò , e il 
taggiunfe al largo piano di Ragau non guari lonta- 
no da Ecbatana . Quivi codretto a campai giornata 
fece 1’ «drente prove il Medo-: l’impeto e la furia— 
d’ ambe le parti fu grande : ma piegarono infine da- 
perrutto i Medi, fubitochè per lo continovaro pre- 
mere e urtare e avanzar degli Adirj aperta videro e 
difordinata la loro cavalleria, rovefeiati i carri, ab- 
battuti i ripari, penetrati nel loro centro i nimici. 

Si ricoverò con preda fuga ne’ monti 1* umiliato Ar- 
falTadde : ma non ne lafciò la traccia il vincitore , 
finché l'ebbo co’dardi fuoi trafitto e medo a morte. 

Così a mifera fine -venne colui che niun termine- 
pofe all’ infaria voglia di dominare ; e all’ Adiro ri- 
mafe coll’ onore della vittoria imnrenfa preda, e per 
poco tutu la Meda lino al mar Cafpio foggetra . 

Così più largamente che la Volgata non fa, la le- 
zion greca racconta ia memorabile azione. Ma tut- 7 . 
nvia dannolo frutto dalia fua vittoria ritrade il Ke 
Alfiro , e l’acquidara fama contaminò . La caduta- 
dei fuperbo avverfario dovea fargli temere la nuova 
altezza; ed egli anzi quel fado, che ad Arfifladde- 
venato era meno , tutto li prefe , c l’opra 1 ' umana 

Va con- 
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condizione levando la mente, feco propofe di vole- 
re non pur la dominazione acquilìare di tutte le gen- 
ti , ma da tutte le genti ancora come potentiifimo 
nume edere adorato. E a recare ad effetto Pinfano 
$. difegnoi, alle parti d’occidente fpedì reaJi mefTaggi , 
i quali agli abitatori della Gilicia , e di Damafco , e 
del Libano , e dei Carmelo, e di Cedar , e della_ 
Galilea, e dell* ampia pianura d’ Efdrclon, e a’ popo- 
9.. li di Samaria e. del Giordano- infino a Gerofolima , 
c a tutto ’l paefe di Jeflc fino a’ confini dell’ Etio- 
pia intimadt-ro ubbidienza , fuggezion , vadallaggio. 
10. Andavano, fecondo iL farro comandamento i meflàg- 
gieri a conquiftare col folu nome di Nabucdonofor- 
re domatole de’ ALcdi le provincie e i regni, che da* 
termini dell’ Ailìria lì (fendevano air'occidente , e a 
minacciare e ferro e fuoco- fenza pietà a chiunque^ 
H. ardita fade- di contraddire . Ma. non fo fe piu da 
ira o da maraviglia (oprailatri furono r quando nin- 
no muoverli videro-, niun- piegare, e per niente a- 
verfl le lor dinunzie e minacce. Tutti quali di pa- 
ri confentimento fecer difdctta alle fuperbe richiede , 
e non pur fenza tdlificazioni d’ omaggio e fenza do- 
ni , ma eziandio con- ofiefa forfè del diritto delle 
genti, fenza gli ufati onori , e con- villania ed oltrag- 
gio addietro rimandarono gli odioiì araldi. Eglino, 
checché fode per avvenire- , a dovere ogni cofa_. 
piuttoflo fodencr fi. difpofero , che ceder così vif- 
. 12. mente a tanta arroganza. Parve in prima a Nabuc- 

donoforre , com’ è il penfar de’ - fuperbi , duridima-, 
cofa a credere , che nonché tanti , ma un folo po- 
polo trovar fi potefle, da cui un- fuo volere, un fuo 
cenno non fi avede per facrofanto e tremendo. Ma 
poiché da’ medaggi troppo più che voluto non avreb- 
be , della riportata onta fu fatto certo , accefo di 

fer- 
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ferventifiima ira , A me adunque fi refifie > dille , a me-? 

Il mio volere così fi rifpetta , così fi teme ?• Ah che ir* 
me non cape il mio furore infinito : trabocehi’ già e 
inondi rovinofamentc i campi e le città degli audaci 1 
miei fprczzatori - r e- la terribile mia vendetta r come 
folgore difertatrice , trafeorra per ogni parte , di* 
flrugga r confumi . Per la maefià di quello trono, e 
per la grandezza del mio regno giuro folennemente »> 
che niuno li vanterà d’ avermi impunitamente fprez- 
zato r niuno- troverà fcampo dal taglio delle mie fpade . 

Lo fmifurato furore da lui concetto contra le c»p. m 
occidentali nazioni non gli- confentì dopo i vinti u 

Medi alcun ripofo. Egli tutto ’l verno impiegò nei 
far l’ appretto- di nuova- guerra r e tofiochè la (la- 
gione acconcia al campeggiar fu venuta , 1’ anno tre*- 
dicclimo del fuo regnare a’ ventidue del primo me^ 
fe chiamo a cenfiglio i grandi , i miniftri, r capi 2. 

della milizia e molte cofe avendo ragionate' venne 
ad aprir loro il fuo penderò . La fontina fu r che wo- 3. 
lea de ? fofièrti oltraggi far fenza dimora acerba ven- 
detta y e apprettò contmovando le fuc vittorie diftendes- 
re il fuo dominio, quanto la terra abitata fi ftende.- 
Grande oltre l’ uman porere, e a più. veramente favel- 4. 
lare ftoltidìma imprefa ! Contutreciò niuno v* ebbe , -che 
efalfe di bialìmarla , anzi a cui,- a giudicare dal fen>- 
biante r aflài non piacette. Il perchè il Re fenz-’ altro 5. 
attendere ad Oloferne (upremo duce delle fuc armi 
volle il parlare in quella guifa : Muovi oggimai y 
Oloferne , l’ efertito di tutte le cofe abbondantemer> 
te fornito, e sfida a battaglia tutti r regni dell’ oc- 
cidente-. La grandezza del mio nome, la fama del 
tuo valore, il nerbo dell’invincibile foldatefca sbi- 
gottirà la baldanza de’ miei nimici , e a te Aprirà lar- 
ga via da feorrer vincendo , e alla mia grandezza 
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6. fon omettendo le più lontane regioni . Vendica, o 
prode, i miei torti, nè pietà ti prenda d’ a leu rio de’ 
miei oltraggiatori : agli altri popoli porta fpavento 
efervaggio»a cofiorodefolazione c llrage. Per man- 
tener le conquide pon cura di guernire con bade- 
voli prelidj le città munite e i luoghi forti. Torna 
infine pien di gloria e di fpoglic, c recami appiè del 

7. trono tante corone, quanti avrai veduti reami. Olo- 
ferne uom per fe ambiziofo e crudele non pure af- 
fai a grado ebbe l’onor della fcelra, che di fe fatta 
era, ma cupidamente abbracciò 1’ occalione di pote- 
re appagare la fua violenta natura . Rendute al prin- 
cipe molte grazie, e con larghe promefie vieppiù 
ralficurarolo , tutto li pofe a dar prefio effetto a’ rea- 
li voleri. Convocò i duci, a ciafcuno a degnò il fuo 
duolo, e fece la radegna di rutra l’ ofie , che numc- 
rofa li trovò di centoventimila fanti, e di dodicimi- 

3. la eletti arcieri a cavallo . Mandò avanti le infinite 
bagaglie porrate da’ cammelli , e vettovaglia d’ ogni 
maniera, e bediame grollo e minuto, quanto al fo- 
dentamento di tanto efercito era richiedo, e facco- 

p. manni , e vivandieri, e corumeflàrj , i quali da tut- 
ta la Siria farro arrecare quanto il più lì potefiè di 
formento e di biade , empiettero magazzini appre- 
dati fulle drade, per le quali marciar doveano le 

10. truppe. Seco egli li prete la calla militare pienilfma 
d’oro e d’argento cavato dal regio erario: e cari- 
catine molti carri ben guardati, li molle finalmente 

11. con tutto V efercito, il qual dillefo , come fi fa nel 
marciare, e allargato copriva tutto ’1 paefe, come al- 
le volte o l’aria ingombra, o fu’ coltivati campi fi 
pofa per lunghidìmi tratti una moltitudine incredibi- 
li. le di locude. Oloferne coll’ efercito a gran giorna- 
te andando uvea già i confini dell’ Adìria iafeiati ad- 
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dietro, e potto pie nel paefe nimico. La prima im- 
prefa , della quale- bendi è malagevole e di pericoli 
piena venne a capo fe.iza contratto , fu il fuperare 
gli allùdimi monti d’ Ange y e in fuo potere ridurre 
gli aliai luoghi muniti e le fortezze , che fe non per 
arte, certo per Io naturai ttto pareano inefpugnabili .. 
Quindi al piano fendendo , per adatto lì aperfel'en- ij- 
trara in Mefoti città e per ricchezze e per frequen- 
za di popolo celebratifiima . Per licenza data all’ in- 
difcreto e rapace foldato fu metto a ruba e a (ac- 
ca rutto il conrado e la erta di Tarfo rea. pari 
calamità e di ferra mento fu fono poli a quella parte d’ 
Arabia» che da’ difendenti d’Ifmaele era abitata di- 
rincontro al defeno a mezzodì della terra di Cel- 
fon - Nè meno efpugia e furono a viva forza e fac- 14. 
cheggiare r e dillrutte le più belle e grandi e forti 
città della Mefopotamia ; e dal torrente Mumbre ( co-- 
sr forfè chiamato , perché nel rapido corlo quel (d- 
migliava , d> cui nel Geneii li ragiona ) giunfem le 1 
conquitte de’ Perliani in.ttno al mare. Olotcrne dalla 15. 
Cilicia procedendo alle parti aullrali trapafsÒ nel pae- 
fe bfeiaro da Giafet a’ funi figliuoli , e occupò la_- 
Palei! ina e la Fenicia. Spedì nelle terre de’Madianr- iò- 
ti una ttuolo di cavalli e di fanti » che raccolta di 
tutti i Ior beni rrcchittìYna preda » e a fi! di fpada 
mandaci coloro » che tentarono la difefa r co’ rimai- 
nenri fatti fchiavi li ritornarono . Ninna, maniera e 
niun cottume dr regolata guerra era ottervata; e- un-, 
efercito a veder parca anzi di mafnadieri e di ladro- 
ni » che di foldarr r fuori ufcitr da’ bofehi a porrar 
con Ior correrie dapertutto guatto e rovina; .. Que*- 17- 
ffe erano le memorabili azioni de’ più valenti r quo- 
ffì de’ più prodi r trofei; di che maravrgliofb piacer 
re prendeva il barbaro condottiero traile univcrfali 
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•fhida , c i gemiti , e le uccifioni lieto e godente 
ma non pago e' fazio pertuttoqucilo . Era la Cagio- 
ne, matura della ricolta, c le valle c bionde campa- 
gne di Damafco Julingavano le fpcranze de’ mietito- 
ri, che a mettervi le affilate filici (i difponevano : ed 
ecco da’ vicini colli apparire colle fuc fchicre Olo- 
18. ferne . Impallidirono fubitamcntc e cadder d’animo 
i Daruafceni più che ad improvvifo tempeftare di 
furibondi venti e di grandine rovinofa. Egl’ intanto 
attorno mandando gli occhi torbidi e minaccio!! s* 
avvisò di fare una prova, che ogni altra vincerte, 
di brutale ferocità . Girratofi furiofamente fui piano 
co’ fuoi guaftatori rnife il fuoco afe folte. biade, le 
feuri a’ fruttiferi alberi, tagliò le viti,uccife gli ar- 
menti, trucidò tutti i giovani, fpianò le cartella , ab- 
battè le città , difertò la provincia , e fe da lungi 
tremare tutte le corte marittime, e Sidone, e Ti- 
ro , e Azoto, e Afcalona ; lìccome ha la veriion gre- 
ca in quello luogo più rtefamente . 

Or- hi. Nella generai corternazione fatti loro avvili i 

1. regi e principi della Siria e della Mefopotamia c del- 
la Siria Sobal e della Cilicia e della Libia, per u- 
nico fcampo prefer partito d’inviare anibafeiadori, 
che la lor volontaria dedizione arreca lìero ad Olo- 

2. ferne. Vennero tutti umili i lor legati davanti al 
feroce -conquirtatore , il qual fuperbamente afcol- 
tando , efli parlarono -• Deh certi , o Signore , e vin- 
ta da’ nóftri prieghi dia luogo l’ infiammata ira, la 
qual ti porta a diftruggere e mettere al niente noi 
e le cofe noftre. La clemenza è più de’valoroii a- 
nimi propria, che la vendetta non è, e più glorio- 
fa li reputa la vittoria non bruttata di (angue. Se di 
trarre inrendi colle poderofirtime armi tue all’ ubbi- 
dienza del gran Nabucdonoforre i nortri regni , già 
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lenza più -ava-nti procedere colla ferra , c fatto il ttfO 
volere : noi 1' abbiamo per lignor nollro, c vinti a 
te ci rendiamo, a lui (oggetti . Non fi amo noi lloì* 
ti così, che riputiamo la vita con dolce fervitù per 
incontrare evidenre morte , dietro la quale feguitì. 
e dura fchiavitù e uccilìone de’’ nollri popoli . Già 
non in noi, ma in te Colo il farci o -dolenti o lieti 
4imora : tia te Colo ogni bene e pace c falute venir 
ci puote e non altronde . Noi intanto in pieno tuo "3* 
arbitri© rimettiamo tutte 4c nollre città, e te terree 
ì monti e i colli e i campi, e ì grandi armenti e iì 
piccol beftiame , e i -cavalli e i cammelli , e tutti i 
beni e le famiglie. Tu, come piò t’ è in grado, ne 4* 
difponii c di noi altresì dilponi e de* nollri figliuo- 
li , che già tra’ tuoi fervi puoi annoverare . Tutti pre* 5- 
(li noi liamo a feguire i ruoi alti comandamenti & 
in guerra o in -pace. Siine tu buono c cor:efe padro- 
ne, a noi ne vieni pacifico vincitore, e con lietSL» 
lifpoila e piena di grazia piacciati di riconfortare.* 
gli fpiriti nollri , che fpaventatì tutti triemano dinan- 
zi -all’ altilfcmo tuo c-olpctto. Se i’ altero duce face!» 
fè agli ambafeiadori così preganti rifpolla, il facro 
.teli© noi dice? e il coll urne di lui non ufo a fenti* 
menti di moderazione e d* umanità , c i fatti che 
vennero apprell'o , fan quali credere, che con atto di* 
fpettofo e con fiero fembiante volgendo altrove , fo- 
riceli gli lafcialìè e dubbio!! del lot deliino. Fgli ra* 7* 

f fidamente patisti i monti, che dalla Siria divtdono 
a Fenicia e la Palellina , colla riiforara cavalleria e 
co' miglior fanti difeefe ad occupare lenza contrad- 
dizione non pur l’aperto pac’c, ma ancora le 'città 8. 
g.iernite, dove rinnovò il prefidio, e fece decade’ 
giovani più gagliardi, c prodi della perfona , eh?»., * 
armati collrinle a portar mefcolatamentc cogli A fTx- 
Tom. Ili ’ X rj 
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r) c co’ Perfiani 1 * eccidio a popoli o per parentado 
9„ o per vicinanza , o per amidà lor congiunti ► Niu-‘ 
no porrebbe ellimar colla mente il terrore „ che in 
tutte quelle provincie avea fparfo o il vicino- o- il te- 
muto arrivar d’ Oloferne- . E nondimeno- *. fe foriti, 
vcnid'e lor fatto di mitigarlo per alcun modo ,.(ì di- 
fpofero a dovere- lo. fmarrimcnto. nafcondere fotta- 
io- falli appetti d* allegrezza e di fólta-.. Era,, a- chi non- 
avelle fapura, la tridezza, degli animi », bello, vedere- 
ufcirgli all’ incontro con lunga ordinanza- e con ma- 
gnifica pompa, i principi, i magiara ri ,, i nobili d’ o- 
gni città, feguitari da grandilTìma. moltitudine, ed al- 
tri coronati di fiorite ghirlande, altri tenenti acceli. 
doppieri e lamparie ardènti fargli onorcvol cerchio ,, 
altri- menargli- intorno lettole danze- e liete carole^, 
con: Tuoni armonioli- di timpani , di- cerere , e di fam- 
pogne ,, come- un benemerito liberatore- accogliell'ero,, 
o- un nuovo- lìg-nore , che a’ nuovi fuddiri apportar- 
le la pubblica felicità-, .Ma tutto era niente per am- 
II.. mollire- la natia ferirà- del tiranno- . Quanto eli? più- 
umili tanto egli- più barbaro li inoltrava ; nè per 
ricevute- fommillìoni ,. nè per onori li ridette punto 
ia. il furore- de’ faccheggiamentf c delle uccilioni- . Fu- 
ma le città diftrurte »rovefciati- gli altari* ani i tem- 
pi ,. e i bofehi confecrat* dalla- pubblica religione- ma- 
j 3. nomelfi. e tagliati . Imperciocché Oloferne non avea 
dimenticato , che per fegreta. idruzione: datagli- dall’ 
ambiziofo- Re- dovei più- agl-’ iddèi delle nazioni r che 
alle nazioni delle- portar la guerra; i quali tolti via, 
al folo Nabued-onoforre volger li- dovettero le ado- 
razioni e le onoranze divine» a lui dirizzarli gli al- 
tari » lui folo edere Dio- delle genti e credito e- in- 
14. vocaro. Con quella maniera di guerreggiare defòla- 
ta la Siria Sobal » e tutto ’l paefe d’ Apamea , e la 
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Alefopotamia tutraquama , Oloferne nell’ Ichimea più 
ampiamente prefa predo aGabaa pervenne . S’ impa- 
dronì di torte le città e fortezze-, nelle qaali fi resi- 
ne incontrato, e posò quivi per trenta giorni a -fi- 15* 
ne di riilorar gli fianchi foldari , e far nuova rafiè- 
gna di tutto 1’ efercito -, di cui più corpi fpediri a- 
vea in differenti luoghi per -compiere ad un tempo 
le molte imprefe-, che annoverate abbiamo. Di qui- 
vi egli minacciò -altieramente la provincia -di Sama- 
ra e il regno di 'Giuda-, e tutte le terre , -che non 
avea ancor fottoraeflè e guadate, lino agli eftremi 
termini dell’Egitto'. 

Le ftrida e i pianti delle nazioni percode dal op. iy. 
furor d’ Oloferne , come le tride novelle corrono i» 
più prettamente che le liete non fanno -, con lagri- 
mcvol fuono erano alle orecchie venute ancor de’ 
Giudei .. 11 fangue , ond’ eran torre le contrade ba- 
gnate e tinte , le fiamme che dalle campagne fi le- 
vavano a ingombrar 1’ aria , le rovine degli alti edì- 
fizj* e di quegli eziandio-, che per religioli e facri 
•s’ aveano -, aliai lor davan voce -, che la calamità 
era tutta pretta ad entrare ne’ lor confini . Di che 
furon tolto da tanto sbigottimento occupati gli a- 
nimi , e fiupiditi i (enfi -, che già ne’ pallidi volti 
e in rutto lo fquallore delle pcr.onc gli effetti della 
foprafianre Tovina apparivano manifcOi , Ciafcuno 2. 
per la fua vira temeva , turti per la fanra cirù e 
per V augufio rempio di Gtrulalemme -, che dell’ 
ebraica gente erano i maggior pregi ; e quella^, 
già parca lor di vedere fpiana’a e diferta * queflo 
predato ed arfo . Avean per fermo per ciò che 
agli altri popoli era avvenuto, cller vano implo- 
rar la clemenza del conquiitaiore , che nè per no- V 
t X i me - 
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me I* conofceva e non meno inutile dover elTè- 
te ogni- pender di difefa. Ma migliore awifo e (pa- 
ranza prefer pure alcuni più faggi: a fpczta Unente 

il gran facerdote Eliaciroo,> i< quali maftrarono.» che- 
quanto- più deboli- edere lì vedeano gli- umom preli- 
dj tanto, era. da. aver ne** divini- maggior lidarrza ; nè- 
tuttavia doverli così- confidar de’ divini > che dcltuttoi 
lì lafciailcro. addietro gli. umani: Avantichè adunque- 
Oloferne prendelle- campo ». mandarono attor no, in tut- 
to ’1 paele- di- Samaria, inlino a Genico „ che per ha-, 
44, migliar feldatefca occupata follerò le altezze de’ mon- 
ti , e cinti con affrettato lavoro di mura e di ripari- 
gli aperti- borghi». e intromelfav.i co piofivetto vaglia:: 
brevemente- tutto li metrede in allerto per relilìerei, 
f. come ili più. ih porcile- ai nimico .. EHacima- oltracciò* 
fcrillè- pubbliche- lettere a.’ terrazzani delle calìellau. 
vicine- ad-Efdrelon „ per altro* nome Valle di lev rac- 
le ,. die- riguarda. Ea: gran pi mura- di Dotaim> e agli' 
abitatori d’ ogni luogo », per cui Oloferne- porcile a- 
vere v O; aprirli la (brada l e. ingiunfc: loro ». ohe te- 
nelfero. firettamente guardate- 1* erte de! monti e- i 
palli anguAi-v donde per- qualunque- modo riufeir II 
potelle a, Gerufalemme-, Ciò provveduto* », nen ne*" 
fàtti arredamenti, ma. nel: potentiflùuo Dio de ? pa* 
dri loro aiponelìero la ditela della nazione;, e a- lui: 
davanti umiliati- porgellero. comuni fuppliche- , che- 
di confervar gli ^iacede al. popol tuo la. religione- 
Tv e la vita . Erai cosi, chiaro, il. nome- del pontefice- E- 
liacinio » e tanta, appo tutti gli Ebrei la. (lima della: 
prudenza e fantàtà di Ibi » che feaza- tramertere in- 
dugio. furono» ad: effetto? mandati b fu ai falutevotó- 
.ordinamenti: lì difpofero le- militari difefe ». 3’ ebbe 
8 . dapertutto. rifiugio a’ divini foccorlij ^ Andarono al. 
cielfl le divotc. e calde preghiere di wita’l popolo k 
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che perchè grugnefl'ero più efficaci, e più a Dio ag- 
gradite , furono accompagnate da’ più umili fanti- 
menti, e da efemplare macerazione de’ corpi . Non 
pure i giovani robudi, ma i deboli vecchi, e le di- 
scare donne 1 » diedero a diretti digiuni e a lunghe 
orazioni . I facerdoti co’ volti depredi fuor li mo- 
ftravano fquallidi in rozze velli e lugubri , i fan- 
eiulletri innocenti colle fronti, fui Cuoio- Lunga pez- 
za li dimoravano attorno il facrato tempio , dove 
il veneratiffimo aitar del Signore,, de-’ preziosi arredi 
fpogliato, fu coperto di funeda gramaglia . Altro 
Don appariva da tutte le parti che lagrime e amar- 
ro pianto- altro non li udiva che gemiti e pietofe 
voci concorde niente mandate al gran Dio d’ Ifd rac- 
le Non lafciate , o Signore y cadere il vodro popo- 
lo nelle barbare mani de’ Cuoi nemici r e de’ vodri. 
Non fo/frite , ciré i nodri bambini lien la sfogo del- 
la lor crudeltà ; che le nollre donzelle- e- le mogli 
con- kfeiva forza lien traportate in mifera fervitù;. 
che- le noftre citrà fieno abbattute, profanato- il vo- 
dro fantuario , bedemmiata il vollro Canto nome , e 
che il popolo da tanto tempo riguardato- da voi come 
▼olirà eredità,, lia- fchcrnoe preda delle nazioni’ infe- 
deli. Il gran- facerdote aliai- contento- di vedere- si ben. 
difpodc le eofe in Gerufalemme lì- partì , ed? uno 
in altro luogo padandò- vibrò tutte le cadella , dov* 
erano- Ifdraeliti e trovato avendo gli ordini a pie- 
na efecuzione recati , tutto- attefe a confermare 
vieppiù accendere i già commoffi animi alla peni- 
tenza e- alla fperanza della celedial protezione.. Sia<- 
ie certi-,, miei cari fratelli, dicea, che il vodro Dia 
vi- prederà quell’ aj-ùto>, che m- tanto pericolo Iperar 
potete maggiore , sì veramente che- voi fermi lìace 
■elio- fperarlo- e. nd. chiederla con perfeveranti pre- 
gine- 
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■ghiere : per lui non rimarrà, che le voflre afflizioni 
abbiano lieta line : non lafciaie voi 1' orazione c il 
digiuno : egli alzerà il potcntilfmo braccio fuo , e 
il farà piombare l’opra 1’ orgoglio nimico : voi co’ 

a 3. prieghi, Iddio co’ prod’gj combatterà . Ricordivi del 
gran legislatore e fervo ledei del Signore, di Mosè 
dico . L’ infedele Amalccita fuor di mifura prefu- 
mendo della fua potfanza , e del valore e della mol- 
titudine delle fue fehicrc , e gran fidanza avendo ne’ 
forti feudi, ne’ carri armati , nella frefea cavalleria 
s’attentò d’interrompere il cammino degli avoli vo- 
leri . Mosè prefe a combatterlo ; ma voi fapere per 
qual maniera ; non colla fpada , non colla forza , 
ma colle mani alzate al cielo e coll’ umile orazione. 

14. Quelle furon 1 * armi, che fconfillero gli Amaleciti: 
quelle faran fempremai , che a tempo adoperate con- 
fonderanno tutti i nemici d’Ifdraele, il quale, fem- 
preebe il voglia , in guerra giufta può aver per fe 
militante il vero Dio dell’ armi : quelle fe voi co- 

15. Ifantcmente tenete, la vittoria c vollra . La reveren- 
da prefenza e il non dubbiofo favellar d’ Eliacimo 
maravigliofamente negl' Ifdraeliri moltiplicò il fervo- 
re di fare a Dio fenza intermilfionc ricorfo , e in 

16. lui tutta rimettere la lor caufa . Altri da lungi al 
tempio rivolti pattavano lunghi fpazj orando: altri al 
tempio medelimo in Gerufalemme ne andavano a_. 
portar loro offerte , che da’ faccrdoti veftiti di facco 
c di ciliccio , e afperfi di cenere a Dio erano rap- 
prefentate , quali in facrificìo , quali in olocauflo. 

17. Tutto infine il popolo dovecchè fotte o nel regno 
di Giuda , o nel paefe di Samaria , Copra ogni altra 
cofa intefo era. ad implorare la divina mercè , e a 
pregare il Signore , che a grado gli fotte di viinar 
colla fua mifericordia i defolati avanzi dell’ afflitto 
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Ifdraele. Ride altri forfè all’ udir contrapporli gemi- ' 
ti imbelli alle armate falangi > lagrime alle faerte, 
attinenze alle fpade. Ma rida pur chi non crede, 
purché chi ben crede vinca. Certo non riderà tra. 
poco 1’ incredulo Oloferne , 

Egli levato il campo dal paefc appartenente a cip. v:. 
Gabaa , e i primieri podi degli Ebrei' fenza pena l'- 
occupati colle città d’ Efdrclon e di Doraim, che fi- 
ume in larga pianura dalla troppo debole guarni- 
gione , coni’ è più da credere , gli furono abbando- 
nate , già c fui prender cammino- per le angufle fo- 
ci de’ munti onde potere a Gerusalemme, fopravve- 
nire più preilamente. Ed eccagli avanti un- meda 
o efploratore, che il fa avvifato, gli Ebrei aver fer- 
mato di volere ad ogni patto difenderli ; elìer chiu- 
fò da foldatefca appollaia ogni adito e ogni traget- 
to, e doverli nel l'alire con armata mano guadagna- 
re ogni pada. Non è ancora di parlare rimalo il 2- 
mellaggio, che Oloferne acerbamente punto rtell’ ani- 
mo, e di mille nuovi colori tinto neL volto li mo- 
flra,e come toro ferito freme orrendamente, e me- 
na fmanie, e tutta nuova cofa gli pare anzi impof- 
iibile a credere alcuno così prefontuofo e folle, che 
peni! pure a potere a lui univerfal rovina di rante 
provincie contraltare . Sopratriene l’ordinata moda, e 
fatti chiamare i principi di Moab e degli Ammoniti* 
che feco- li trae o come olìaggi ocomc fchiavi , pien. 
di rabbiofa noja fa loro cento domandecosi : Chi fon 3*- 
quelli Ifdraeliti, che han chi ufi i monti? che gente, 
che popolo , o- che mafnada? in che li fìdan tanto > 
nelle loro, guernite città ?- quante ? quali ?• nelle lor 
truppe? di che numero? di che valore? chr gli reg- 
ge ? chr gli guida ?- hanno efll un: Re? hanno capi- 
tana d’ alcua nome alla lot teda ì Certo- faran terri- 4- 
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bili o per fue o per almii unite forre» cfaccliè fi- 
nora infra tutte le genti orientali etti foli , hann’ofa- 
to d’ avermi in difpregio, nè di venirmi all’incon- 
tro han degnato, amando meglio aver meco briga, 
che amittà e pace . Elfi , credo , vogliono in fc fen- 
tire com’ io otl'efo tratti un nimico a viva forza re- 
catomi appiè: non andrà guari, dove in fulla loro 
5* oftinazione dimorino , il proveranno „ Achiorre ca- 
po degli Ammoniti uomo , come li vedrà , gentile , 
faggio, e temperato, e oltracciò di fchictta lingua, 
e ufata non meno a dire le poco piacenti cofe che 
le gradite , per tutti gli altri A fa in quello modo a 
rifpondere : Signore , poiché di quella gente occu- 
patrice de’ monti fapcr volete , io ve ne farò ap- 
pieno i nil rutto : piacciavi d’udire pazientemente , e 
certo fiate , che niuna parola dalle mie labbra farà 
per ufeire , la qual veracHfima non Ila , e da doverle 
dare intera fede: avrete inlieme, fpero, non ofeuro 
6* argomento della mia lealtà nel vollro fervigio . 11 
popolo , che a voi s’ oppone , ritrae fiu origine dal- 
la Caldea, che ora al gran Nabucdonoforre ubbidi- 
7* fé: ma perciocché quivi molte divinità, non una_. 
fola, erano riverite, il fuo primo aurore aliai pre- 
tto ne <ufcì, allontanandoli dalla varia religione e 
dal divifo culto de’ padri fuoi , a ciò fare fofpinto 
dalla manifetta voce di colui , eh’ etti chiamano 
9* uno e folo Dio del cielo. Venne nella Mefopota- 
mia , e il fuo foggiorno ftabilì in Carra . Dopo un 
certo numero d’ anni , che a mio uopo non fa il 
feguitare, i difendenti di lui per fopravvenuta gran 
carettia e fame trapattarpno nell’ Egitto , e nel lungo 
fpazio di 400. anni lì moltiplicarono oltre ogni etti- 
io* inazione . 11 Re Egiziano prefe a trattarli con ellre- 
ma durezza , e a gravarli di carichi incomportabili , 

tut- 


Digitized by Google 


r 


Toscane i 69 

tutti tenendoli lenza ripofo affaticati o nel fabbricar 
città nuove , o nel rifiorare le antiche . Crebbe in 
tanto il travaglio e il pefo , eh’ elfi già più avanti 
noi potendo portare, fecero al loro Dio le dogliofc 
voci fentire, e quelli gli efaudì sì fattamente, che 
tutto l’Egitto ne fu in gran pianto, da molte, gra- 
vi, e maravigliofe piaghe pere olio . Si recarono in- 
fine gli Egiziani non pure a concedere a quella fa- » 1 . 
tal gente, ma ad affrettare la domandata partenza. 
Partiron gli Ebrei , riflette il flagello : ma erano elfi 
appena partiti, e quello rifiato, che negli Egiziani 
fi rifvegliò poco avveduta voglia di ricondurli al 
giogo ; e corv efercito innumerabile li mifero a vo- 
lerli raggiugnere , e raggiunti gli aveano al mar Rof- 
fo , a cui valicare mancava a’ fuggenti Ifdraeliti il 
necefiario navilio. Ma in uno llante per gran potè- 
re del loro Dio Tacque furon divife , e dall’ una^ 
parte all’ altra rafiodate come in due pareti per sì 
prodigiofa guifa , che per lo mezzo voto e fecco 
palfar poterono gli Ebrei con piè franco ed afeiut- 
to . Forte maravigliati i feguitanti nimici , c dolcn- *3- 
ti di vederti con sì nuova maniera tolta di mano la 
già tenuta preda , non divennero però più accorti , 
e fenza penfare che per gli Ebrei c contra di loro 
avvenivano sì ilrane cofe , s’ inoltrarono per T inu- 
lìtato fentiero aperto . Come tutti ben entro furono , 
lafciate dalla potente mano che le reggea , fi ricon- 
giunfero Tonde fubitamente , e sì fi rovefeiarono fo- 
pra i fottollanti Egiziani , che pur uno non ne cam- 
pò a poter ritornando tefiimoniare il funefiilfimo 
naufragio. Poiché gl’ Ifdraeliti , com’ è deno, ebbe- *4* 
ro il mar pafi'ato e il pericolo de’ perfeguitanti ni- 
mici , quietamente la prefa via continovarono per le 
ampie lolitudini dei monte Sina , dove per lo difet- 
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ro di tutte le cofe richiede alla vita niuno mai avca 
IS % potuto, fermar foggiorno. Qjai vi quanti i lor palli » 
tanti furono i prodigi, : 1’ acque amare cantbiaron na-' 
tura per la lor fete ,,e li fecero dolci: per loro ciba 
non una volra,. ma ognidì per anni forfè quaranta.* 
1&.. venne mirabit vettovaglia dal cielo. Cosi fu il lor 
viaggiar nel deferto.: qual poi per le abitate contra- 
de? non meno o più legnato- d* avverti menti ftupen- 
di . Mal procacciò chi li propofe di fare oppolìzia- 
ne al lor cammino , anzi chi non gli accolfe per Tuoi 
lignori .Udire nuova guii'a di guerreggiare . Ella sfor- 
niti d’ archi e di faette e di feudi e di fpadc le nu- 
de perfone prefentavano a* ni mici vediti di tutt’ ar- 
mi e ordinati in battaglia ; ed aveano certa vittoria t 
ma per lor combatteva quel Dio » in cui folo avean 
fidanza », per l'or vinceva. Niuna forza era si gran- 
de , che incontro a quello, popolo non vernile me- 
no: ma inliemc ( che a prima udita parrà incredi- 
bile;, voi nonpertanto abbiatelo,, Signor » per fermo )t 
niuna era così (pollata- , che a lui > per forte e nu- 
X&» merofo eh*' e’ folle ,, non prevalelle. Ma fapete quan- 
do. ciò. avveniva ? Allor folamentc x eh’ egli a ftra- 
niera divinità parte di quel culto comunicava che 
ufàto era di dare tutro. al fuo Dio forte gelofa d’ ef- 
fer unica: allor da qualunque picciola mane vinta 
era,, tagliato , avuto a fcherno . Pentita egli della fat- 
ta prevaricazione (1 ritornava al fuo Dio > quel ren- 
dendogli che tolta gli avea ? E il fuo Dio a lui li 
ritornava rendendola come avanti ferma ad ogn’ in- 
20 - contro ed invitta . Con quella Dia antico degli 
Ebrei furon domi i Re di Chanaan,, e de’ Gebufei % 
e de*Ferezei* e degli Etei , e degli Evei * c degli 
Amorrei y e tutti i pofl'enti principi d’ Efebone di- 
ai» ftrutti e de’ reami lora fpogliau. Non aL valore 

ma 


Digitized by Google 


Toscani 171 

ma all' innocenza debbono gli Ebrei la loro profferita . 

Non sì torto li fan colpevoli’* che fono infelici Le 
loro ultime fciagure di qui ebber capo. XJfciti dal- 
le vie lor fegnare dalla -divina fcorta li Trovarono in 
potere caduti delle nìmichc nazioni -, e quali al ta- 
glio delle fpade furono medi -, quali in lontana fer- 
vitù traportati. La ftrage e la fervitù gli hanno ren- a 3* 
duti più accorti . Rimedi , non ha guari , in fede_ 
del Signor loro divino , dal fofferto sbandeggiamen- 
to fi fon riuniti; e per le natie terre difìeli han ri- 
piene anche le montuofe cartella ; c la primiera fì- 
gnoria di Gerufalemme hanno ricoverata , dov’é il 
comun tempio della nazione . Ecco -, o gran duce , 
chi è quello popolo, dì che domandato n’avete. Or 
non v’ increfca d’afcoltare il mio avvifo, che fegui- 
ta dalle addotte memorie . Prìmachè contro di lui 
per voi fi muova campo, cautamente fpiar ne fate, 
coni’ egli ora col fuo Dio li llia : fe male , andiam 
torto ; fenza molti sforzi l’ avrem disfatto : con voi 
il loro Dio medeiimo li legherà, e in vortra mano 
il darà, vinto, avvilito, fchiavo . Ma fe bene, gran a 5- 
fenno faremo a rimanercene , eziandìo fe maggior 
forza avertìmo a molti dopp], che noi non abbiamo, 
avvegnaché l’ abbiamo grandirtima : non ne verrebbe 
fatto di punto poterlo fmuovere , nonché forzare . 

Non lui noi , noi egli con feco quel potentirtimo 
Dio ( non abbiate a male ch’io'l dica ) artalendo 
metterà in volta; e al noftro nome gravirtìma onta 
e ignominia apprerto tutte le genti ne feguìrà. Que- 
ilo fu il parlar d’Achiorre faviamente politico, ma 
non adulatore, e perciò non gradito. Conte prima 
egli lì tacque , fi levò e corfe per la tenda d’ Olofer- 
ne un fremito fdegnofo, onde i primarj urtciali pen- 
tivano a far trillo Achiorre e dolente d’ aver parla- 
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to . Udire infoiente? ( li diceano gli unì gli altri ).* 

27. un vile Itraniere, noi prefenti » parlar così ? mettere 
in cielo grifdraeliri , uomini difprezzabili , poveri 
d’ animo, fenza dificiplina , fenz'ane di guerra ? vo- 
ler dire che poflfon far teda alle trionfanti fchiere^ 
del gran Nabucdonoforre r e non facciamo ancora 

28. in pezzi collui? Ma nor gir ii ritardi la pena, per- 
chè la fenra più acerba.: vegga prima quelli formi- 
dabili Ebrei co’ loro duci in catena e trucidati e di- 
flrurti, e caduti ad un’ora i fuoi inganni, onde ne 
volca riniovere da quella f acriiifi ma iruprefa , e poi 
muoja vadali a’ monti, e ne afpetti pur tutto Ifdrae- 

29. le col fuo vantato Dio. Che Dio? che Dio? farera 
vedere ad Achiorre, agli Ebrei, a tutto ’1 mondo > 
altro Dio non eilervi che il grande, il potente, l’in- 
vitto Nabucdonoforre . 

Op. vk Egli è ufato collumc de’fuperbi F aver per of- 
1. fefa il vero che non lulìnga . Piacque ad Oloferne 
aliai più che il pruderne coniglio d’ Achiorre , il 
precipitofo de’ fuol ufrciaH ; perciocché quel mode- 
rava , quello adulava il fuo follo ; e come il color 
mormorare e ballo fremere li rimafe , levò egli alto 
contro Achiorre la furibonda voce così: Così adun- 
que con tue falfe profezie , uom fellone, d’ ingan- 
a.. narne prelumi ? Così ofato hai di vantarmi io fui 
vifo i miei llolti nimici? Vedrai , vedrai ,. come co- 
tefli tuoi Ebrei protetti fono dal loro fognato Dio » 
e allretto farai a confettare , che Dio. è il folo Na- 
buedonoforre. Ma di te ho io già meco prefo par- 
tito che farne. Poiché col tremendo braccio dell* 

Adira potenza pereoffa avremo quella malnata gen- 
te , e tagliata tutta qualunque ella lì lia, come la te- 
ila lì taglia d* un fedo uomo.; poiché pellati tutti gli 
avremo co’ rvollri feroci cavalli » e brutti dei Loro 
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ignobil fangu.c i monti faran divenuti 1 ; allor tu , 
vii mercenario Ammonita , per le noftrc fpade ca- 
drai * . Aperto in tutto ’l corpo da profonde ferite , 4. 

circondato di’ morti e di moribondi Ebrei, ftefo fo- 
pra gli ammontati cadaveri fuor manderai l’ ultimo 
fofpiro veriliimo tertimonio del Covrano potere e dell’ J 
univcrfal dominazione di Nabucdonoforrc mio Re . 

Tu chini il volto, Achiorrc, tu impallidirci , tu tre- 
mi? Ma fe verace profeta fei , puoi tu temere? Virv- 5. 
ceranno i tuoi famuli Ifdracliti» e vane faranno le_ 
mie minacce: in lor ti fida, di me riderti puoi . Ti 
fon già della memoria ufeire le lor prodezze , e i gran 
miracoli, i mari divili , 1’ acque addolcite , i cibi dal 
cicl caduti? Ah ingannatore , ah malvagio artefice 
di menzogne ! Or va, (che ti ritardo io più ? ) va a 6 . 
trovare i tuoi buoni amici : tra loro afpertami : co- 
m’ erti avran pagate le pene della loro ftoltczza , in 
te li fermerà il mio furore, di te farà feempio , tu 
l’ultima vittima farai della mia vendetta arrociflima. 

E lenza più a’ foldari di guardia comanda , che pren- 7. 
dano Achiorre , c trattolo forto Betulia il lafcin ca- 
dere in man degli Ebrei. Vanno col prigioniere per 8. 
la pianura : ma come fono predo al monte , torto 
venir li veggono incontro a lor contendere la fatica 
i frombolieri nimici . I foldati d’ Oloferne deviando 9. 
per obliqui tragetti evitano i colpi , e in fretta le- 
gato ad un albero Achiorre mani e piedi, e bacia- 
tolo, li rirornan fuggendo al padiglione del lor coi> 
dorticre . O vani avvedimenti degli uomini! Per u- io. 
n a via medefima Oloferne prepara all’ Ammonita la 
pena , e Dio il guiderdone d’ aver predicata la fua 
potenza . D’ in fulla cima del monte lo feorgono gli 
fpiatori ebrei , e a fciorlo difcefi entro Betulia il 

con- - 
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conducono r dove fatroglilì incontanente gran cer- 
chio attorno , come accader fuole , ciafcuno doman- 

11. da le avventure di lui , lo flato , i difegni , il nu- 
mero degli Aflirj . Erano di que’ giorni preporti al 
governo delle pubbliche cofe in Betulia Ozia figliuol 
di Mica della tribù di Simeone , e Carmi , che., 
Gotonicle ancor lì nomava . La verlìon greca aggiu- 
gne Cabri, che anche dalla Volgata nell’ ottavo ca- 

12. pitolc è ricordato. Dinanzi a quelli e agli altri an- 
ziani e a pien popolo recitò Achiorre i precipui 
capi della rifpofla per lui data alle domande d’ O- 
loferne . E per poco ( feguitò ) la lincerità dell’ a- 
nimo mio non m* ha perduto ; così ho io veduti 
fuor di modo frementi contro di me i circortanti ufi- 
ciali,e tutti animati a trucidarmi co’ lor pugnali. Ma 

13. quello del fuprcmo duce è flato il giudizio*: Sia co- 
flui tratto a forza in Betulia, e in balia degl’Ifdrae- 
liti lafciato : ivi traile llragi de’ fuoi amici al'petti 1’ a- 
cerbo meritato fupplicio della (uà temerità. La mia 
temerità altra non è Hata che 1 ’ aver di voi detto : 

14. Il Dio del cielo farà il lor difenfore. Non ebbe ap- 
pena Achiorre al ragionar dato line , che tutta 1 ’ a- 
dunanza a Dio rivolle 1 ’ animo, e tutti adorando po- 
fero le umili fronti fui fuolo, e molte lagrime fpar- 
fero e pietoli lamenti , che con quella bella preghie- 

15. ra concordemente fatta furono terminati: Gran Dio 
del cielo e della terra, e delle umane opere difcre- 
tiflìmo elìimatore, due contrari oggetti a voi or li 
paran davanti: l’uno chiede il vollro rigore , 1* al- 
tro la voftra mifericordia . Vedere nel campo nemi- 
co baldanza, qui umiltà: di là udite belìemmie , di 
qui preghiere . Moftrate, mortrate egualmente con 
effetti diverti 1’ onnipotenza voftra a chi vi fprez- 
za, e a chi vi adora. Sia benedetto e difefo per 
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▼oì chi di voi (blamente profumo, confufo e ab- 
battuto chi follemente di le ; e cada umiliato fot- 
to il pefo delle fue vane forze» onde contra di voi 
mena tanto fallo ed orgoglio . In fomiglianti prieghi 
tutto lì pafsò il rimanente dei giorno ; appreso i qua- 
li con lieta fpera.i/.a tutti inverlb Achiorre appettan- 
te che di lui eifer do vede > tornarono la mente; e_ 
parte commendando la fua dirittura » parte concian- 
dolo della fua difgrazia , a dover tra loro quali umv 
di loro attendere miglior line cosi il confortarono : L* 
unico Dio de’ padri nodri » il cui mirabil patere tu hai 
celebrato » Achiorre» in mezzo a’ nemici Cuoi» mag- 
gior grado , che tu peravventura immaginar non puoi » 
te ne faprà»nc a cafo egli ti conduce tra noi. Egli 
l’empie minacce rirornerà fopra i capi degli autori t 
non ellì il tuo » anzi tu il fupplicio loro vedrai rei” 
abbattimento » e la ftragc . Ma poiché prefente ve- 
duti avrai rinnovati gli antichi miracoli del gran Si- 
gnore d’ Ifdraele a fcampo e a gloria de’ fervi fuor» 
e di re altresì» deh fegui il tuo diritto giudizio» che 
certo ti recherà a confettare, lui edere il grande» 
1* infinito » il Colo» a cui il nome fi convenga, e la 
qualità, e 1’ ed’enza divina r con noi l’adora* con 
noi abbilo per tuo Dio. Potrai poi » scegli ti piace- 
rà, fermar qui tra noi la tua danza , e quà ricogliere 
la tua famiglia , e tuttociò » che comecchefia P appar- 
tiene? nodro farai, ed ebreo* Cosi detto» fi licenziò 
1’ allémblea > e Ozia a lauta cena in caia fua ricevette 
Achiorre , dove tutti gli anziani della città fciolfero 
il digiuno* Fatta già fera» tutta la moltitudine fi rac- 
colfe alla finagoga , o al luogo dedinato per le pub- 
bliche preghiere; ed ivi tuttala notte fi conlumò nel 
domandare a Dio con ferventidìmeidanze efficace afu- 
«o» e valida forza da rifofpignere il fopradante ad'alto. 
degl’ infedeli* In- 
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Cip. vil Intanto Oloferne fcco rivolgendo nell’ animo la 

1. fua vicina vendetta , comanda fui primo aprire del 
giorno, che per gli angurti varchi de’ monti a fri- 
gner Betulia da ogni lato s’ avanzi l’ efcrcito nume- 

2. rofo di cenventinnla fanti e di ventiduemila cavalli , 
fenza contare la nioltirtìma gioventù , che tratta avea 
il vincitore dalle fottomert'e provincie , c feco a for- 

3. za condotta in arme . Si leva il campo , e i foldati 
delìderoli di venire a battaglia cogl’ Ifdraeliti , fpedi- 
tamente per dove è più agevole la falita marciando 
formontano la cima , che dal difopra riguarda Do- 
tami , e da Belma nella tribù di Zàbulon li difendo- 
no largamente indino a Chelmon limato a rincontro 

4. d’ Efdrelon . La veduta di tante fchiere muove torto 
i cittadini di Berulia a chiamar da capo il divino 
ajuto, a prortrarli a terra, a fpargeriì di cenere le 
umili tefte , a fupplicar d’ un animo e d’ una voce a 
Dio , che gli piaccia d’ illuftrarc la fua portente ma- 

5. no in tanto pericolo del popol fuo . Nò lafcian pe- 
rò per le preghiere i mezzi debiti alla difefa . Ar- 
mati pigliano i porti, e ftanno dì e notte in guardia 
d’ogni partaggio, che abbia alle mura l’ufcita: co’ 
quali avvedimenti tolgono al nimico la fperanza di 

6. poter venire a fubito artalto . Oloferne vieppiù fdc- 
gnofo per le trovate vie impedite, andava in giro 
ortervando la montagna vicina a Betulia ; e in quella 
da mezzodì gli venne veduta una viva forgente , che 
dechinando trafmetteva 1 ’ acqua nella città. Egli di 
prefente interromper fece e tagliar 1’ acquidotto , av- 
viando che gran difagio feguir ne dovette a’ cirtadi- 

7. ni : nè andò fallito il fuo avvifo. Ma vi avea pure 
più dapprerto alle mura altri fonticelli c laghetti e 
rigagni , onde gli fretti Betulieli con furtivi partì 
«’ arrifehiavano a traportare acqua aliai , fe non a fpe- 

gne- 
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gnere, a refrigerare almeno la fete . Noi poteron 8, 
però sì chetamente far lungo tempo , che non fc nc 
accorgeflèro gli auliliarj Ammoniti e Moabiti» non 
meno o più che gli Affirj , avvedi agli Ebrei . Collo- 
ro ne fecer fuhito avvifato Oloferne dicendo: Signo- 
re, gli Ebrei non han riporta lor confidanza nelle-, 
lance e nelle fpade : quelli monti inaccefiìbili e que- 
lle balze fono la lor difefa : ma volete voi a man ful- 
va ridurli? Fate guardare i fonti, ficchè erti non nc p. 
portano cavar acqua , come fenza noi fapcrlo han 
fatto finora : la fete farà il ferro che gli dirtrugga , 
o almeno gl’ induca aliai prerto a rendervi la città, 
che troppo per lo vantaggio del luogo fi tien ficu- 
ra . La conofeiuta difficoltà deirimprcfa avea già io. 
condotto l’animo dell’intrattabile Oloferne a fegui- 
re i configli anche degli Uranica . Ad ogni acqua , 
che li trovò all’intorno, pofe di guardia cent’ uomi- 
ni d’arme. Quella fu la più terribil dinunzia , che u. 
a Betulia potefle farli : dopo venti giorni ne fi vide- 
ro i lagrimevoli effetti . Rifeccati dentro la città i 
pozzi e le cifteme , incominciò 1’ acqua a partirli tra 
gli artedianti a sì fcarfa mifura, che nonché fedafle, 
irritava la fete. Qui manca il coraggio agli Ebrei e 
la fede. Trafandati gli ordini della difefa, qual li n. 
giace fianco ad attendere la lenta morte ; qual pren- 
de da’ congiunti e dagli amici 1’ eftrema licenza ; 
qual di pietofe grida e di miferabili lamenti empie 
la città (correndo per ogni lato, e lo fpavento, co- 
me gran fuoco in arida felva s’ apprende , fi comu- 
nica e crefce : pallidi , afflitti , [pollati , già da parte 
lafciata ogni fperanza di vivere, tutto il penlioro al- 
la maniera di morire han rivolto : fentono entro le 
vene un nemico che gli confuma ; un altro ne veg- 
gon fuori della città che gli afpetta: a qual contra- 
Tom. IH, L fta- 
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dare» a qual cedere? Ah li muoia una voTra» noni 
tante quanti ha il lungo giorno momeni: il ferro» 
1}.. il ferro» non la fcte ne uccida. Così vogliono : e 
levati tutti a romore vecchi e giovani» femmine e— 
fanciulli s* accolgono intorno ad Ozia resrgitor del- 
la piazza» e con aire voci» Iddio » dicono» ne Ita 
giudice fra noi e ter per te noi liamo a quella e- 
fl re mira * non vuoi con Oloferne parlar di pace, e Id- 
14 * dio per fa tua durezza ne fa cadere in man di lui. E 
in che fperare oggi mai ? nella nollra milizia fcema e 
indebolita dairalììdua fatica» e mal tenenteli io piè 
per difetto dei necedàrio ridarò? negli amici che 
nulla pollano? in Dia chenega-dtga? Guarda ì no- 
li* ftri volti t fei beo crudo» fe non ti dell ano. a com- 
palliane t le fauci riarde, le fcabre lingue, i petti an- 
fanti a gran pena fuor mandano quelli lamenti rne- 
delimi .*• mancano agli occhi le lagrime, e crefce o* 
* 6 - gnora la cagione di piangere. Ah chi può fenzi_* 
morir d’affanno, vederli attorno- miferamente langui- 
re le amate compagne e i dolci figliuoli» palpitare, 
cadere » nè potere al lor mortifero ardore predar 
conforto? I- nimici moverà forfè il ncxdra mifero. da- 
to » fe te non muove » e ne vorranno lafciar la vita ; 
e a noi fia meglio ne’ ceppi vivendo benedire il no- 
ftra Dio» che a danno della fua gloria predo le gen- 
*7- ti infedeli morire io un fafeio con tutti inodri. Dì-* 
rai eh' è vana tulingar dar che fono gli Aflnq fenza 
pietà e fenza fede: lìeo pure»quedo è mate antive- 
duto» e noi abbiam. già eletta anzi la preda e brie- 
ve mone di fpada» che la dentata e lunga di fete. 
Ozia» troppo cari fono i momenti ; aduna i citradì- 
BÌ » e di comuo caniiglio cedali alla necedità r chia- 
miamo io tediuionio e terra e cielo e il gran Dio 
de’ padri nodri e giudo punitore de’nodri talli; nor» 
. fof- 
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foflfriremo più indugio : s’ apran le porre , e rendali 
la città . Che non fa il faggio Ozia, che non dice 18. 

per ritenerli? ne fgrida il vergognofo timore; ne pro- 
mette il fuperno vicino foccorfo ; ne ricorda gli an- 
tichi miracoli per la lor gente da Dio molimi , le 
inopinate vittorie, i conquidati regni, le porrentofe., 
lcorte , i viaggi , i cibi , l’acqua: prega , chiama , 
confola : tutto par niente , ma tutto nel vero ottie- 
ne, poiché gli ha pur raccolti al pubblico luogo del- 
1’ orazione. Qjivi il pianto li leva grande, e fuo- *9. 
nano per lungo fpazio alti gemiti e doloroliflime vo- 
ci a Dio mandate : Peccammo , Signore , co* noftrì 
padri, e da giudizia partiti rei ci rendemmo d’ini- 
quità: ma tu riguarda pietofo un popolo di colpe- ao. 
voli, che alla mifericordia in tc infinita con amarif- 
fimo pentimento ricorre. Venga fopra di noi la de- 
bita pena, non la ricaliamo; ma dalla tua paterna 
mano ne venga . Deh non lia da te lafciato un po- 
polo che pur t’adora, in preda delle miferedenri na- 
zioni, che t’hanno a vile. Se il lafci,efle diranno con il. 
onta del nome tuo: Dov’ è, dov’ c quel Dio sì po- 
tente, in cui aveano tanta fidanza? C^uedo e forni- 22. 
glianti caldillimi prieghì tante volte e con sì veemen- 
ti fofpiri reiterati furono da’ Betulieli , che vieppiù 
fianchi e faricatì lungamente in lìlenzìo li giacque- 
ro. Ozia prefo il dedro della lor compunzione, tut- 23. 
to pieno di lagrime s’ alzò in mezzo , e , Prendere 
buon animo, dide, cari fratelli miei : aliai conofco i 
vofhi mali, ed è ben giudo di porvi alcun termine: 
cinque giorni io vi domando: a quedi fodenerecon 
forte animo vi difponcte : chi fa che quella cofian- 24. 
Te pazienza non pieghi l’ira divina, e fucceder ne_. 
faccia la mifericordia , la qual quanto è più perduta ' 

1’ umana fpcranza > tanto più chiara e gloriofa rrion- 
•* Z 2 fa- 
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2 5. fa. Ma (e inranto (ch’io pur non mcl credo) niuna 
via s’ aprirà alla noftra falvezza , quel partito , che 
voi anzi tempo fermato avete nell’ animo , ed io pren- 
derò. Nè più dille: i cittadini a quello patto acche- 
tati fi ritornarono a’ polli della difefa. 

»m. La fermata deliberazione di renderli dopo cin- 

*• que dì agli afiediatori recata fu alle orecchie di Giu- 
ditta vedova di legnaggio aliai gentile, liccome quel- 
lo , che da Merari padre di lei inlino a Ruben raon- 

2. tava dirittamente . Era ella fiata per matrimoniai leg- 
ge a Manalfe congiunta, il qual nell’ annovai ricol- 

3. ta dell’ orzo , mentre di perfona incitava le opere al 
lavora, non guardandofene fu percofio lungh’ ora al- 
la fcoperta e a diritto dal fol fervente: di che cad- 
de così malato, che poco apprettò fi morì in Betu- 
lia fua patria , ed ebbe luogo nel fcpolcro de’ fuoi 

4. maggiori . Giuditta refiatali vedova già da tre anni 
e mezzo, del tutto propofe di così dimorare, fenza 
por 1' animo ad altro marito : ed era tuttavia non— 
pur del corpo bcllillima , e più che altra in Betulia 
avvenente e di piacevoli modi , ma fatta oltracciò 
dal moribondo marito erede di larghillìme facoltà, e 
d’ una cafa ottimamente fornita , e di gran poflefiìo- 
ni e piene di fruttifero armento: nè di Manalfe a- 
vea figliuolo alcuno, cui dopo fe patelle trafmcttere 
tanti beni. Aliai n’ erano fiati, com’è da credere, 
che fatta aveano grandifiima opera a dover nel luo- 
go di Manalfe fuccedere : ma per niente fi faticaro- 

5 • no di fmuoverla dal fuo rigido proponimento . Nè 
donnefca vaghezza d* apparire fopra le altre , nè mor- 
bido ufo di ricchezze , nè delio di cara prole erano 
di Giuditta gli affetti; tutta fe a Dio avea data, c 
tutto l’animo rivolto a divenire dinanzi a lui for- 
mofa e ricca. Lafciate le adorne fianze fi vivea col- 
le 
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le fue fanti racchiufa nella più alta e fcgreta parte 
della cafa, dove interdetta era a qualunque uomo 1' 
entrata, nò di quindi il piede traeva per checché folle, 
fe non era * per intervenire il fabato alle pubbliche 
orazioni nella linagoga : nonché attorno andafle a mo- 
ftrarli ne’ pieni concorii del popolo, che alla femminile 
oneilà mcn li convengono : nonché ella con lunga o- 
pera e con artifiziate fogge , dietro le quali la paziente 
vanità il miglior tempo confuma, fregiarti: e dipignefle 
il fuo corpo ; anzi ftudiava fe cancellar ne potelìe la 
naturai forma leggiadra , e di rozzo ed afpro ciliccio 
difadattamente il copriva, e ognidì, falvo i fabati e 
le neomenie , cioè i cominciamenti de’ meli , e le_. 
altre facre felle della nazione , con digiuni ftrcttilfi- 
mi il macerava . Ma non fu ella perturtociò dimen- 
ticata ed ofeura i che anzi per lo fuo viver nafeo- 
fo e a Dio dedicato era da molto più riputata ; e 
dalla folitudine così chiara e illibata ufeiva c daper- 
tutto li fpargeva la fama di lei , che nè l’ invidiofa 
malvagità vi potè ritrovare alcuna macchia o finta 
o vera. Tal era la nuova liberatrice, che all' afflitto 9' 
Ifdraele Iddio avea deftinata. A lei adunque per al- 
cuna fua fante , come li può eftimare , fu fatto fen- 
tire il partito da Ozia forzatamente prefo d’ aprir 
Betulia a’ nimici , fe ajuto non ne venille , al cade- 
re del quinto giorno . Punta di gran dolore , e fo- 
ftenuta infieme da ferma fperanza del divino foc- 
corfo, dopo domandato al fuo Dio conlìglio, man- 
dò a Carmi e a Cabri capi del popolo , che a lei do- 
vert’er venire. Vennero lenza indugio, ma non fen- IO * 
za maraviglia di così nuova chiamata: ed ella dal 
fegreto foggiorno fattali loro incontro con una cer- 
ta inulitata fermezza di volto e d’ animo incomin- 
ciò : 

( Qrstt. tic. 
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cìb: Che è ciò ch’io Tento d’Ozia e di voi» che ’I 
conliglialle ? Apriranli le porte agli AlTirj » dove in 
cinque dì non venga foccorfo? E quella è la viad’ 

il. ottenerlo? voi di dar legge a Dio prefumete» di li- 
mitar tempo» di tentarne la provvidenza , di llrigner- 

13. ne a patti la libcralillìma mifericordia? fio a vedere, 
che s’ egli trapalla il termine da voi prefcritto all* 

11. ajuto, il chiamerete in giudizio . Ah tutti liete egual- 
mente colpevoli : ed egli aliai adopera la Tua pietà , 

14. Te ne tiene la punitrice ira tuttavia fofpefa . Anzi 
com’ è quella in lui Copra ogni mifura, nè alla ven- 

15- detta cupidamente trafcorre » ficcome i deboli uo- 
mini foglion fare, predo è a placarli del tutto , sì 
veramente che in noi vegga nuove lagrime pel nuo- 

16. vo fallo. Umiliati intimamente dinanzi a lui e ripen- 
titi raffermiamo con dolenti voci la nolìra fervicù e 

17. fuggezione agli alti Tuoi voleri. Gran Dio d’Ildrae- 
le , in vollra mano noi liamo , e tutte lecofe nolìre: 
fenza termini è la vollra clemenza, con noi 1’ ufate 
per quel modo e tempo, che più v’è in grado: v* 
è piaciuto di farne fentir l’orgoglio de’ nollri ninni- 
ci; voi potete altresì trafmutare in più chiara glo- 

18. ria la nolìra umiliazione .Siam reidi molti falli , trop- 
po ce ne duole la ricordanza ; ma pur non di quel- 

19. lo, vollra mercè, onde vi offefero i nollri padri, 
che voi lafciarono per feguire numi (ìranìeri , e ne 
riportarono meritamente con vollra licenza da’ lor ni- 
mici, confusone , flrage , dcfolamento. Noi comec- 
ché sleali per altre maniere, per quella non liamo 
(lati , voi folo avendo, ne altro avremo giammai 

20. per noflro Dio. Così a noi parlar fi conviene , così 
pregare, così difpolìi attendere la corffolazion del 
Signore, che per noi richiederà del noflro fangue ra- 
gione agli Affirj: e (confonderà i malvagi difegni di 

tut- 
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tutti i popoli mifcredenti , che a ’ noflri danni IT 
vorran levare quandoché Ita . Or voi , dacché fic- 
come anziani reggere il popolo , che tutto in voi 
comida , foflenetene gli fmarriti cuori con forti e fag- 
gi ragionamenti, c lor ricorda r e , che per la via 
medesima fa provata la fede de’ più chiari avoli no- 
li ri . Per altra forfeit priiuier nollro autore Àbra- 
mo acquillò di fedele il nome ? per altra Ifacco , 
per altra Giacobbe, e Mosè , e i fomiglianti ven- 
nero in tauro favore appo Dio , che perchè con 
fermo vifo c con alto cuore foiìennero molte fati- 
che ed eltreme tribolazioni? Rammentate lor per P 
oppolito i memorandi gallighi di coloro , che in- 
tolleranti di qualunque util difagio li levarono a ro- 
more contro la provvidenza : quali perirono per 
fubiro fuoco, quali per morii d’atroci ferpenti. E 
vorrem noi limilmenre con oltraggiali rammarichi 
far più grave la calamità che ci preme, e fopra la 
città concitare l’ irreparabile eccidio ? Se peliamo 
debitamente i nollri peccati, aliai più lieve ne par- 
rà il prefente flagello , e grazie per noi li dovran 
rendere, non querele. Siamo dati fervi poco foni- 
meli! : il Signor nollro ne vuol non perdere , msL-, 
ammendare. Ozia , che pure o dapprincipio benché 
non chiamato, o poco appreso venuto era, e i due 
anziani , non fo fe più della lor debolezza confuli > 
o di tanta fapienza in giovane donna maravigliati » 
lei dillero cosi, come forte divinamente fpirata, a- 
ver ragionato r tanta era nelle fue parole verità e 
dirittura : a Dio percib , poiché gli era si cara » 
chiedelTe per loro perdono e conliglio , per la città 
fcampo e lalute. Per me non illarà , ( ella rìprefe 
a dire) che Iddio placato non intenda a fovvenirne 
aliai prellamente . Sì , egli , come voi comprendere, 
regge le mie parole : ma di cofe maggiori ancora 

m’ e in- 
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m’empie la mente , e a non prima udite imprefe, 
e da più che da debil donna m’ accende , e mi traf- 
porta pollentemente . Voi non cercate più avanti : 
fe il mio difegno venga dal ciclo cercare foltanto, 
implorando fuperno lume . Se di là viene , come 
panni cfler certa, porgete a Dio caldi prieghi , ac- 
ciocch’egli che’l muove, per me a fine il conduca . 

32. Fatta già notte, voi ni’ attendete alla porta della-, 
città : io n’ ufcirò colla mia fante: niun perda il 
tempo vanamente ad invedigarc il mio penderò : 

33. ponete tanto folamente cura a fecondarmi con pub- 
bliche orazioni , fe fofl’c piacer divino , che dentro 
i cinque giorni da voi pattoviti li converta in leti- 
zia e in licurtà il pianto e il pericolo d’ Ifdraele . 

34. Quello è da fare , altro no, fenza il mio avvifo . 
lo vado ad apparecchiarmi alla grand’opera. Van- 
ne , o faggia : ( così chiufe Ozia pien di nuova fpe- 
Tanza il ragionare ) va gencrofa , dove il tuo Dio ti 
guida : in te vedranno la lor trionfatrice i Perliani : 
in te rivedrà la fua liberatrice Betulia . E co’ fuoi 
compagni lì ritornò. Deh folle nelle noflre città u- 
na o più Giuditte , che Copra le morbidezze e le 
gale , frivole cofe e minute alzando l’ animo , facef- 
iero a chi va loro innanzi fentir lezioni di modedia , 
di gravità , di virtù ! 

4«p. ix. Partiti gli anziani , Giuditta rivedila dell’ ufato 

1. ciliccio , e coperta di cenere li raccolfe tutta fola 
nel fuo privato oratorio, dove inchinata umilidima- 
mente alla prefenza del fuo Signore così prefe a pre- 

2. garlo: Gran Dio di Simeone mio padre, che in man 
ponedi di quedo patriarca la fpada vendicatrice del- 
la violenza ed onta fatta alla vergine fua forclla da- 
gl’ impudici ftranieri , licchè i loro principi tratti 
giù da'feggi paterni caddero nell’ uccilione , le lor 

mo- 
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mogli c figliuole in fervirù, le lor foftanze in preda 
de’ fervi tuoi , che ’l meritarono per 1’ ardente zelo 
dell’ onor tuo, me untile vedovella figlia di Simeone 
afcolta ora e reggi. Tu folo gli antichi miracoli e 
i più recenti operarti , nè per qualunque contraria 
forza rìmafe il tuo volere fenza effetto giammai , 
Tutto provvedi con infailibil fapienza , tutto efegui- 
fei fenza fatica ; niente t’ è malagevole ed afeufo . 
Guarda ora l’accampamento Adiro con quell’ occhio 
d’ira, con che guardarti altre volte l’ efercito Egizia- 
no, che mentre prefumendo della moltitudine de’ 
carri armati , e de* cavalieri , e de’ fanti perfeguiva 
il tuo popolo , per te fu inviluppato in folriflime 
tenebre , e ne’ profondi feni del mare arredato , e 
dalle rovinofe acque coperto c fommerfo . Così, co- 
sì , o Signore , abbatti le orgogliofe tede de’ noftri e 
tuoi nemici, che niuna portanza credono poter con- 
traltare al numero delle loro fchiere , e col moftrar- 
ne folranto i loro cocchi, e le fpade , e gli feudi, e 
le lance di sbigottire intendono, e di recar tutte le 
genti a lor valfaliaggio . Sentano, che tu fei il no- 
ltro Dio che folti in ogni tempo il difpergirorc 
dell' armi ingiulte, e di tutte le cofc per nome c per 
natura Signore. Leva, deh leva fopra di loro , come 
già fopra degli Egiziani , il tuo tremendo braccio , 
c percuoti, atterra , metti al niente la loro rtoIta_, 
baldanza . Cada interamente disfatta la vana lor for- 
za , e da divino furor confumata ; e troppo più che 
non penfano, ardua comprendano ellcr l’opera, che 
fi fono proporti di contaminare il tuo fantuario, di 
guadare il tabernacolo , dove il nome tuo è invoca- 
to, e di mandare a terra con ferro facrilcgo il tuo 
altare . Pera inprima Oloferne , e tronco lia per la 
propria femùtarra di lui l'infano orgoglio, con che 
T*m. IH A a mt- 
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13* minaccia c terra e ciclo.. Retti prefo; al laccio degli' 
occhi fuoi , mcntre.chè. intenti gli fermerà nel mio 
volto,, c dalle mie lufinghcvoli parole, ed accorte non. 
guardandoli dia. luogo, a], gran: colpo. che. da re. m’ 
14- è metti) in cuore . Dà cottan-za.- all’ animo, mio ,. per- 
ch’io ’I difprezzi ,. forza alla, mano , perdi' io 1 ’ abbat-- 
1 5 *. ta . Che gloria ne feguirà al tuo nome pretto, eziandio, 
ifccoli più.rimoti, quando s’ udirà,, che il più. fuperbo 
degli uomini è.ttato vinto dalla, più debole delle, don- 

1 5 .. ne! Tu mettierc non hai di moltitudine armata , nè. 
d : aflembrati; cavalli per mottrare la ; tua. virtù, e- po- 
tenza ; anzi dov’è. folitudine- e fralezza .,. ivi più mi-, 
rubile appar la. tua. forza,, c la vittoria più ammirata.. 
Sempre di re è. ftaro. cottume Signore-, di confon- 
dere 1 ’ alterigia che- a. fe aferive la. gloria del. vin- 
cere, e di far paglie le. fupplichc degli umili e man- 
fueti, che di poter vincere (pelano, per te- folo . 

17.. Perlaqualcofa tu , altittimo Dio del cielo, . creatore del- 
1 ! acque il. cui difetto; sì ne. affligge, la. tua nazione,, 
arbitro, universale.- di tutte, le- create cofe ,.abbi ora, a. 
grado ,, eh! io. miferella. ti- preghi e- che, tutta, nella. 

18.. tua onnipotente mifericordia. confidi .. Sovvengati 1 ’ 
antico patto; e l’amittà ,. che. fermarti. co’ padri no- 
firi e i graziofi effetti in- me ne. mottra. , i. nuei 
gatti ,. e. le mie parole; e - la. mia. mente - feorgendo e 
avvalorando in guil’a ,, che- il tuo. fantifflmo, tempio 
dalla contaminazione, c. rovina per me fia dlfefo e 
preservata.. Allora tra. maravigliate e atterrite, tutte 
le genti conofceranno , che- tu lei veracemente Dio,, 
e che fuor di: te ogni, altro, è. vano. ,, impotente,, 
immaginario.. 

ca P . z= Data fine- all! orazione- e- lafciàra. 1 ! alta; folirudi- 
x.. ne Giuditta, colla. fua fante difeefe in più: comoda. 
2. parte della, cafa 4, li. ratte; di. dotto, il cjliccio ,, i bru- 
ni. 
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ni veli, gli abiti vedovili , e prefo il bagno, e pro- 
fumata con odoriferi unguenti , tutta -fi mife ad ac- 
conciarfi . La fante ogni ftu-dio pofe ed ogni arte a 
difporre e compartire e ravvolgere -le trecce di lei, 
fccondochè ne pareva meglio : le adattò fopra una 
ricca e crefpa cuffia , e di tutti gli ammanti «di fpo- 
fa magnificamente la riveflì . Non mancarono pre- 
zioli -calzarerti d’ -piedi -, alle braccia rilucenti mani- 
glie, e cari giojelli u. maniera di gigli , e vezzi , e 
«collane, e pendenti , e anella , e niun fregio, cheli 
polTa in -donnefea pompa deliderarc . Anzi , comt, 
quell’ alletto aliai non folle al difegno-, Iddio per mi- 
rabil modo le aggiunfe una luce fubita di bellezza, 
quale in umano volto mai apparita non era, e qua- 
le a fe tutti .gli occhi chiamar dovclle . Il che com- 
provò apertamente , che Linfolita cura polla da Giu- 
ditta in adornarli ( quello , che nel facro teli o è ef- 
prello, diligentemente s’ agenda) non da vano e reo 
intendimento, 'come aliai delle volte li fa -, ma da 
diritto c da virtuofo avea principio . Così tutta ac- 
concia, fatto apprettare all’ Abra fua e feco portare 
il carico d’ un otricello di vino , c'd’un vafel d’ o- 
•lio, e -di farina d’orzo abbru lì iato-, e del pane , 'de’ 
fichi fccchi-, e del formaggio , per non toccar tra_, 
gli Affirj contaminati cibi, u fc ita di cafa, prende la 
via . Venuta in fulla fera alla porta della eira-, vi 
trova, ficcome convenuti erano. Ozia e gli anzia- 
ni , i quali tutti lìupefatti della miracolofa bel a di 
lei, di niente ardifeono -di domandarla , ma datole 
l’ufcire, l’ accompagnano con quelli voti .• Va don- 
na forte; il Dio de' nolìri padri t’ifpira egli colla 
fua pofiente grazia avvalori il tuo cordiglio tu la 
gloria farai di Gerufalcmme, tu la (ab. e di tutto ’I 
popolo, e il tuo gran nome tra i più valoroli croi, 
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c più giuAi , e più fanti della nazione fia ferino . 
Così fatto iìa .* tutti ad una voce i foldati di guar- 
dia conchiudono: così il cicl favorevole adempia le 
io. noAre fpcranze . Giuditta nel fuo Dio tutta raccol- 
ti. ta feguita colla fame il prefo cammino . Sul primo 
nafeer del giorno nello (tendere il monte eccole a- 
vanti gli efploratori nimici, che fermatala, chi ella 
iìa , la domandano , onde venga , e dove intenda d* 
ia» andare? Ebrea io fono ( ella niente fmarrira rifpon- 
de ) e dagli Ebrei cerco d’ allontanarmi per non ef- 
fere involta nella comune Arage già fopraAante .Stol- 
ti ! fenza poter fare alcuna difefa» che buona fia , 
voi fprezzando , e di volontariamente renderli ricu- 
fando han chiufo ogni luogo alla voAra clemenza: 
1}» già forniranno la voftra fanguinofa vendetta. In que- 
llo Aremo io così ho fatti miei avvili . Mi trarrò 
furtivamente dalla città , e al cofpetto mi condurrò 
del grand’ Oloferne, la cui grazia mi Audierò d’ac« 
quifiare con fargli aperti i fegreti del mio popolo 
©Ai nato, e, fe niente puote il mio configlio. valere , 
indicargli per qual via più agevolmente egli pollài 
venire a fine dell* imprefa fenza perdervi pur uno 
*4- de* fuoi guerrieri. Mentrechc ella ragiona, intentiflì- 
mi nel volto di lei fi Aanno ed immobili per infini- 
to ftupore i foldati , veggendola oltre ogni coAume 
*5- fplendida e bella. Aliai le commendano il partito di 
venire al loro fupremo duce, la rendono ficura , lei 
1$. dover efiiere da lui accolta graziofifiìmamente , e non 
pur campata da morte , ma ancora amata e carifiì- 
ma avuta : e sì l’ han condotta al padiglion d’ Olo- 
ferne, a cui fattoi fenrirc, ella è intrometfa . Non 

17. prima il barbar? l’ha vedura , che ne riman tutto 
prefo : e i circoAami uficiali pieni di maraviglia : 

18. Chi potrà» dicono, oggimai avere a vile gli Ebrei, 

ua’ 
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tra’ quali nafce tanta leggiadria e avvenenza ? o chi 
per più caro acquilo impiegar l’armi fue, che noi 
or facciamo? Giuditta mirabilmente foftenendo la_ *9' 
perfona , che feco ha propoflo di dover fare , vedu- 
to Oloferne fedente fotto magnifico baldacchino e 
ricchifiimo di porpora e d’ oro e di fmeraldi e d’ o- 
gni forra di rare gemme , per brieve fpazio fi Ila 
immobilmente a riguardarlo . Appretto come tocci_ ao» 
da inufirata reverenza s’ inchina profondamente a ter- 
ra , e portrata dinanzi a lui fi dimora . Egli fuori 
del fuo cottume divenuto cortefe da’ fuoi famigliar! 
quindi la fa rilevare . 

E dopo quali dalla prima maraviglia rifcotto pia- c* p . xi 
cevolmente così le parla r Sta di buon animo , nè ti- 
more di me ti prenda , che niun danno ho portato 
mai a niuno , quando di buona voglia per fuo tignore 
riconofciuto abbia il granNabucdonoforte ; e al tuo 
popolo altresì avrei moftrata la mia clemenza > s’ e- 
gli i miei amichevoli inviti avuto non avefiè in dif- 
pregio . Ma tu or ne palefa qual ragione fra tutti ! 3' 

cittadini te donna abbia fpinto ad ufeir di Betulia, 
e a noi per mezzo alle armate fchiere condurti ? Giu- 4 * 
ditta veggendo il tempo ctter venuto di tutta la fua 
accortezza ufare , tra modella e rattteurata così il. 
rifpondere incominciò : Non vi fia grave, o Signore, 
d’ afcoltare quell’ umile volita ferva , che a voi dai 
cielo è mandata, perchè, fe i configli di lei vi pia- 
cerà di feguire, fenza troppo indugio abbia compi- 
mento la vollra vittoria. Viva il grande, il pottente 
l’invitto Nabucdonoforre , alla cui fignoria tuttala J* 
ferra appartiene; e viva la maravigliofa virtù, la qual 
da lui a voi comunicata per ridurre alla debita fog- 
gezione ì contumaci, per opera vollra ha fatto, che 
già non gli uomini (blamente, ma le bclìie medefii- 

me. 
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me v che ne’ campi fono, a lui ubbidivano e ferva* 

6. no . Voi la rifonante ‘fama celebra ed efalta fopra 
tutti i comandatoti d’ eferciti , e a tutte le genti-chia- 
re fono c conte le voli re azioni, c la militare foien- 
za , c l’altifiimo animo e grande. Voi il faggio-, il 
vittoriofo , il conquitlarore da tutte le lingue liete— 

7. chiamato: e a noi della vcftra prudenza non leggie- 
ro argomento c flato il .giudizio , che fatto avete^ 

8. dell’ Ammonita Achiorre. Or quel Dio che noi If- 
draeliti adoriamo , è sì otfcfo del noftro popolo , che 
per Tuoi profeti ne ha fatto apertamente fu pere , già 

9. efTer la conveniente punizione apparecchiata: e ben 
fcl veggono i miei cittadini confapevoli de’ lor pec- 

10. cati di dovere già in voflra mano cadere .11 perchè 
da ogni fpcranza e conlìglio abbandonati , flrctti ^ol- 
tracciò da mifera farne c da difperata fete fono tu 
tal venuti , -che per morti avendoli -, nonché a fcam- 
pare , ma ad affrettare la lor diflruzione i rimanen- 
ti penfìeri han rivolti ; e il (anno a’ già comme/fi Tuto- 

li. vi delitti aggiugnendo. Avanti la mia partita avean 
prefa deliberazione di fvenaTe i lor befliami , e a fup- 
plire il difetto dell’ acqua berne il fangue , che ipcr 

12. la lor legge è difdetto feveramente . Niente efli ormai 
per facro hanno c per interdetto. L’eletto frumen- 
to , il vino , V olio-, e le altre -cofc a’facriiicj ordi- 
nate, che fenza “facrilcgio toccar non pollorro-, da 
niuna rcligion rirenuti han propoflo di voler -conver- 
tire a’ privati uli e profani. Chi non direbbe però 
eh’ e(Ti ogni opera fanno di venir preda mente alla 

13. loro rovina eltrema? Qjucfle cofe a me così cerne 
ad ogni altro edendo palei! , al partito m’ han reca- 
ta , che voi or vedete, di fuggirmi da loro-, anzi 
pur di feguire Iddio , al qual è piaciuto di nianifc- 

14. ftarvi per me lo flato -de' voitri niniici . Quello Dio , 

eh’ 
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eh’ io vodra ferva: pur qui tra voi' riverifco ,e a cui : 

10 ricogliendomi nella vicina valle-, porgerò i miei 1 5 »- 
prieghi ,. mi farà aperta, la. desinata ora della, fu a ven- 
detta. fopra i Bctulieji , c a. voi* annunziatala tofla- 
mente », io (leda non. folo entro Betjlia. vi condurrò, 

ma e- in mc/.zo. all’ alta. Gerufalemmc-. Voi di tutto. 

11 difperfo Ifdracle quel governo, farete clic. vi. pia- 
cerà; il piu ,. come di greggia, da. pador non guarda- 
ta. e mal difefa dagli fpav.cntaii; cani e mutoli dive- 
nuti . Chiedo, è. 1 ! ordine- della divina provvidenza ai 16.. 
me dimollrato.. Qucdo. han. meritato, i peccati, del- 
la mia. nazione-. Quedo, io, a. voi mandata, non.dub— 17.. 
biofamente predico». Come- mormorante.: vivo ,. che a 18. 
dolcillìmo. fonno prepara y fu, il ragionar dell’accorta 
Giuditta a’fenli. dell! afcoltantc. Oloferne-, il! qual n* 
ebbe- si gran piacere e si caro,, diedi: niente fofpet- 
tando ,. come- farebbe- dato- Infogno ,, tutte- ricevette- 
nell’ animo le parole di lei , comecché, del. tutto non, 
veriiìmili : e gli adanti uficiali o, ugual, diletto che 

li toccade , o vaghezza di lulingar la. palTione deli 
duce che li movelle-, o 1! uno, e 1! altro , : non. furonmaii 
fazj di commendare la favellatrice.- dranicra : c qual 19.. 
fenza. fine lodavane la bellezza, quale là leggiadra o- 
nedà. delle maniere e. degli atti,, quale il. fenno, e 1’ 
altezza, de’ manifedati concetti .. Oloferne, infine- lie- 20. 
tamente le dide : Troppo mi piace.- ciò. che hai. ra- 
gionato,, e per me. non idarà mai cofa» che. a. grado 
ti fia. Doppia grazia ne fa il! tuo Dio,. e di darne 
vittoria fopra la tua durillìma gente ,, e di fervirfì. a. 
dàrlane di così degna, perfona .,, conte.- te- eder veg- 
go . Di che io. quel grado ,.che per me. fi potrà.mag— il., 
giore,. a lui e a te faprò .. Egli ,. fe alle- tue parole 
(; che. certo, nefono )• darà edòtta, il mio Dio, farà.lic- 
«Lom! è. il tuo. .* tu. in grandidimo, dato. ed. onore, verrai 
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appo il gran Nabucdonoforre , e nella Tua reggia a- 
vrai principal luogo » e per tutta la terra decorrerà 
l’ altiffìma fama del nome tuo . 
a*, xn. Giuditta, che dalle ben cominciate cofe traeva 
*• fperanza di miglior fine , vieppiù licura fi tenne » 
allorché udì per Oloferne edere comandato , che nel- 
la più intima parte del padiglione, dov’era il mili- 
tare e il fuo privato teforo guardato, l’alloggio di 
lei fofie . Egli ancor volea , che per ifpcziale o- 
nore dalla fua llcfià tavola le fofie il cibo mandato : 
i- ma la vedova ebrea gli fi fcusò dicendo, ciò eff'erle 
dalla £ùa legge vietato : aver perciò alcuna provvi- 
5- fione feco portata al fuo bifogno . Ma dopo alcun 
giorno cotefla tua provvifione verrà pur meno; re- 
plicò follecitamente Oloferne ; e allor che li potrà 
per noi fare, perchè tu non abbi a patirne difa- 
4- gio ? Di quello non prendete alcuna pena , o Signo- 
re , ella dille ; allor fi vorrà pcnfarc : ma egli mi par 
di potere per la voftra preziofa vita giurare , che., 
anziché venga allo ftrerno h mia piccola vettova- 
glia, Iddio avrà per la mia mano ad effetto manda- 
to il fuo alto volere. Refiato il ragionare, all’af- 
5* fegnata fianza già i fervi la conducevano : ella fo- 
prattenendoli pregò Oloferne, che da niuno difdet- 
to le fofie il potere a fua polla fuori ufcire a notte 
eziandio grande e innanzi all’ alba per offerire a 
6* Dio le fue preghiere. Troppo era quella licenza ne- 
ceffaria al fuo difegno: e quella dall’ accecato e de- 
boliffìmo duce per tre giorni ( fecondo forfè la do- 
7 * manda di Giuditta ) le fu conceduta . Della qual ef- 
fa difcretamente ufando , ogni notte fcendeva nella 
valle fottoftante a Betulia , e fi purificava coll' ac- 
8* qua chiara d’ una trovata fonte; e nel tornarli fer- 
vcotilfimi pricghi al fuo Dio mandava , che ogni paG* 

fo 
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fo di lei fcorg'elle dirittamente al termine di libe- 
rare il dolente Ifdraelc . Quindi tutta purificata^ 
rientrando nella Tua tenda pattava il giorno in ora- p. 
zione e in digiuno lino alla fera. Oloferne intanto io. 
era full’ afpetrare le divine rivelazioni promettegli dal- 
la firaniera ; ma d’ afpettare più avanti la fua pallo- 
ne non fofieneva . Sul cadere del quarto dì egli fa 
fare magnifico appretto di cena a’ fu-oi aficiali, c per 
l'eunuco Vagito manda dicendo a -Giuditta : Venga il. 
lietamente al convito-, e a -dimorar con lui fi dif- 
ponga nel maggior padiglione ; gran villania fareb- 
be-, fe da una donna gl’inviti li rifiutattero di tanto 
duce. L’eunuco fa tofto fenrire alla foiitaria ebrea 12. 
il fupremo comandamento ; e ad intervenire alla gran 
cena , e ricevere l’alto onore -la conforra molto . 

Forte dubbiofo e di pericolo pieno egli parer può 13. 
non meno il conferirne, che il tare all’invito ripul- 
fa . Ma Giuditta o tutto non comprendendo -, o di 
non comprendere fembiantc facendo , per attui ge- 
nerai maniera e ne’ complimenti ufata rifponde : Qjal 
fono io, che aver non debba in grandiffìnu grazia 
il volere del mio lignore ? Ciocché a lui ne parrà 14. 
bene , e farà convenevole e giutto, ed io di tutra_, 
voglia farò, ora , e poi , e mentre durerà la mia 
vita. Così detto , ella de’fuoi abbigliamenti s’ ador-r 15. 

na , e turta lieta vien davanti ad Oloferne , il qual 16. 

vedutala -, vieppiù e oltre ogni modo V accende ; e 
traporrato da intemperata letizia-, Per re , le dice , 7. 

la fetta, ciré tu vedi , fi fa : prendivi parte , e di- 
menticata ogni altra cofa, Colo a rallegrarti, e ban- 
chettare, e aggradire la (lima, in clic io t’ho , at- 
tendi . Giuditta niente fchiva fi mottra , c molte gra- 18. 
zie rendendogli di tanto onore, c quello chiamando 
il più felice giorno della fua vita, fopra diftefe pcl- 
Totn. HI. B b li 
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i?. li ben concedi montoni * prende luogo feparatamen- 
rc, e fervira dalla fua fante col femplice e mondo 
20 . cibo da lei portato li ridora . Ma Oloferne d’in- 
folira gioja ripieno trafeorre ogni mifura , come nell*' 
empierli delle molte e molto prcziofe vivande, cosi 
minimamente nel ber tanto vino ,, quanta bevuto, non, 
aveva altra volta giammai. 

c» P . xiii. Polla, fine all’ intempcrantilTTmacena- ,.e già mol- 

1- ta parte della notte pallata gli ufìcfali gravati oltre 

2 - il codiane dal vino e dal Tonno, li ricottura ciafcu- 
4< no alla fua tenda: c l’eunuco non si rollo, vide O- 

lederne coricato,, e prefo. da a Iti fuma formo , che^ 
ferrò le porte del padiglione ,. e andolTì via , dentro 
3* ialciara fecondo 1’ ordine datogli la. fola Giuditta, la 
5* quale avea già avuto L’ accorgimento di comandare 
alla fua fante che fuori li lidie alla porta veglian- 
4' do* e beo- guardatte attorno . Giuditta vede final- 
mente sé ellere al gran momento dj dovere o mori- 
re ,. fe le viene- il colpoi fallita,, o, trionfare , fe be- 
ne avventurato . Tutte ha fu gli occhi le- feiagure^ 
della fua patria, l’efpettazion degli anziani, i pian- 
ti dell’ agonizzante- Ifdraclc. . Se altri fòrte e ardito 
nel medirare ,. debole- poi- e- fmarrito fi trova nell’ e- 
feguire- le meditate imprefe , ella quanto più predo 
li vede al cimento , tanto, più. fónte nel cuor raddop- 
piarle!! la virtù y, e la fermezza del braccia. Ap- 
prettatali pianamente al letto , e veduto il tiranno 
dormir faldillimo , alquanta fopra fe. Hata , e ravvi- 
vata la fede , che ha tutta in Dio ,. e alzati- gli oc- 
chi di lagrime- pieni, con- Commetta voce, licchè. ap- 
pena le labbra muove, domanda prefente ajuto così: 
7. Eccok ridante v o gran- D.io. d’ lldraele-, in cui, fe al- 
tra volta mai , ho. di tutto il favor tuo bifogno : un col- 
po 
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po folo falverà la Tanta e da te molto amata Geru- 
salemme : ma un colpo è quello da onnipotente , non 
da donnefca mano : io fenza te non avrei potuto non- 
ché imprendere , ma penfar pure così grand’ atto : elTo 
date folo ha avuto principio , da te avanzamento lìn 
qui ; date ancora, come ne hai prometto, abbia fine. 
Prega, e fattali al capo dei letto feioglie dalla co- 8. 
lonna la pendente coltella, e fguainata l’ impugna e 
i’ alza: afferra colla man finillra i crini del giacente 
nimico, e, Ora, ora , o mio Dio, ajuto e forza, 9. 
dicendo, polle mentente vibra e percuote . Egli trai 10. 
fonno e la morte rifeoflo invano di levarli e di chia- 
mare li sforza, llretto pe’ crini , e rottegli già le_> 
vie della voce. Replica rollo un più grave fenden- 
te la valorofa, e fenza più fpicca dal bullo l’orren- 
da teda , che una e due volte balzata fotro la ma- 
no , e una e più volte aperti e chiuii i torbidi oc- 
chi , e tutto ’1 fan^ue verfiato li rimane pallida e_ 
fredda. Ella apprettò fiofipigne a terra il tronco ca- 
davero, che tuttavia figorgante non meno indigcllo 
vino che l'angue allaga il pavimento. Ravviluppato 
infine il tefehio nella fiottil cortina tolta dal letto , 
la faticata Giuditta li ripofia per brieve llante, e le 
prime grazie rende al Tuo divino confortatore. Com- 
piuta è la vittoria della magnanima donna : ma li rat- 
tengano le giulive voci e le fonanti mani d’ applau- 
fo , perchè li vuole altresì vincere chetamente la 
vigilanza delle guardie . Giuditta efice dalla llanza li. 
d’ Oloferne, e trovata ivi preda la fante, le porge 
la ravvolta teda , che nel Tacchetto , dove forfè la 
notte ufia era di portare gli arneli della lavanda, la 
riponga* e lenza alcun motto fare , amendue s’ in- 11 . 
viano come al luogo della notturna orazione : tra- 
vedano agiatamente tutto il campo, e niun fofpetto 

Bb a di 


Digitized by Google 



I9<5 Prosi 

di Te dando a’ foldati , di là dall’ ufata fonte trafcor- 
fc , e aggirateli attorno la valle » non ridanno > sì 
1 3* fono predo alle porte di Betulia venute . Era non 
lontano il quinto giorno ultimo termine d’ afpettare 
pattovito da Ozia col popolo ; e i cittadini per la 
più parte avvifando troppo debolmente appoggiata 
edere la fpcranza al ritorno di Giudica , a crudel 
morte » c forfè a nuovo tumulto fi difponevano. Ed 
ecco alle fcntindle, che guardavan le mura, un fe- 
flofo clamore : Olà, aprite le porte ? Iddio è con 
*4- noi: egli ha falvato Ifdracle . Riconofciuta la voce 
della vedova di Manad'e » incontanente è mandato 
1 S* per gli anziani della città x dove follo va dilcorrcn^ 
do il lieto avvifo , e tutta li commuove e accorre 
in grandiifima calca» redata vora ogni cafa di don- 
ne ancora c di fanciulli e di vacchi . Egli farebbe 
bifogno 'aver fentito. pe.r prova , che piacer lia il 
pallate fubitamente da creduta morte a certa vita, 
per ben potere ellimare il cambiamento in Betulia 
recato dal primo arrivar di Giuditta, per cui le co- 
muni miferie eilrcme da fopravvegnente letizia inft- 
1 nita fi veggono terminate . Prevenuto è il nuovo 
giorno da chiare facelle e da innumerabili torchj , 
onde attorniata in gran cerchio L’ illullre liberatrice 
è introdotta nella città ». e tutti accompagnandola, 
Viva la faggia , folleggiami ripetono » viva la pro- 
l 7* de , viva la virroriofa e a Dio cara Giuditta . Ella 
falita in luogo alquanto rilevato, fatto fare lilenzio , 
a gii afpettanti così ragiona : Lodate meco, o cittadi- 
ni » c fenza fine benedite- 1’ alto Signor d’ Ifdracle , 
che le nolìrc fperanze non pure ha compiute » ma 
vinte; e me infima ferva fua ha mandata» anzi che 
alcun uom forre, a tanta opera condurre a fine» ac- 
ciocché più evidente c più ammirabile eflere fi com- 
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prenda , fecondo le antiche promede e nuove a noi 
fatte, la fua mifericordia Egli quella notte per la 
mia dcbol mano ha trucidato e fpento il formidabil 
nemico del popol fuo. Ecco (e fuor traendo iL fan* 
guinofo trofeo , il inoltra- attorno attorno all’ intemillì» 
ma turba) ecco ilfuperbo capo d’ Oloferne fupremo 
duce dell’ efercito Adiro. Ecco la cortina del letto» 
fn cui alto dormiva nella fua ubbriachezza , e dove 
quella femminil delira il percoife. Nè alcun già fo- io. 
fpertade, non forfè quella mia vittoria e la voilra al- 
legrezza fiali per me a prezzo della mia oneltà com- 
perata. L’autore d’ ogni mio fatto , Iddio vivente 
miiia reftrmonio, egli, che al fato mi pofe 1’ angiol 
fuo , il qual da ogni bruttura di peccato- e nel par- 
tire da voi , e nel dimorar tra-’ profani , e nel far 
qua ritorno . c il inio fpiriro e il mio corpo ha guar- 
dar© r fua buone mercè egliavor me riconduce pre- 
fervara da pgnr colpa , e fiera oltremodo del trionfo 
ch'egli ha operato, della protezione che ha di me 
avuta, dell» libertà chea voi ha procacciai mirabil- 
mente. Già voi alzate, cotn’ è richiedo alla gratiiu- 21. 
dine voflra , le allegre voci c divote al fovrano li- 
beratore, lenificando fenza mifura edere la fua bon- 
tà » fenza termine e oltre tutti i fecoli avvenire la 
fua mifericordia . A’ nuovi conforti di lei fi multi- 22* 
plica fmifuratamente nell' adunanza la feda, e altidime 
benedizioni a Dio vanno , e da ogni parte le lodi 
fuonano di Giuditta, e le grida ancora c gli fcherni 
all’ immondo tefehio d’ Oloferne. Ozia reggitore del r 23. 
là cirtà a gran fatica ottenuto il luogo di potere» 
gli altri tacendo , parlare , così a Giuditra fi volge ? 
Gcnerofa Ifdraelita , te come lingolar figliuola fopra 
tutte le donne che vivono , ama il fommo Dio ed 
cfalta ; poiché te infra tutte ha eletta a moilrare 24. 
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quella portanza infinita , onde creò e cielo e terra , 
nell’ abbattere e al niente recare il feroce nimico 
if, dell’eletta nazione. Egli in quella notte ha illurtrato 
il tuo nome sì fattamente > che mentre fia dagli uo- 
mini celebrata virtù divina , Tempre di re li farà chia- 
ra ricordanza e folenne.Tc 1 ’ affezione e il periglio 
de* tuoi cittadini rtrinfe e commofle ad avventurar la 
tua vita. Tu con ferventi preghiere e con valoroli 
atti ritoglierti la patria da manifeda rovina. Tu ora 
fei la fua allegrezza , il fuo trionfo , la fua falute . 
Te quel Dio, che noi per la tua mano ha da mor- 
te campati, ferbi per lungh’ anni e felici all’amore, 
alla gratitudine , alla gloria della falvata nazione. 
Tutto il popolo ad una voce raffermando i voti d’ 
2<S. Ozia replica. Viva, viva. Già niuna cofa mancava 
a dover fare per ogni parte compiuta la feda , fe 

27. non Achiorre, quel duce Ammonirà sì mal da O- 
loferne trattato , perchè bene avea del verace Dio 
fentito : ed egli è fatto di prefente venire , a cui 
nell’ arrivare Giuditta, Venite Achiorre, dice , e 
della noftra allegrezza abbiate parte anche voi , che 
ben degno ne liete . Ecco come quel Dio , del cui 
potere voi a’ fuoi nituici facerte vera ad aperta re- 
ftimonianza, per miracolofc maniere ha comprova- 
te le vortre parole , e prefa vendetta de’ fuoi e de’ 
vortri oltraggiatori. Oloferne, fapete? già più non 
vive : Iddio per quella mano poco avanti ha troncato 
in quel di lui il capo di tutte le genti profane. Vada 
ora a bravare il nollro Dio, e fare’ a voi quelle fu- 

28. perbe minacce: Come avrò domate Ifdraele , io ti fa- 
rò per mezzo il corpo pajfar le mie fpade . Egli in- 
nanzi ha fentito il taglio della fua fpada medelima : 
egli è morto il millantatore : ecco , mirate , il tefehio 

ap. cecifo . Alla fubita villa tutto li rifeuote Achiorre , 
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e trema, e impallidifce, e per comraoperazione forfè 
d’ aderti diverii , di fpavcnto e di maraviglia , di 
timore e d’ allegrezza occupata la virtù fenlitiva 
a terra caduto vien meno . Ma dopo alquanto fpa- 
zio le fmarrite forze avendo rivocate, conforta- 
to fi leva , e quindi protrandoli davanti a Giudit- 
ta, le fa onore con profondiilimo inchino, e alza- 
ta la vece, Gloriofa figlia di Giacobbe, dice, con 
quello fatto bene ha molltaro il tuo Dio quanto fo- 
pra tutti gli altri nonché di Betulia , ma dell'ebrea 
gente tuttaquanta te abbia cara e in pregio . Egli ha 
teco la fua gloria comunicata , e fèmpremai dovec- 
chè iia vero valor conofciuto, dalla perpetua fama 
farà magnificata la tua virtù % e l* onnipotenza del 
gran Dio d’ Ifdraele. 

Balli per al prefente il folleggiare , aUa nottur- 
na adunanza del popolo dille ultimamente Giudit- 
ta , e I’ avere a Dio nodro liberatore le prime bene- 
dizioni dare: or è da penfare a metter del tutto in 
volta i nimici , e lontani cacciarli dalle noilre cam- 
pagne. E. ne verrà quello con grandiliima gloria no- 
lira fatto , sì veramente che di niente li manchi a 
feguire i divini voleri, ch’io già vi fo chiari. Al- 
zate rollo lòpra le mura quello mozzato capo, e vel 
lafciate fofpefo come trofeo .Vegganlo i noJlri, e li 
confortino; e il veggano, i nimici, e li fpaventino. 
Come poi il fole avrà portato il chiaro giorno, pren- 
dete l’arme,, e fatta impctuofa fortita quali per afla- 
lire il campo. Adiro , modratevi fui pendente della^. 
montagna fenza difcendere nella valle . Egli avverrà , 
che le prime guardie corrano prettamente- a farne 
avvifato il lor Generale, enei padiglione di lui con- 
vengano. i maggior uficiali per ordinar la battaglia. 
Entrati nella danza s’ avverranno, fuor d’ ogni loro 
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penderò nel cadavere d’ Oloferne ; e (lorditi e fenza 
conliglio dal repentino terrore faran fofpinti a fuga 
precipitofa, confidi gli ordini-, sbandate e difperfe 
le fchicre,e addietro lafciate le infinite bagaglie . Voi 
dall' alto la lor confalione oficrvando feendete pre- 
di, 'e armata mano incalzando foguire, urtate, ta- 
gliare i difordinati nimici . Ninno per vii timor fi 
rimanga : ite in Dio confidati : egli con voi perfe- 
guirerà, e fotto i vodri piedi farà cadere abbattuti 
gli orgogliolì attediatoti . Tutto vedeva .e udiva e 
feco (ledo ponderava intentamente il buon Achiorre , 
l'ardita imprefa d’un braccio donnefeo, la rroncata 
alterezza del terribile Oloferne , il corfo delle Adi- 
re virtoric non pure interrotto .e fermato da picciol 
popolo, ma già predo ad edere in onta c- in fuga e 
in generale feonfitta rivolto, e avanti ad ogni -altra 
'CdfaT animo, il volto, il ragionar di Giuditta ,-ctae 
troppo più che umana virtù preformavano .«Di-che 
attai chiaramente comprcfo avendo ,il folo Dio d’ 
Ifdraele operare così nuovi miracoli e grandi ; lui 
perciò folo dover edere veracemente -Dio , gli -altri 
del tutto' falfi averne immeritamente il nomee gli.o- 
noti , rotto improv-vifamente il fuo meditare, ^Giudit- 
ta-, Ozia , amici , altamente did'e-, non è il Colo Olo- 
ferne, non i foli Permiani-, che voi vincete: un Am- 
monita , a cui fotrometterc non p-enfade -, eccovi di- 
nanzi vinto. Io, che già* in me non ritrovo me flef- 
fo, fon tutroin alrrc voglie tramutato e in altri peri- 
fieri, tutto pieno del vodro grande , onnipotente,, vi- 
llico Dio. A lui folo facitore di maraviglie conofco 
e confetto etter dovute leadorazioni c gl'-incenli-; agli 
àltri odio, fcherno, difpregio. Io già fon vodro , e 
alla circonciiione e a qualunque altre leggi e coftu- 
tnanze voi ©flervate, lietamente nù rendo :d’ un animo 
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■e d’un popolo farò con voi, fe vi piace, nè per in- 
nanzi o io mi terrò , o altri mi chiamerà Ammoni- 
ta . Alla richieda di lui (i diede effetto lenza dimo- 
ra; e con fraterna! carità egli e i fuoi difendenti , 
clic per lunga fuccellìonc vennero appretto, aggiun- 
ti furono al popolo d’ Ifdracle . 11 che fu , come a’ 
Betulicli di nuova fella, così a Giuditta di nuova^. 
gloria cagione. Tra quelle cofe fatto giorno, i cit- 7. 
ladini feguendo l’ordine dato dall’ ifp irata lor guida- 
trice, fpongono in falle mura il tefehio d’ Olofer- 
ne, e tutti pollili in aderto di guerra fcco menando 
Hrepitofo romore di grida e d’armi efeono furiofa- 
menre , e in grand’ordinanza li fan vedere fui mon- 
te . Le guardie nimichc fatre dallo llrepiro accorte, 8 . 
liccome predetto avea Giuditta, frettolofamcntc ve- 
nute alla tenda del lor condotticre gridano all’ arme , 
all’arme; e da tutte le parti del gran padiglione ac- 
cori] i domellici davanti alla ftanza d’ Oloferne (con- 9. 
ciollìachè niuno per reverenza ardito Ila o di pie- 30. 
chiare o d’entrare ) quivi fuori e co’ piedi , c col 
fremere, e col molto aggirarli di farlo rifentire mol- 
to li fludiano . Ala cedendo al bifogrro la revcren- :\i. 
'za , 1 fopravvenuti maggior duci e primarj unciali 
a’ camerieri comandando si dicono : Aprite , c de- u. 
flatelo; perciocché è da fargli fapcrc, che i topi sbu- 
cati da’ loro covi vengono animofamente a darne- 
tartaglia. L’eunuco rafiìcurato apre la porta, c un 13. 
pochette dietro la portiera fermatoli , credendo lui 
edere con Giuditta, fa llrepiro battendo le mani . 
Oloferne pertuttociò non li rifenre. Si fa piò avan- 14. 
ti colui, e pon chetamente orecchio, fe almen feri- 
ta l’alitare, che dormendo li fai nè di ciò pure un 
lieve cenno trafpira . Oh che fonno è mai quello 1 
ultimamente fra fe dicendo, alza la cortina , e gli 
21 wr». III. C c vic- 
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viene in prima in prima veduto, un tronco d*uom 
fcnza teda, defo fui fuolo* contraffatto e Pozzo, c 
15- tutto nel Pangue convolto . Si: ritrae fpaventato , e_ 
mette un grandiflìma grido, e lacerando le vedi» e 
forre piangendo corre dirittamente alla danza di 
Giuditta , e dal non trovarlavi comprefo lei edere 
data T ucciditrice , tutto tremante fuor li ritorna , e 
,id. agli ufìciali appettanti dice Una donna ebrea ha_ 
portata la confusane e il lutto nella cafa e nell’ ar- 
mata del nodro Re ella ha ragliato , e foco tolto 
fuggendo il capo d’ Oloferne t entrate là a vederne 
17* V intorme tronco . Al parlare dell’ eunuco qual folle 
l’improvvifo fiordi memo de’ capitani li può meglio 
da ciafcuno pcnfarc,, che deTcrivere con parole . G 
forti * a invitti y o primi lumi dell* Adiro valore », 
che è ciò eh* io veggo? tutti fubitamente confusi» e 
difanimari » e quali del fenn> caduti indiPcretamcnte 
fquarciarvi indollo i ricchi e nobili vellimenti. Dov* 
è ora la ferocia degti animi vadri andata ? dove le 
aire parole e grandi ? dove 1 ’ armi dePolatrici di tan- 
te provincie* dove le mani conquidatrici di tanti re- 
gni? Voi pure altro non vi vedete innanzi che rì- 
devoli topi . Ah non vi folle mai sì fatta parola da* 
labbri uPcita» che a mille doppi moltiplica l’ onta., 
del vodra temere e fuggire » Già Pentirete », quanto 
fiera uccidane lien per fare di voi quelli sì di (prez- 
zati ebrei » mentrechè una lor donna nelle voftre ren- 
de medesime ha potuto fare così gran colpo » Sen- 
tirete pià veramente fopra di voi la man d’ un Dio- 
vero* viva», e pollente» che per gli ebrei combatte, 
* 5 » *■ voi Ppaventa» e preme, e rompe» e difperde . A 
comprovar quedi detti tutto l’ePercito Perdano d 
leva incontanente a romore * e al cielo manda in- 
conCal'abili gemiti e (Irida di fper atilTune .. 

. Co- 
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Come alle operazione dal capo principal par- c.p. xv. 
te dell’uomo procedenti gli altri membri rifguarda- 1. 
no, e da quelle prendono i varj lor movimenti : non 
altramente i foldari Adiri tutti a feguir quel partito 
li difpofero, che dall’ efempio de’ maggior duci era 
loro rnodrato; e colloro alquanto itaci apprellò il ca- 
davere d’ Oloferne quali trafognati c ftupiditi, e il 
concetto fpavento fatto aliai a tutti vedere, come ad 
unico Scampo li volfero a difordinara fuga, la qual 
fu a tutto l’efercTto il fognai di fuggire. Voti in- 2. 
poca d’ ora di foldatefca, ma piemlFimi di vettova- 
glia e d’attrezzi , e di prezioli arneli , e di ricchi 
bagagli li rimangono gli alloggiamenti . Ciafcuno git- 
tate l'armi, fenza far motto o parola al compagno, 
a capo chino qual malfattore, che d’ involarli al me- 
ritato fupplicio cerca furtivamente , dov'è guidato 
dal fuo terrore , qual per le aperte pianure , qual 
per le chiufe e torte vie de’ colli con affannata le- 
na s’ affretta, e ad ogni palio crede aver fopra la- 
cervice le fpade ebree: l'un l’ altro una premendo 
e impedifee, e a terra So Spigo?; e Su’ caduti cado- 
no i fopraggiunti, e la prelìezza della Sregolata del 
correre ritarda il corfo c confonde. I Bctulieli turri 3. 

Scendendo con alte grida e col fragor delle tronbe, 

« più colle impugnate fpade perleguono i fuggitivi; 4. 
nè rompendo tuttavia le file e la militare ordinan- 
za , tagliano a man Salva gli feompodi e sbandati 
nimici, dovecchè raggiunti lieno o trovati . E per- 
chè dapertutto ad un tempo cacciati lieno. Ozia fpe- 5. 
diramente manda corrieri per tutte le provincie d’ If- 
draele avvitando , che da ogni città efea in amie il 
numero, che li polla maggiore, di gioventù eletta, 
e agli atterriti nimici con franco cuore e ardito So- 
pravvenga da ogni lato, All’ avviSo d’Ozia Seguita 6 . 

Cc 2 fen- 


Digitized by Google 




io4 Prosi 

fenza indugio l’ effetto. I Perliani ftretti fon da ogni 
parte, incalzati , uccili , e i più predi nel fuggire 
lino alle lor frontiere rifpinti . Così ha line la gran- 
de fpcdizione del foperbo Nabucdonoforre > onde fi 
propofe di fotromettere tutti i regni dell’ occidente , 
Pannata del feroce Oloferne, alla qual certo credè 
niuna portanza dover far contrarto ,* la vittoria de* 
Beruiieii picciol popolo, e più che altro di valida difes 
fa sfornito. Ma qui non ha line il frutto della vitto- 
re ria . Mcmrechc altrove fi fa de’ nimici firage , nel 
campo da lor lafciato fi conducono fuor d’ ogni fo- 
fpetto e pencolo i cittadini in Betulia rimali , e ri- 
trovatavi infinita preda, ciafcuno, avvegnaché avan- 
ti mendico , in brevirtimo tempo li vede ricco fenza 
8 . dima edere divelluto . Nè è tolto per quedo» che t 
vincitori tornati dalla caccia data a’ fuggiafehi non 
fi facciano a lor piacere del rimanente bottino con- 
tenti e lieti. Così fono fopra ogni numero i bedu- 
ini, i cavalli, i viveri, gli attrezzi * i mobili abban- 
13. donati, la moneta, L’argento, e Poro. Trema dì 
appena fono aliai a raccorre etrafportare le immert- 
fe ricchezze , delle quali quella parte c data di co- 
mun volere a Giuditra , che più a lei è convenevo- 
k , tutta , dico, , la foppellcttile , che d* Oloferne e- 
ra , e preziolirtìme vedi , e vafellamenti <P argento e 
d’ oro , e care gemme , e regali arredi , che da lei 
■ benché già per fe ricca , e da ogni cupidità rimev- 
tiflima graziofamente accettati furono , perchè avea 
nell* anima di farne non ambiziofa e vana oftenta- 
zione, ma quell' ufo, che da religiofa perfona li puì> 
9,. afpettare il più fanto e il migliore *. Sonava intanra 
per tutto '1 reame di Giuda la chiara fama della pro- 
de eroina, e. nella capitai città s’ appredavauna ma»- 

gni- 1 
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gnidca ambafceria, che a lei rapprefentafie tutta la 
liberata nazione, e le debite grazie e lodi (bienne- 
mente rendede. Volle in perfona condurla il fommo 
pontefice Eb'acimo col nobiliflimo accompagnamen- 
to di tutti gli anziani di Gerufalemme r cbe tutti ar- 
devano d’ incredibil delio- di mirare cogli occhi pro- 
prj la gloriola Giuditta , qual nuovo miracolo nel 
più fofeo tempo e calamiiofo apparita. Vennero , e 
come furono predo a Betulia , Giuditta ufcì loro ic* 
all’incontro, non già per ricevere, ma per rendere : 
il convenevole onore al fupremo facerdote della na- 
zione. Quelli e i fuoi compagni vedutala appena , / 

alzaron concordemente le fedofe voci dicendo: Tu ti* 
la gloria fei di Gerufalemme, tu la gioja d’ Ifdrae- 
le, tu Eomamentoe l’onore delnodro popola. Tu 
fopra la femminil forte levandoti , di grandilfima lun- 
ga hai fopravanzato ogni valor virile: e traile don- 
ne altresì hai acquidaro il primier luogo di pudi- 
cizia e d’ onedà , (iccome quella, a cui dopo 1’ acer- 
ba morte di Manade più il nome di vedova piac- 
que, che i più alti e onorevoli maritaggi: per la_. 
qual notabil virtù e per altre affai il noftro Dio , t* 
ha comunicata la forza del braccio fuo , e t’ ha fat- 
ta certa delle fue fempiterne benedizioni . A quede 12. 
lodi pronunziate da’ nobili foredieri tutti i circoftan- 
ti rifpofero con lietidìme acclamazioni, mentre Giu- 
ditta lì dava tutta umile in tanta gloria . Entrati gli ij. 
ambafeiadori in città , da capo d ricomincia i’ alle- 
grezza e la feda. Tutti i cittadini e i lieti giovani 
e le gravi matrone , e le onede donzelle coronate 
di verde ulivo * feguitando la coronata Giuditta , e 
per tutte le vie co*mudcali frumenti > e cemba- 
li c timpani e cetere decorrendo e danzando fan 
• » * 

ri- . 
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rifonare di giulive canzoni e d’ inni fedivi Betulia v 
e i vicini colli e gli aperti piani, c l'aer nitro, che 
tutto di giubbilo pieno a vicenda applaude alla liber- 
tà degli Ebrei , al trionfo di Giuditta, alle maravi- 
glie del gran Dio d’ Ifdraelc . 

c«p. xvi. Ma come la fuga e l’uccilìon de’nimìci fu il 

1. compimento della vittoria, così quello nuova feda 
• richiedea in Betulia : el’ illuftre Giuditta col fuo can- 
tare invitando le Betulieli compagne incominciò a 

2 . quella guifa : Prendete meco a cantare inni fclloli 
accompagnati da fonori timpani, e da ogni manie- 
ra d’ armonioli finimenti , c di nuova melodia fate 

3. gioire ogni luogo, al cielo innalzando il nome di 
quel Signore, che folo è a ragione nominato Dio 

4. della guerra e della pace. Egli li pofe in campo in 
•mezzo al fuo popolo per guardarlo da’ crudeli attàli- 

J. tori, -che lo ftrignevan d’ attedio. Si motte tutta 1 * 
Alfiria dalle parti d’aquilone, e mai non lì rimate 
di fpigncrlc avanti innumerabili fquadre d’ uomini e 
di cavalli, che ricoperta ogni valle, c ogni fonte in- 
terrotto e fecc 3 to , parte col ferro, parte colla fete 
intendevano di recare a dittruzione tutta la terra . 

6 . Giurò l’orgogliofo Oloferne di voler mettere a fuo- 
co le nottre città, trucidarne la gioventù, e mcnar- 

7. ne fchiavi i bambini, le vergini, e le matrone. Giu- 
rò ; ma in vergogna ha veduto tornare le fue mi- 
nacce . L’ onnipotente 1’ ha confufo , percott'o , fpcn- 

8. to: e ad atterrare quel moftro d’alterezza, non le 
Folgori di celeili guerrieri, non le fpade di robutti gio- 
vani , non la forza di fmifurati giganti ha impiega- 
ta-, ma la delira di donna imbelle . L’ amile vedovella 
figlia di Merari colla beltà del fuo volto trionfò pri- 

•9. ma del fiero conquifiarorc . Ella depofe le brune ve- 
lli per dar fine al lutto del fuo popolo fconfola- 

to ; 
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to ; e per apportargli la falute e la gioja tutta fi mi- 
fc in alletto di fella nuziale : li profumò con odo- ia 
riferi unguenti e rari : fermò leggiadramente con 
ricche bende e preziofe le vaghe e in varj nodi rat- 
torte trecce i e riverita di magnifica pompa vinft-, 
piacevolmente la ferocia del fuo nimico . I codui 11» 
(guardi furcn rapiti da’ lucidi calzaretti di lei , e lo 
Ipirito prefo fidatamente e fatto fchiavo dalla va- 
ghezza d*una fua fchiava » Egli non li guardò, e_. 
per la mano di lei ebbe la teda tronca .. Riguardò- il. 
(paventato il Perdano e il Medo la prodezza e l’ ar- 
dir d’ una donna* (lupi* tremò. Suonarono lamente- 13.. 
Yolillimc (Irida nel campo d’ Oloferne, e come greg- 
gia non cudodira al fopravvenire di feroci lioni * 
sbigottiti e difperli alla fuga li dierono i barbari i 
quando i miei deboli fervi ( dice il Signore ) e dal- 
la lunga fere fnervati (i modrarono in arme. I no- 14* 
Uri giovanetti medelimi * che appena regger potea- 
no le gravi fpade» ferirono a colpo franco* e mi- 
fero a morte come timidi bambinelli i fuggenri Af- 
firi . Ma più che dalle fpade de* nodri giovanetti * 
dalla faccia furon conquili del fommo Dio armato 
contro di foro . Al fommo Dio perciò, lì cantino 1 5* 
per noi le debite lodi , e d’ inni giojolì e nuovi o- 
gni vocerifuoni. Mio Dìo Signore, tu fei fenza ter- 1 6> 
mini grande ; tu magnifico nelle maraviglie della tua 
porenza ; tu di tutte le forze autore r fuori di cui 
ogni cofa c debolezza. Alla tua fignoria tutte fieno 17. 
le creature, com’ eder deono* foggerte e ubbidien- 
ti ; poiché tu comandadi, e furon fatte y diffondedi il 
tuo fpirito, ed ebber tutte forma, virtù* fermezza. 

Sol che da te li voglia * niente del tuo volere può 
vietare l’effètto . Triemano i monti * e fparifeono * li* 
mutano i mari le calme in tempeftei le falde rupi e 

i du- 
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i duri fallì corrrc (calciata cera, temperati lì ftrug- 
*9- gono, fe ru un guardo volgi , o fai un cenno . Lie- 
ti e grandi e portenti fian per te e dinanzi a tc co- 
loro , che la tua grandezza c portanza temono fag- 
2 °- giamente . Ouai , rovina, e morte a coloro, che lì 
leveranno quandochciia contro il popol d’iddio. Id- 
dio giulìo vendicatore diliìpcrà i lor malvagi dife- 
gni , e nell’ ertrema giornata delle mortali cofe gli 
viliterà il tuo furore; gli caccerà nelle intcrminabi- 
li pene ; e le lor carni darà per elea durevole alle_ 
voraci fiamme e a’ vermi roditori. Arderanno fenz* 
alcun refrigerio, c in mezzo alla morte avranno do- 
lentilììma vita perpetuamente . Cosi in Betulia li fo- 
lleggiava ; ma alle fede di Betulia fu rrferbaro il dar 
compimento in Gerufolemme , e perchè convenevole 
era , che 4’ iliurtre vittoria nella capitai città ancora 
lietamente li celebrarti , e perchè quivi nel gran tem- 
pio , e non altrove giuda la legge , offerir lì forca- 
no vittime e facrificj . Giuditta col gran facerdotc 
Elìacimo, (leeoni’ è da penfarc, e con Ozia reggi- 
tor di Betulia-, tra gli anziani Gerofolimitani e Be- 
tulielì Seguitata da infinito popolo -quart a maniera 
di trionfo procedendo, alla (anta città pervenne , ri- 
cevutavi da tutti gli ordini con giubilo inedimabile 
e con lietilfìnie acclamazioni, A4 tempio s’ andò di- 
rittamente e dove , come i vincitori li furono dalle 
macchie nella drago e nello fpogli-amento de’ Per- 
t li a ni contratte legalmente purificati, adempierono ì 
voti fatti nei partito pericolo ; rapprefentarono ai 
fommo Dio i loro liberi donativi ed eletti , e offer- 
fero facrificj cd olocaufti fenza numero e d’ ogni gui- 
*3* fa. Ma Giuditta, com’avea nelle altre cofe fatto-, 

■ * * così fopra tutti nell’ offerta d’ amplirtìmi doni illudrò 
k fua religione , tutto il militare arnefe e il vafella- 
-ili me 
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me d’ oro e d' argento e i gemmati arredi del padi- 
glione d' Oloferne a lei nella partigion della preda 
dal popolo concedati , e la cortina parimente del let- 
to , nella qual rinvolfe il capo recifo , a Dio diede 
e lafciò per monumenti perpetui della vittoria c del- 
la liberazion d’Ifdracle. Non vide mai Gcrufalem- 
me o maggiore o più divota celebrità nel tempio , 
e nel popolo più giuda e più tettante allegrezza , 
che fu per tre meli continuata . .Appretta i quali 
Giuditta co’ fuoi cittadini fece partenza: ma grande 
in tutto ’1 regno rimale il fuo nome , e grandittìmo 
in Betulia, dov’ella come davanti , ricoltali nella fua 
foiitudine religiofa, all’ ufato ciliccio, a’ digiuni, all* 
orazione ti ritornò, umile, modella, in fe raccolta, 
più ammirabile forfè ora non meno dopo rante onoran- 
ze , che innanzi nella gloria del fuo trionfo . Nè pe- 
rò dalle pubbliche cote potè o dovette ritrariì così, 
che agli anziani della città, i quali alci come a ce- 
lebratilfimo oracolo di tutta la nazione avean ricor- 
fo, non porgeflc ì fuoi falutari configli. Diede bene 
col fuo nuovo ririramcnio nuova dimottrazionc del 
partito già prefo dopo morto Manatte di per fc vera- 
re, mentre vivettc, nella vcdovil cattiti : e veder pu- 
re potea, che i nuovi titoli per lei acquidati l’avca- 
no a qualunque altùfima condizione agguagliata . Tut- 
ta a Dio nelle fue ttanze vivea : nò altro che i dì 
fedivi per intervenire a’ divini fervigj appariva ; c ap- 
parita evitar non potea il molto onore, che dal gra- 
to popolo erale fatto debitamente : onde, comecché 
l’ umiltà fua male il patidc , fempre ccn pompa gran- 
dildnia procedeva . Così , e nella dolce compagnia 
della fedelidima Abra , che quantunque fatta libera,, 
meritamente , dalla fua grand’eroina partir non li 
volle giammai, coni’ c più vero credere, Giuditta 
Tom. III. D d nel- 
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nella cafa del marito pafsò la felice lunga etì fino 
a compier cenrocinqu' anni con già rara ei'empio a 
quella flagione. Mori, e farti con regia, magnkieen- 
z a gli ufìcj funerali , fu locata nella fepoltura me» 

2p. dc!in\a di Manille H pianto fu grande d.i fette- gior- 
ni non pure in Betulia , ma in tutte le contrade di 
Giuda ; ma la memoria in tutti gli animi ne redo 

30. fempremai vira e indelebilmente (colpita . Ella vide 
con gran contento il frutto della, fua vittoria nella-, 
nazione , a cui porlo lungo fpazio della vita di lei, 
e aliai anni ancora dopo Li mone da niun nimico 

31. fu interrotta la pace e turbai*. Il giorno poi Hello, 
della vittoria fu da tutta la nazione per grande e_ 
folenne e tra’più fanti avaro» e fieli eggiaro ; e tuttavia, 
mentre l’autore ferivea quello bcllillimo libra e di> 
▼ino , li riveriva c guardava.. 
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faggi* Repubblica di R agufa 'e 
Rss^Sr piaciuto di -quefii giorni , thè Ji rac- 
. co ^è a "° m u:t Jvì° ferino di volgar 
^ n S ua te memorie tutte (fu ante , che 
r S r *S t0 martire e fuo gran pro- 
afr- ir*- ^v%gr i £k lettore S Biagio fparf amente fono 
rìmafe . Ella è ben ferma in -crede- 
re , che non vegli umani configli , quantunque in lei 
queJH Jiem dwifatiffimi per ogni guifa , ma nel di- 
vino favore , e in un potente avvocato , che per e(Ja 
interponendoli ttel e telo la difenda e guardi , è il più 
forte fé (legno del f no reggimento : Jul qual filo ed 
•alto principio della vera politica Jarebbe da defide- 
rare , che pofafjero i fondamenti del /or governo 
lutti i capi delle focietà umane , qualunque la forma 
t*e Jia » perciocché * lafciate da parte le muffirne fai - 
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t a me» te feraci degl' increduli penfatori , dal fupremo 
con fi gita d' Iddio finalmente la forte dipende -de' prin- 
cipati * . I nobili Pr oc curatori della Cbiefa Maggiore 
di S. Biagio falleciti d‘ appagare le pubbliche bra- 
me, bau pofla f animo agli Atti del Santo riportati 
dal eh. Rollando cominci at or e dell immortale opera 
appellata PActa (anzVoram, e fo t venuti a prefer be- 
re , che /‘opra d eli avanti dii e fi » dove bt fogni , dal- 
le indi /'crete cen fare, tc fìtta ne jia una nuova fiorita 
narrazione , la quale a fine condotta debba alla lu - 
ce darji con ornata e convenevole imprestane . A me 
per non fé n fata ardine di tir co fiatile è fiata imfo- 
Jìo C onorato, carico di mandare ad efec azione i lor 
voleri , benché io afai lontano mi feti t a dal potetti 
pareggiare colla mia penna : quel che in me era , 
ho fatto y ponendo ogni litio ficàio. in quefia lavorìo , 
e procacciando che almen non manchi e fittezza ; on- 
de piacer poi] a a que' Signori il mio pronto animo , 
fe }' opera fi ufi a non pub . Il nome anzi di Memorie- 
ho afato , ebe quel di Vita , a perchè appunto altri 
vfa indifferentemente V uno o l' altro , fecoudocbè più 
gli è in grado y e più ver amente perchè gli Atti gì u- 
fia 7 eoftume di famigliatiti unti alte fritture tutti ri- 
volti a narrarne il martirio » fon mancanti dell* al- 
tre parti y ohe Ji richieggono, a dovere ferriere una 
compiuta Vita , e poche memorie abbiamo delle azio- 
ni del Santo ■ nell’ antecedente corfo del viver Jùo . Ol- 
treché qai't non come appendice , alla guifu che veg- 
giamos nelle piene Vite de’ Santi d’ età recente » ma 
piuttofio come feconda parte di tutta 7 libro fon com- 
pilate molte cofe fuor della vita r che al feguenù tem- 
pi appartengono . Ultimamente y poiché in tutte le co- 
Jc alle vecchie J incedano mime ufanze , giovi di fa- 
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re anche in quejìo il piacere del fecol prefente , vt 
qual vaga <P imitare in rutto le maniere d’ una na- 
zione oltrementi ama piu eke altro il titolo di Me- 
morie > col qual tuttodì Ji veggono affai libri venir 
dalle fiampe . 

Ora il Rollando nel ftto coment ar io- precedente 
agli Atti di S. H 1 a c 1 o produce in mezzo quattro 
leggende , ma uo-tr ir drverfe infra loro > che chiaro 
voti appaja la feconda e la terza altro non effere y 
fe non una pitt larga fpojizion della prima ; la quar- 
ta uoy perciocché manijejìamente mojlra y 0 che (ite 
altro originale y o fopr' altri originale dijlefa . Ma Ji 
vuole avvertire '( ciò che é di grandiffima autorità ■) 
tutt’e quattro effere d ! antichi/Jimo tempo , uè i una , 
dall’ altra difeordare fojl nuzialmente ne' fatti ,, anzi 
né m cofa y che notabil Ji a e rilevante - 

La prèma *■ copiata ftt dal valente Gefuita Eri - 
berta Rojvveyd delle vetufie memorie dUigentijJimo rac- 
coglitore da un affai antico mano fcrittoi del monajl ero dì 
Gladbacb città del paefe di Gi alierò : di quejla tuia copia 
lattar fi conferva in un manoferitto-di Santo Sviti ber- 
lo m Kayfervertb . Nel fecola xiv. di Cri fio il Me- 
tafrajìe fegueudo il Jìio cojìumc la riportò nella gre- 
ca lingua pitt jlef amente\ il Lipomano ne ha pubbli- 
cata ta latina verjione J'atta da Geuziano Hervet : il 
Bollando con accurato Jludio ha r feantrata la pri- 
ma del Rojvveyd con altre manofcrbtte leggende > col- 
l’ e fatta edizione di Bonino Mombrtzio „ e col greca 
originale del Metafrafle 

La feconda * è un poco più drffitfa r ma tanto fo- 
lamente r quanto ad alcune crrcojìanze neceffhrte > 0 
non dubbiofe dell 1 operare x 0 del favellare umano è 
.... ri-'. 

• KolUrtd si | F*Sr. i* 5. BU[- a 0. Ut |. 
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tichiefio , le -quelli nella privi a fon tralafciaìe , fen- 
za troppo oondifcendere a conjetturc , e ad urbi* 
trarj adornamenti . Ejja eftratta fu da un antico ma- 
no fcritto della cbieja di S. Martino d Utrecht : un 
altro efeivplarc n’è enfio dito in "Colonia , ed altro da 
ttu canonico d' Ofnabritib fu offerto al bollando , il 
quale ha ofiervato -, che /opra q tic fi a leggenda eran 
fatte le lezioni del breviario di Minden fi amputo l ’ 
anno 1515. avanti l introduzione delle nuove fette , 
Della terza al bollando * ci aà non copiato l’o- 
riginale , che trovato fu in un iufigve mauoferitto 
Pufiionario d un monifiero di Canonici Regolari del- 
la diocefi ai Paderbona •, fi uovi’ era piu dcfidvr abile ■, 
ma una narrazione derivata da quello per Giovali 
Gamanfi delia Compagnia di Gesù , il quid due cofe 
ve vuol far fa per e * , /' una , ohe gli Atti da lui ve- 
duti erario poco acconciamente ejpofiì ; via comunque 
ferini f tif erò 0 con fnf amente , 0 con rozza femp/icità 
di concetti e di fide , che pur reca non fo qual divo- 
to piacere a chi legge sì fatte antiche fritture gran 
dono fatto ne avrebbe , fé , avuto riguardo al vene- 
rando pregio d antichità , pubblicati gli avejje in un 
colla Jua compilazione: l' altra , eh' egli fu mo/Jè a 
f crivere da obbligata riconofcenza , ( del qual giufiilfimo 
affetto egli è fenza . fallo da ejjer lodato ) perocché per 
da valida inter ce fficn di S Biagio dalle irei le fau- 
ci della morte fu refliruiro a vigore e a vira, per- 
ohe io traduca le fue fiejfe parole . fhiefio fcrittor.e 
«ioti vide la feconda leggenda , come 1 intenderà age- 
volmente per chi prenda a paragonare ìnfieme il ter- 
zo capitolo di q ite fi a terza , e di quella . La narra- 
ndoli del Gamenifi dimofira , che gli Atti di quel paf- 
Jmtario erano in tutto conformi a’ primi fopra de Jcritti . 

La 

n JS. ■*. % AB. 1 ti . yrdtg- w. a. 
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La quarta è tratta da un antichi (fimo codice 
in ano ferino , che il gran Cardinal Baronia al pub- 
blico ha dato 1 : di quifia egli dice nelle fue note 
al mart'tralogio Romano *: De’ medclìmi Arti abbia- 
mo Urini eiCinplari amicbiifimi, j qiali in alcune-, 
chicle li collii ino di leggere . Ojiifii Atti fono da- 
gli altri tre più che nella fola frajfe differenti , fe- 
condochè noi farei» notare a' Juoi luoghi ; e certo /’ 
autore non ebbe alle mani neppure i primi ; ma già 
avvi fato abbiamo dinanzi , che fojì nuziale non «’ è- 
la diferenza . Se non thè q tufi a differenza me definì a 
può dare argomenta di credere , che avanti la pri- 
ma leggeuaa , e qutfia quarta , ambedue di' vece bif- 
fi ma età , vi avefiero altri piu antichi Atti e origina- 
li , difiefi f/dnto dopo il martirio , fmarriti poi in 
procejjo di tempo y ficcarne di tante preztofe cofe e 
addivenuto ; e che l uno de' due autori di quelle 
prmdeffe dall ‘ originale ftefia il J'uo più ampio rac- 
conto , e 1‘ altro il rie uva]) e dalle tefiimomanze di 
chi letto aveva /’ originale . e dalla fama , due boc- 
che , le quali eziandio nel rapportar del vero trop- 
po facilmente avviene , cioè fien varianti in alquan- 
te circofianze r e o aggiungano , o fmiunifeano. , o 
tacciano alcuna cqfa del tutto; delle quali due ma- 
niere ninna nuoce alla (incerila degli Atti; altrimen- 
ti a cader ne verrebbero affai di quegli , che tra.- 
J celti fono dal. Rttinart , e da altri faggi e accorti 
critici tenuti per veraciffimi . La quarta per rrfeon- 
tro, fattone dal Bollando * diè la materia alle, lezio- 
ni , che Michel Monaca ued fuo- Santuario Capuano- 
fcrive recitarfi nell' tifizio del Santo in Caputi , dove 1 
fi fa con rito doppio , poiché colle parole flefie di 

quel* 

i Ball and lai. eh. »* r, tvtr. t<i|. 

a Martyr. t{am. illufir. a Card: Bar. j Ballanti, he. eh. m f, 
éd |. Fair. nat. I. f. t %. tato. dl/U 


: -e 


ài «5 Prosi 

quella hanno cominciarne a to, BeatilTimus Bla/iusSeba- 
lies civitatis Cappadociae Epifcopus poenales expa- 
vcfcerrs inflictus 1 ( il qual timore dee intenderli nel- 
la maniera , che dichiareremo in fri tuo luogo ) : do- 
ve quello fcrittorc fa avvertire i leggitori , quelle, 
parole fen/.a dubbio elier prefe da qualche antico 
fello più lungo 1 . 

Nel citare le quattro divifate leggende tiferò 
quefto modo co ’ numeri romani : Ad. i. il. uh iv. 
Ciaf cuna è comprefa in quattro capitoli: non citerò 
i numeri , uc 1 quali ciafcun capitolo è partito , ( co- 
me per altro ho fatto nell' addurre il - contentano 
precedente del Bollando ) ; perchè ne feguirebbe con- 
fu/ione , non eftendo i numeri -di etafebeduu capitolo 
tra lor conformi , come fono i capitoli fcjji, Nel ri- 
ferir gli autori , dove ramarne utero il numero del- 
le carte -, porrò ancora-, Jicconie dccf , l'edizione , dì 
cui mi fon fervito , quando v ha di quegli autori 
piu edizioni. Ne' di [cor Ji , che alle fette donne tener 
Ji fanno , io non pretendo , xb' elle pronunziajjèro le 
citazioni della divina frittura , le quali vi Ji leg- 
gono : Jien pure quefte attribuite allo fcrittore degli 
Atti y il qual tuttavia ciò f acendo non s’ allontana 
■da' concetti delle fante , martiri , anzi gli accompa- 
gna e dichiara : di sì fatti difeor/i, e di varj prie- 
ghiy che fon negli Atti , io reciterò quegli follante > 
che han più forza e piu teneri fenji . 

CammilLo Tutitii Napoletano / criffe nella noftra 
lingua y e divolgò l' anno 1635. una picciola Vita del 
fante Martire t nella quale una certa maggior cri- 
tica potrebbe defiderarji: ma era quefto quaji gene- 
rale y e in parte neccffario difetto di quell'età: que- 
fti per quel che ne pare ha feguitato il predetto 

xo- 

• Alt- iv- r- v< i Hubtti- Mentth. j. Tthr. p. «fi. 
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codice del Baronia ; egli * fa menzione d* un * altra 
Vita compilata da Anclrea Alattei canonico della chic- 
fa d' Evoli , la q itale uè fu dal Bollando veduta , uè 
da noi s‘ è potuta trovare . 

Ala già Ji venga ad affollare le oppofizioui , che 
da alcuni piu feveri critici Ji fanno agli Atti da noi 
rammemorati ; alle quali ci Jludieremo di dare con- 
vcnevol rifpofia . Il Baillet * con generai cenjura Ji 
fpedij'ce da tatti gli Atti tnjieme chiamandoli pii ro- 
manzi . Ciò prefi amente e con poca fatica Ji dice ; ma 
feti dove a pure almeno alcuna favoloj'a parte indica- 
re i il che non effóndo fatto , noi obbligati non piamo 
a rijpondere , 0 afidi rtfpouderemo col dire , che com ’ 
egli afferma eficr romanzi , noi in contrario affer- 
mi auto -, che romanzi non fono , e fe efiere a luì paio- 
no y non pajono a noi . A lui benj) rimoftreremo ge- 
neralmente y che fe tra' capriccioji ritrovamenti fi vo- 
glion riporre tutti i racconti , che hanno del nuovo > 
del mar avi gito fo , del fin gol are , conjiderì egli Jeco- 
fiefiò y che giudizio Ji dovrà dare di buona parte del- 
le Vite de Santi y e maffimamente de' martiri , e de' 
padri abitatori delle foli t udini , nelle quali afidi/Jìme 
cofe s' incontrano d‘ affatto nuovi fembianti y€ che per 
poco non avanzano tutta /’ umana fede . Ala io pe- 
r avventura a JoJtener cofe di firatia qualità mi va- 
glio d‘ altre famigliatiti , e che di maggior credenza 
non fon meritevoli . E nondimeno verrò fegnitando 
con altre piò inufitate . Una donna » , che per guar- 
dare addietro è convertita in una fiatua ài Jale ; 
una città * , le cui mura ad un jòlo fonar delle trom- 
be cadono a terra , ed efid [munte Hata rimane ; un 
uomo * , al quale il caduto Jlerco di rondine fpegne 
Tom. III. E e in- 

■ Tutin. Vii. Ji s. Biefie eef. it. > F *»/. t«. K. 

» Baili. Te I S. Bleif. j. Fecr. 4 Jer t. 

(«!■ «•, Perir. 1704. I Tei. ». il. 
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interamente la vifia, e /’ applicato fiele di pefce glie- 
la ritorna * ; una fpofa ' , che nella flanza nuziale 
fi vede innanzi cadere efiinti /' uno. appi’efj'o l altra 
fette giovani fpofi ; una finita vedovella >,/<* qual s x 
avventura ad un efenito infoiente , e a recidere* 
e feca poi riportare la recifa tefia del fiamma capita- 
no, (per laj dare altri v olti avvenimenti della JfieJJtt 
oltre moda rara maniera ) faran romanzi a piu giu - 
fi a ragione , o comici travamenti ; e infatti alcuni 
d’ efii da certa J'orta d' uomini per tali fi fono, avuti * 
No , fi dirà , che la fede contraffa a tal concetto , e 
dov' è interpoli a divina virtù e potenza * tutta puh 
avvenire- . Alt non pertanto, è ancor vero, che la 110- 
vita e le info Ut e ci r coftanze de' fatti non fon bafie- 
voli argomenti da tenerli per favolali , imperocché 
gli annoverati , fe anche la fede ne taccjjè , non Ja- 
rebbono men veramente - accaduti : io poi ben couven- 
S° con qnalfivoglia critico nel dire , che nella pik 
parte delle coffe narrate dagli Atti di S„ Biagio, 
intervenne fuperior forza- all' umana ; e per moflr ur- 
ne la falfità e mefli^r far pale fé » o che Dio non po- 
iefff'e , o. che a Dio fi fconvenìffe- l' impiegarvi la fua 
virtù, : nel rimanente affermo niente travarfi , che 
fuori fio. del naturale e vinuofo operare. Anziché fi 
pronunzi fentenza % deefi avere ben canaf cinta la cau- 
fa . Cont uttocìb una coffa , che generale non è * ac- 
cenna poi- il B.iillet , nè vuol lafciarfi J'enza. rifpofia z 
parergli da in aravi gli arffi , che i due Gregorj , e S.. 
Bajtlio Ciippadoci non ragionajj'eru al popolo, in lode 
di S. Biagio illufflre martire della Qappadocia ». 
quando, pur molto f avellarono: d’ altri affai del lor 
paefe*-. Ma da cattai fide nzio che con/eguenza fi vor- 
rà b- 

■ li. tir I|. [ff{. 4 B iti 11. coll *o. On a licu de s’eton- 

* li- l- nst <U fileuss dei SS.Perts a foa («jet* 
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' Tebbe mai trarre ? che adunque non foto gli Atti di 
'• lui non fon veraci , ma nè egli è flato martire , 0 
non è flato al mondo per ninna giti fu ? vvggaji Je il 
ciò pur penfare non palerebbe di troppo 1 termini 
delia fola critica . None qttcjìa la confi- guenza , Ji 
rifponderà ; ma sì que fi' altra : che adunque non è 
flato il fuo martirio iliujlre finito , quanto negli At- 
ti è de fritto , a' quali però non è da dar fede . Ala 
nè de' SS. Euflrazio ed Ore fi e martirizzati fimi/men- 
te in Sebafie , e dal Baillet ' chiamati celebri tra’ 
greci orientali , que’ Padri tennero ragionamento , 
J Quindi io in rifpofia dir pojjo , in s) f atte cofe po- 
co valere l' argomento , che appellali negativo : che 
non parlarono di S Biagio, perchè non cadde lo- 
ro in acconcio di doverne parlare : che non ne par- 
larono , perchè tra 7 martirio del Santo , e 7 lor ve- 
feovado fi frappofero oltre quaranta , e cinquanta > 
e piu anni : che ne parlaron forfè , e non ne J'0110 ri- 
maji i loro fermoni ; perciocché non è da ejiimare , 
tutto avere i fanti Padri f ritto , v tutto ejjer corfer- 
vato quello , di che efji al popolo feier difeorfo . Era 
cofiume di leggere nelle pubbliche adunanze deile 
chteje le novelle edificanti , e gli Atti de martiri , 
ficcane della fua cbiefa tefiimonia Ago fino prefjo il 
Rum art * , e appare dal canone 46. del codice -Afri- 
cano 1 : finita la lettura il vefcovo ragionava Jopra 
le recitate cofe commendando la tofianza de' martiri , 
e le virili ae f inti crifiiani ; nè però era di nccejfi- 
tà , thè il vefiovo mettijjè dappoi in ifcritto eie , ihe 
detto aveva . f padri (Jappad-oci potei on lene a/u he 
dopo mo t anni in alcuna di quefte adunanze com- 
memorare , Jeuza niente fcrivere , il tu art ilio del 

£ e 1 Jati- 
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fianto vefcovo Scbafieno . Ma acciocché fi comprenda » 
quanto alle volte inconfiilerat amente fi ftubi/ifcano 
falfi principi » efaminiam ptu dappreJJ'o la fatta op • 
pojizioue k.ijiHo , e i due Gregorj , dice il Bai II et tut- 
to maravtgliuto non Inficiavano per lo pia d’ ono- 
rare la memoria de’ fiatiti martiri del paefie , della 
Cappadocia cioè > con <y tialcb * elogio o dificorfio . Che 
ha di vero in tutto quefi’ atto di maraviglia ? nien- 
te , che io mi creda . Io qui potrei [correndo i mar- 
tirologi heti cento martiri delia Cappadocia nomina- 
re , de quali appena alcuni focbijfimi fiono fiati da* 
Padri Cappadoci celebrati . Gregorio Nazianzeno nin- 
na orazione ha in lode de ’ detti martiri . Gregorio 
1 Sijfijna fin l' elogia del fido Teodoro martire <T Ama- 
fiea > ( parleremo poi de’ 40. martiri . ) Bnfilio co- 
pi ofiam ente commenda il martirio dì Giulitta , diGor- 
dia y di Marnante » e di Bar la am ; fie pare di Bafi- 
lio è i omelia (opra quefi’ ultimo , come il crede il TU - 
iemont , e non del Grifafiama x come vuole il Dupino » . 
Ma perchè ne fa egli l elogio ? pongafi qui ben 
piente : perchè eran martiri della Cappadocia prefa 
in tutta la Jua ampiezza ? No : ma perchè martiri 
erano fipecificatamente di Cefiarea fina veficevil fede : 
e dal dotto Garnier in particolare fi nota * , che di 
Barlaam era in Cefiarea vifibile a tutti il fiepolcrò : 
e tuttavia il maggior numero de’ martiri eziandio 
di Cefiarea da Bufili a fin trala fidato ; non parli: d J u- 
va Ùorotea fiotto il prefetto Saprizio , non di Giacin- 
to fiotto Traiano > non di Germano , di Teofilo , diCe- 
farioy di Vitale fiotta Ùccia. Di que’di Neocefiarea , 

di 

1 te m/m* to\ 1. j. Ferir. a>l. 4». i*entor«nt tua Jòurc <ft liuti fitti. 

S- lklile y tr Ics dtu» SS. Crrgoifff re 1 itp. Garrire. in e di!. S. Ss/tl PeasL. 
Uianauojenr purrrj d'honnrrr la m»:noirc ad Tt \. p. 1. p . 1*. fiq. Paris UlU 
iti ftiuts. inaKjrs du pa'is par quclquc* j Q arnie. H. ,• 
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di qui t* di Cumana , di que’ di Sinope > di que ’ di Tomi , 
e di molti Sebafteni niun Padre Cappadoce ba parla- 
to . Or fe Nazianzo e Nijja avejjer martiri avuti t 
Jiccome Cejarea gli ebbe , i Gregorj di quelle due 
città vefcovi venfimilmente favellato ne avrebbero 
con pari ragione : e di S. B 1 a c 1 o altresì probabil- 
mente ragionato avrà Pietro fratello di S. Baftlio » 
che dello ftejjo Biagio nella cbiefa di Sebajie fu 
fuccejjòre . Aia facci afi palefe finalmente il fondamen- 
to di tutto' l maravigliar fi del Baillet . Bafilio » > r 7 
Nif[eno 1 , hanno con ajjai eloquenti Sermoni ef ai- 
tata la gloria de * 40. martiri Sebafteni , che un fol 
anno dopo Biagio piu veramente furono coronati , 
Ma ej aitata t hanno ancora Gaudenzio vefcov « di 
Brefcia , ed Efrem Siro , che Cappadoci non erano . 
E perchè mai ? La rifpofta è comune a quefti fecon- 
di , e a que’ primi . Perchè di farlo ebbero fpecial 
motivo ed oceafione . Bafilio per Jua » » e per teftimo- 
nianza di S. Gaudenzio * avea in CefdVtS t* }ia cbie- 
fa confecrata a que’ martiri , e ne avea le reliquie , 
cioè le ceneri : e chiefa e ceneri aveane in Nijja Gi‘e- 
gorto * •, Gaudenzio nel fuo partir dall’Oriente per 
venire a Brefcia dalle nipoti di S. Bafilio ricevette 
in preziofo dono le ceneri parimente de’ medeftmi 
martiri , e lor dedicò la Jua novella cbiefa*. E- 

frem 

1 BtffT. Te. ». Sfumi, t*. m SS. 4«. Mari. psg. *at. In ipfa . .. maxima 
4 *. Mari. p. 14*. [irqq. Gappadociae civitatc, qua appellaturCk- 

*• rtyfr. To a- Hcm. t. (*f farea, ibi habent iidem (toMeriyrrt) 

a. in SS. 40. Marx. p. 9 |«. /èyy. Pa- inbgne martjrrinm . ( i. Ettltpnm . ) 
t,r • ,<I f- & '• appéna, e dii. Grafi J Grtf. Hyfi. Htm. 1. f. *14. Qjùs 

Pnrif. rf il. Orat . in SS. 40. Mari. aft irte Incus, qui arapledi tur cuaventuial 
f. tot- frqif. ( j. Efclefia J ef m Append. p. x»j. 

I Bn/tl. p. ijj. Paratura Chriftianis Oratio difta in eorum martjria £ i. fp. 
anni li am Eccfefia Ma rr pruni (i. Ecchfs ,hfa.) <Jf ih. p.111. Habeo & e*o par. 
Cnrferear. ) ticulam huius facri moneti* ( ì. liner n .) 

4 G nndent. Bibl. PP. te. j .Lugdu». 4 Gaud. he. rii. p- 94;. Veneranda* 
>up. ia£L 1 f. in didimi. SefU. SS, teli quia C ( L (inerti ) t qua» defideria 
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freni dice * , c^c / aver colle fue orecchie udite dal 
gran liu.iuo te lodi di que valor ofi martiri inojj'c an- 
« ohe lai a favellarne pubblicamente . E' noto , che per 
antica e con vtn evale tifili za dove uvea chiefe e reli- 
quie d alcun Santo , i vefeovi ne face ano pubblica e 
(innovai memoria , Jtccome appare da’ Sermoni del 
grande Agojlino , e d altri Padri . Nè in Cejarea , 
nè in Nifi a erano chiefe e reliquie di S. Biagio; 
onde Ji ha manifefia ragione , perchè Bajilio e Gre* 
got to mn abbiano in lode di lui fatto ragionamento 
Già I pero , che mn avrà piu luogo la maraviglia 
' del Baillet . 

L eruditifftmo Tillemont 1 tre co/ e apporta con- 

■ tra i me defimi Atti : la prima , che in ciafcuu d' ejfi 
notar fi potrebbero difetti , e abbagli. Al che io lo- 
fio replico : e in qual libro -, fe tragganfene i divi - 

' namente J pirati, non Ji potrebbero? tua quefia altre- 
sì è troppo generale accuja , che non obbliga a dij'e- 

■ fa , fe additati non fono i particolari f conci , i quali 
a me , che difendo gli Atti , non appajono così a 
primo /guardo . La Jeconda , ( e già a contraddir 
viene men generalmente ) che v' ha de’ racconti pue- 
rili , della quale Jpecie è quel delle fette donne marti- 
rizzate prima che il Santo . Io rijponderò primiera- 
mente » poter ejfervi alle volte alcuna cofa , che per 
se riguardata abbia puerile apparenza , nè pertut- 
tociò jta men vera . Salva la fede , non Ji credereb- 
be quaji pueril racconto , che la moglie di Lot per 

ave- 

Doflro tncunctanter ac fidelirer trìbnernnt Tunc toncepìt "venie? m-m prudentìam , 
( dune nepter B afiii} ) . p. *70 Por- ut pararci 4©. Marry rum laude' : on.neiu 
tionem reliquiari*™ fumfimus . ^ ifi Hanc enim tolerantiae ipforum mod imi mt s ad- 
ipCam Bafilicam eorum meriris dedicatam jnnxit auribue «gregim vir. Et p )«■• 
coaciliam San&orum mincupari oporterc-» E*com. in SS. 40. Martyet . 
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avere indietro voltato il vifo tramutata foffe in una 
Jlatua di fa le • , coaie fi credono le tante poetiche tras- 
formazioni ? pueril racconto non fi direbbe > che il 
cagnuo/o del giovane Tobia venijje avanti feflofetto 
col dimenar della coda ad annunziare a' dolenti ge- 
nitori il ritorno del l'or figliuolo 1 ? Ala che è poi di 
puerile in tutto 7 fuccejfo delle fette donne > o tu qual 
parte d' ejfo coi fife 'l Che fette buone enfiane dal. 
Santo convertite s’ uniffera a luì Jeguìtate dal pala- 
gio alla prigione , non diverfamente dalle pietofe- 
donne » che acconi p tignar 01 Crifto andante al calva- 
rio che da dìvoziou niojfe fi ftuJìaJJéro di raccorrei 
con panni fitti alcuna gocciola del fingile grondante- 
dalie lacerate f palle del martire » ( e 7 pntcron fa- 
ve o per furtiva indujiria , o per comperata licenza 
de JolJati ) e con e fa come con finta cofa fi fegnaf- 
fero -, che cau arte induce fero il tiranno a fidar la- 
ro gl 1 idoli a coperto fine di gittarli nel lago , ficca- 
rne fecero ; che il tiranno lor propoveffe L un de * 
due y o il venir fopra un panno flefo in terra a dirno- 
Jlrar prontezza di fagrificare agl idoli , a il f offrir et 
molti e atroci tormenti , e /’ una d’ effe lauciafje fu- 
bitamente il panno entro 7 fuoco ; che in vece di /an- 
gue ufeiffe latte dalle piaghe loro aperte cd pettini 
di ferro , ( il qual miracolo s’ era prima veduta in S. 
Martina ♦ . benché dì quefìa ancora il Tillemant ripro- 
vi gli Attive con più vera ragione) a che un angiolo 
fa ld affé lor le ferite ; che illefe fi dimora/ ero nel /* 
ardente fornace i che lietamente porgeffera i colli al- 
le Jpade , e le loro anime da’ carnefici flejji mirate fof- 
fero volanti al cielo : queflì racconti fi f limeranno conte - 
vere in fé puerilità a in tutta , o in parte » e nonpint- 

to- 
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toflo mar avi gl'io fa virtù divina ? Si dica y fi fpecifìcbx , fi 
moftri qual ùtile ricordate cofe ubbia puerile affetto . 
Aia puerili non han riputate uè qtnjia » uè altra 
parte acgli Atti i i guai devoli autori de paj/uti feto - 
li , tra quali fono da nominare l arcivescovo S. An- 
tonino che ricouofce e recita tutto 7 corjo del mar- 
tino confumuto dalle Jette donne , e Onorio Angufio- 
dttnefe , o d' Autun * , che rammemora il fatto della 
vecchia vedova , a cui il lupo per volere di Biagio 
riportò la befiia involata , ( che Jembrerà per avventu- 
ra un altra puerilità ) ; e la primiera ifiituzione 
della maniera d onorar la memoria del Santo rife- 
rifee con quefte parole : Quod populus in fello S. 
Bla.su lumina prò domibus, vel arumalibus accen- 
di:, vel eleemolynas tribuit, ipfoMartyre mflirueme 
initium fuinlit. Qji beatus Pontifex, dum omnibus 
poenis prò v Guido atfedus in carcere jaceret, & 
quaedam mulier ei efeas cura lumine deferret, do- 
cuit cani , ut eo occifo lumen in memoriam iplìus 
faceret, eleemofynam erogaret , & numquam ei nc- 
ceilaria deiirura elìent . Poltquam ille per pafiìo- 
nem ad Chriltum migravit, mulier, ut ab eo didi- 
cerat , fecit , & in omnibus bonis citius crevir, 6c 
ab ea is mos per omnes Eccleiìas inolevit . Dove mol- 
to notabili fono quefte ultime parole : e quel rito in 
tutte le chiefe $' oitervò {labilmente , le quali raf- 
fermano 1’ antichità ittfieme e veracità degli Atti . 
Uè la taccia di puerili cofe vi bau ravvifata afidi 
moderni avvedutami fcrittori , infra ’ quali sì per 
la fuprema dignità , sì per l eccellente tiniverf al dot- 
trina tiene il primo luogo d' tmor.tr a ft abile autorità 
il fovrano Pontefice BENEDETTO Xll /. , che nel Ro- 
ma- „ 

t J*. Mnttn far i. ih. I. t. i. J.io. , r *1 '« Sii Cut. Pf. Tt- i». faf. 
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mano Martirologio * da J'e riformato e corretto ri - 
tiene l’ avvenimento delle fette fante enf iane Mar- 
tiri ; e ì' illuftre Abate Fleury 1 , che nella f ita Sto- 
ria Ecclejiaf ica fa di quelle legnata menzione » e il 
dotto Le Quieti nella Jua grand ' opera dell' Oriente 
Crifliano > , e il eh Sabbatini ♦ nelle fue erudite il- 
luftr azioni del novellamente feoperto vetuflo Calenda- 
rio "Napoletano incifo in marmo , che tutti gli Atti 
ricevono indi fferentemente , quantunque il fecondo per 
atto d onore rammenti la cenfura del Tillemont ; uè 
il celebratijjimo Pagi » , che con perpetua critica ac- 
compagna gli Annali del Cardinal Baroni o , al rac- 
conto delle fette donne fa alcuna contraddizione . La- 
onde fé per autorità fi dovejje la queflion termina- 
re , ciaf culto aperto vede da qual parte fi a il nu- 
mero e la qualità. 

Nondimeno un mio grand’ amico e gran lette- 
rato m’ ha pure nel racconto delle fette criftiane fem- 
mine indicato il parti colar luogo , che o puerile pa- 
rer potrebbe , o /convenevole nè degno di fede : que- 
fto è y non il fegnarfi y come io ho volgarizzato 6 , 
ma 1‘ ugnerfi , com’ è negli Atti le perungebanr ’ , eh' 
effe fecer col raccolto f angue del Martire ; oh Dio ! 
quell' ugnerfi col fan gue ha un fiotto pur difpiace- 
vole . E per quefto è fato da me ammollito col vol- 
garizzare fcgnarli ; nel che chi potrà riprendermi ? 
o chi vorrà in famigliatiti facri fritti diflefi certo 
noti da grandi ftudiatori di Marcotullio cercare /’ e - 
fatta proprietà del latino linguaggio ? Ma traducafi 
ftrettamente ugnerli; non bafleranno a feufa di fai 
Tom. Ili Ff a t- 

i Murty. Rem. j.F tir. p. ay. ntv. 4 Sabhat. Vet. C altrui S tape Ire. 
fdìt. I(om. 1749. Fri. rat. ij. ftgy. Napoli 1744. 

1 F/tur. Hipoir. E ccL T*. !• i. lo. y P aerar ad Bar. Ah. ji6. n. 45. 
n. >1. pap. Parie 14,7. p. 414. tdit. l.uc. t7|8. 
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atto quella di vota femplicitày, e quel. 1 sì a c cefo fervore > 
che proprie qualità erano de’ primieri tempi della chie- 
fa ? Nan bufi ino.: cbe,fe io, moftr era quello, e fière fiato 
generale e ( acro rito, approvato fieli u/are il (angue 
me defimo. di Gefucrìfial S. Cirillo. Gerofalimitano * 
vuole y che i Crifiiani dopo, prefo il /angue del. Signore 
fi bagnino, le dita con quella quafi reliquia e umidità 
che refi a in falle labbra , e con ejja , cioè con una par- 
ticella del vero (angue di Grifi 0 % s' ungano gli occhi ' ,, 
la fronte , e gli altri (énfi : la quale ufanza , perchè 
frana non paja , dall erudito. Maurino, Tonte * è il- 
lufirata colle teflimonìanze d‘ altri- fonimi Dottori . Il 
Damafceno e feodoreta. * efòrtano , ad applicar finii l- 
mente la flefia Oflìa fiera, cioè il corpo, di Crifio- ci- 
gli occhi , alla fronte-, alle labbra : del qual cofinme 
ragiona Teodoro . Furnes. prefip> 1 Allacci ♦ . Ma che /* 
altro del divino, /angue- non fojje fol della Cbiefa Ge- 
rofolimitana , fi fa manìfefio. coll autorità dell Alef- 
fandrino Cirillo. » , il qual dichiarando, la figura del 
/angue- dell agnello , onde contr.affegnate furono le 
cafe- ebree nell Egitto , dice che le nofire porte, vai 
dire y i nofi.ri /entimemi fi ungono, col fangue di Cri- 
fio , acciocché non abbia il demonio luogo da entrarvi : 
e della fiefia metafora fi. ferve Teodoro, BalJ amane *- 

fri- 

* Sanfrificerìs ex fmguine Chrlfti-quo- pore- niyrtenoram fponfì membra- fbfci- 
qoe futne ns : fe quum. adbu£ labm- tui* piente* ofcuJamur \dr -comple&inmr , 6 t ,o- 
•dhaeret ex co mador , minibus *dti«gens culis. imponiti)*?. T beodoret. .To. |. in 
•àc oeuio*. de froncem de reliquos fenfus. Cai rf. i. v. i, p. 998. ed il. Strmond. 
finftifka . CypU. H/eref. Catbeck* My - Patir. 
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Jcrivendo -, che 7 sriJHain ungono e fan tifano le 
j>orte de’ loro fenfi col ) angue e col corpi, ài Grifo : 
ì?è molto diver fante irte favella Teodoro Ut udita * :e al 
medejimo f aerato rito ebbe riguardo Apollinare , 0 
qualunque s’ e l’ autore della Tragedia di Crijìo pa - 
zi ente traili’ opere elei Nazianzeuo * , dicendo che il 
centurione colle mani raccolje , e agli occhi s’appli- 
cò il fa n gite cadente dal Tato ài Crijìo iti croce . 

E fronte manibus haurit , & in a me ir pupas. 

Ita ut dcccbar, Tanét fiaterei inde -experens . 

Il Rivet » ha per fuperflizbfa e per contraria alla 
J'acra Scrittura quefia pia ufanzai raccomandata dal 
Gerofoli untano Cirillo : ma fé debbano a tal cenfura 
fvttòporji i riferiti Padri , egli fel vegga ; e oltre ad 
e (fi S. Cor genia /creila di S. Gregorio Nazianzenv , 
la quale a fe inferma applicò alcune particelle del 
■tarpo e del j'anguc eucarijì ico me folate colle Jue la- 
grime ; e ancora il fratello Gregorio -, che racconta e 
loda nella Jorclla quella pràtica come Jhigolare ar- 
gomento di jidttcia da X) io confermato col renderle la 
J avita ■* ; e quella madre piena di finta fède -, che 
fatto non Jo quale àmpi afro -.colla J'acra Eucarijì ì a , 
il pofe (opra gli <occhi d .un fm fg/io letto -, che nato 
era colle palpebre debutto chinfe -, e per divina ope- 
razione gli furono aperti feuza e f porlo al crudo e 
pericohf Jìrazio de' ferri -, ficcarne narra feuza ìàaji- 
marne la donna S. Agofino 1 . Or f per rito aveaji 
in quel tempo /' ugner.fi col fungile di Crifo -, ( che 
tuttavia la .prefinte -dif cip lina della cbieja già noi 

F t 2 con - 

1 Neve ocn’i autit'lo tappino» piati , gnu. ap. Tea!. 
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confente per giufie ragioni ) era agevole V inferire 
e ’l credere ad imitazione di quello , che buona e 
fatua cofa fojfe l' ugnerji ancora col f angue de’ mar- 
tiri 

La terza ed ultima oppofizion fatta dal Tille- 
rr.ont fi è , che negli Atti di S. Biagio fi leggono 
alcuni prieghi a Dio dirizzati , a' quali fintili non 
fi troveranno ne negli autentici Atti del martirio di 
S. Cipriano , nè in altri della guifa me de firn a . Ma fi 
vorrà adunque penfare » che gli Jcrittori anche d‘ ti- 
no ftejfo fecolo e d’ un tempo aveffirro e fiile , e bre- 
vità , e modi s) fattamente conformi , che ninna dif- 
ferenza frali ' litio e l’ altro fi poteffe ojfervare ? quan- 
do fi fa , che , come tutti i volti degli uomini diverfi 
fono infra loro , e per rariffima cofa , e prejfocbè per 
miracolo due fomiglianti in tutto , dove appagano quan- 
dochefia , fon riguardati , cosi le maniere dello (cri- 
vere ne' diverfi autori differifcono fempremai , ed al- 
tri piu fretto ferine , altri più largo , altri più ele- 
gante , altri meno , e da fiupir Jarebhe , fe due foli 
s’ incontraffero interamente uniformi . Poteva bene il 
Tillemont ejferfi avvenuto a notare la molta diverfità 
e del rifpondere , e del pregare qual dijfufo > qual 
brieve nell’ Afta martyrum lineerà del tanto da lui 
prezzato , e certamente degno di molta filma critico 
Ruinart . Nella pifiola della Cbiefa di Smirne , uno 
de' precipui monumenti della facra antichità , dov' e 
narrato ampiamente il martirio di S. Policarpo , il 
Santo fa a Dio preghiera affai fimigliante a quelle 
degli Atti noftri , la qual comincia : Deus Angelorum , 
Deus Archangelorum , refurretHo noftra &c. *. Nel- 
la pafjione de' SS. P ionio e compagni s' introduce il 
martire a dar lungbijjime rifpofie e piene di facra 

dot- 
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dottrina al giudice * , e a confortare con ancor più 
lunghe efortazioni i deboli crifiiani * » le quali certo 
niun prefente potea a memoria tener , che in ri • 
fonandole per ifcritto uon v' intromettefje alcun fenfo 
e concetto di fuo ; nè quefto tuttavia crede il Ruì - 
nart eJJ'er contrario alla Jtncerità degli Atti . Pre- 
ghiere unite de’ SS. Luciano e Marciano fi leggono 
negli Atti loro » , come ne' noftri : fimi li a quelle de' 
noftri fi leggono negli Atti de’ SS. Rogaziano e Dona- 
ziano * ; fimi li in quegli di S. Teodoto avvegnaché 
ferini da Nilo tefii monto di veduta * , e fimiltjjfme e 
replicate in quegli del fanto martire Bonifazio * : 
pieni fono poi gli Atti de’ SS. Vittore e compagni » 
acciocché io taccia degli altri , di ragionamenti e af- 
fai prolijfi , e affatto oratorj * ; nè pertuttoquefto il 
Ruinart ha giudicate e quelle preghiere , e quejli ra- 
gionamenti ( nè potea veramente ) valide prove da 
non ricever quegli Atti nella fua raccolta . Senzacbè 
la ragione arrecata dal Tillemont potrebbe al più 
provare , che gli Atti di S. Biagio a noi pervenu- 
ti uon fono proconfolari , non fono gli originali , non 
fono gii fcritti incontanente dopo il compiuto marti- 
rio , cioè 0 diflefi da’ pubblici nota } , 0 da alcun cri - 
filano trovato f al giudizio e al martirio del Santo % 
0 pubblicati dalla cbiefa di Sebafle con lettera circo- 
larmente mandata alle altre cbiefe giufta l ’ ufanza 
di que’ tempi ; delle quali maniere eruditamente ra- 
giona il predetto Ruinart * : al che io non dijjentirò 
ii veramente , che a me fi conceda fcambievolmente , 
gli Atti , quali ora gli abbiamo di gratidiffima anti- 


1 n. p. it # . ft f. 

1 Ih. p. iij. fa+ 
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Chi là pervetutf .a, come il Baronio gli affinila 1 , -effe* 
ire fiuti c-on piu .difi e fo fi ite campòfii [opra que pris- 
mi eri dòpo alcun tempo /mar ri li fecondo la coujettura 
da tue fofia qut innanzi, o tratti dalla pubblica fa- 
ma della vicina età, <0 dalle tefthmnianze di vecchi 
uomini prefittiti , 0 contemporanei alla perfecuzionei 
che fono due altri autentici modi d’ avere Atti Jin- 
ceri per giudizio del tante volte lodato Ruiuart * ; e 
mi .fi .dia .oltracciò , che non contengono alcuna cofa 
0 di parale , 0 di fatti , la quale a difcrcta e ben 
fondata fede fia ripugnante : di tanto fono contento : 
ma quefio tanto dee ejjer bafievole firejfo ogni giudì- 
ziofo penfatore a rendere i noftri Atti liberi da tut- 
te le accufe , anzi da . qualunque ragionevol dubbio di 
Jc bietta verità. Ajjai mi credo eracr fatto e hi aro il mio 
intendimento . 

>E '. fiato in R a gufa chi per vaghezza dà novità , 
fecondocite io fiimo , ha fatto andare attorno un fuo 
fermo -, nel quale fenza . ni un riguardo avere agli 
Atti intende -di -dare a credere , che il Santo non 
nella Cappadocia , ma nella Macedonia fofiemte il 
martirio -, perciocché in quefia provincia è di ciò vol- 
gar tradizione , e vi fi mojlr ano il monte , la fpelou- 
tca -, ut 7 lago . Quefio è ben trasformar le cojé con 
poco tutte in altre per frenderfi-, 0 dar diletto : tan- 
to a quefi' autore .una popolar voce perturbò V imma- 
ginazione e la niente ? o gran .cofa gli parve „ che 
àn altra provincia r.imotijfima dalla Cappadocia fojjé 
.un monte , un antro-, un lago ? a quefia ragione pol- 
le a metter fene il martirio in parte ancor piu lonta- 
na, poiché in .ciaf cuna fi veggono e monti-, e fpeloii- 
ebe , e laghi . Contuttociò mentre pur dagli Atti pren- 
de il monte. e 7 lago-, . dove a .nella Macedonia un al- 
tro 
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tra monte Argeo far vedere , e un altra Sebajle „ 
frejj'a alfa quale era il lago ,, acciocché vi fojje an- 
cora la ragione de' nomi , i quali non rade volte in 
diverfe contrade Ji trovano raddoppiati . Noi intanto 
ci terremo a’ confini dell’Armenia minore dov’ è 
fiata in ogni tempo , ed è cofiante fama confermata 
da tutti gli ■ Atti r e da tutta la fioria , che. il gran 
Martire fparfe /’ illufire f angue ; e nel luogo fiefjò - 
tuttora con Jingolar pietà è onorata una Cappella 
maffimamente il dì della fefia. da numerofo concorfo- 
di divoti crifiiani . 

Or io infine a favore degli Atti contro' tutte le 
oppofiziani mi fervirò dell’’ autorità di tre gran cri- 
tici i quali hanno apportato come fincera un. do- 
cumenta , che y fe Jince.ro» by pub. per avventura de- 
cidere ogni qtteftiaste .. Efii fono il Rullando r e. 7 tan- 
to celebre per /' infinita erudizione Giavannalberta 
Fabrizio ' , e il poco f a morto ■ canonica ALizzoccbi in- 
tende ut ifitmo di tutta /’ antichità •- .. Il fecondo /’ ha 
riferita per mofirare y che /' autore, di quello, era cri- 
ftiano sì y ma fuperfitziafo : gli altri due , perchè s* 
intenda efferjì nella cbiefa fitto, da antichifiimi tempi N 
tenuta per efficace rimedia alle doglie di gola la di- 
vozione <aS.RuGio.; ne dedurrà piu. ampie cori- 
fe g /lenze Il documenta è quefla . Ezio, Abideno. 0 
per avvifh del Fabrizio * piuttofio Amideno, di pro- 
feffion medico, y che alcuni hanno confufo. coll' empio 
Ezio, maefiro d’ Ettnomia , e capo degli Anamei.y ma 
ben difilato. V hanno il Lambecio v il Vajfio ,, il Conti - 
gio ed altri* ; Ezio t dico r fcrijje in greco una graf- 
fa opera medica con quefio titolo. Opus mcdicumlibcis 

XVI., , 
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xvi., coni' è preffo Fozio * , ma dal induttore latino 
' Giano Comari é fiata intitolata Medicina e vetenbus 
contraeva divifa in quattro parti ciafeuna di quattro 
libri , perché dal Comari tal divifion fu trovata in un 
codice manoferitto . Ezio nel quarto libro della fecon- 
da parte , e ottavo di tutta i opera al cinquantefitno 
capitolo dopo indicati alquanti rimedj a' mali di go- 
la , e nominatamente per liberarji dalle intraverjate 
/pine , foggiugne il Jeguente , col qual pon fine al 
capitolo : Aliud.Ad eductionem eorum ,quae inton- 
fillas devorata funt. Sratim te ad aegrum dclidentem 
converte , iplumque tibi attendere jube, ac die : Egredc- 
re OS , lì tamen os, autfeftuca, aut quidquid tandem 
exiltit : quemadniodum Jefus Chriftus ex fepulchro 
Lazarum eduxit, & quemadmodum Jonam ex ceto. 
Atque adprehenfo aegri gutture die : B l a s i v s mar- 
tyr & fervus Chrilli dicit,aut adfeende , aut defeen- 
de 1 . Dal Conrigio » è annoverato Evio tra gli ferit- 
ori del J'ecolo V . ; Giovanni Jonfio * lo mette fotto l' 
imperio di Giuftiniano I. circa la meta del fecola VI. r 
ma il Eabrizio * affai bene riprova queft' opinione , 
e dimoftra che poco dopo i età dell ’ apojlata Giuliano 
dee efjere collocato .Giuliano l' anno 363 venne a mor- 
te : pongaji Ezio fui finire del IV. fecolo : S B 1 a g i o 
foftenne il martirio piu probabilmente l'anno 319. 
Ecco adunque intorno a quefto martire una tefiimo - 
manza di foli 0 feffanta , 0 fettunta , 0 al piu ot- 
tani" anni dopo la morte fua : tefiimonianza de' tem- 
pi de’ due Gregorj Nazianzeno , e Nijjeno , e del Gri- 
' JoJlomo , e d’ altri Padri greci , per lafciare i lati • 
' iti : tefiimonianza , per la quale è manifefia la chia- 

rez- 
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rezza, in che era il nome del martire ; la qual fa 
intendere , che , fe non una feriti a fori a , s’ ave a al- 
meno di quel tempo la frefe-a memoria e contimvtaa 
tradizione de' fatti di lui ; la qual , fe eziandio con- 
tcnejje fuperftizione , come firn a il Fabrizio , ( per- 
ciocché fi fa „ che alle volte traile re li giofe cof aman- 
ze fi mefe alano volgari errori ) dichiara nondimeno 
la cornuti pia ufanza cominciata incontanente dopo 
la morte del Santo d' avere a lui ricorfo nelle infer- 
mità della gola , e le miracolofe guarigioni , che ne 
feguivano : teftimonianza , la qual ne può ejj'cr ra- 
gione di credere , che come quefi' autore ebbe feri- 
vo n do la niente ad un azion di S. Biagio, così 
altri in tanta fama e si generai divozione 0 avan- 
ti lui recate ne avejfe in t frittura , 0 di quella c- 
tà recaffè le altre , e fp e eia intente il martirio , e che 
tale frittura Jia o la prima , 0 la quarta leggenda 
dal follando apportata , 0 forfè ancor T una e l’ al- 
tra , benché compilate da diverfi autori : tefli-moni an- 
za finalmente , la quale {ed é quefta la piu diritta 
illazione al noftro propofite ) rende certa ed auten- 
tica la Jiberazion del fanciullo dalla fpina fitta- 
glifi entro la gola , e Li doppia preghiera del Sant* 
fatta e per kit , e per altri in avvenire , le quali 
fanno una parte degli Atti di S. B 1 a« i o * , onde 
alle altre azioni di lui raccontate negli Atti mede- 
fimi viene autorità ; perciocché fe certamente vera- 
ce ed autentico è -uno fcrittore in una parte , cvn- 
vien moflrar chiara e p articolar contraddizione nel- 
le altre parti per rifiutarle : per loro almeno é il fa- 
vor evol giudizio ,e quafi il pofjeffo di verità ; e ore- 
fice per confguente a’ critici la difficoltà di farle cre- 
dere favolofe e falfe , A quefio modo io ragiono del 
Tom. Uh G g te- 
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tcfto d Ezio da me letto nell' edizione d’ Enrico Ste- 
fano y e riportata dal Bollando , dal Fabrizio „ e dal 
Mazzocchi , fenzacbè e/Ji pur leggi er dubbio muova- 
no , Je veramente il tejìo Jta di quell’ anticbijjtmo me- 
dico : ed io. qui fenz' altra aggiugnere potrei rima- 
nermi , e dalla loro autorità , che è grandiffìma , te- 
nermi per ben coperto e fi curo . A 'alla dimeno per 
atto di (incerità io indicherò pure un mio Jofpetto : 
quefto è, che non da Ezio già propofio fojje quel ri- 
medio prefo dalla religione , ma Jcritto nel margine 
da alcun altro forfè indifcr et amente divoto x e da 
altro poi fatto puf are entro quel cinquanteftmo <a- 
pitolo y e pojlo ■ alla fin d‘ ejjo : il quale a inganno » 
o abbaglio efiere ajfaì/Jime volte avvenuto, iti ogni 
maniera di fcrkture » non è b fogno ? eh' io 7 prenda 
a dimoftrare y effondo- certo codi , che i maeftri dell ’ 
arte critica /’ hanno fiabilito per canone e per rego- 
la da attenderli nel diffamiti are i libri degli autori . 
Le ragioni del mio fofpettare fono: che non è > nè 
efer dee cofiume de medici il preferiver rimedjy che 
fon fuori o (opra dell J arte loro , ficcarne i miracolo- 
fi e [apertili che Ezio ne' f noi f e dici libri non è tifa- 
ta di me f colar punto le cofe della religione con quel- 
le della medicina: che non che in altri luoghi egli 
mofiri fuperfliziotie , anzi non fa conofcere ad alcun 
feguo , fe criflian f off e a gentile : che troppo nuovo 
e iti af pettata alla fine di quel capitolo arriva l ufo 
del nome di S. Biagio nel curar la gola impedi- 
ta i e che la formula fteffa , oltre la poca acconcia- 
mente adoperata forni gli anza della rifnj citazione di 
Lazzaro y e del ritorno- di Giona dal ventre del mo- 
flro marino > è d' ima campofiziotie , che non potè a 
ad: un dotto % qual Ezio ■ in tutta l’ opera fi pale fa , 
non dif piacer [ottimamente . Vaglia il mio dubbio , 
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'quanto i critici più avveduti , che io non fono , giu- 
dicheranno : a me anzi gioverebbe , che niente valejfe ; 
perocché , quantunque non ne abbifogm •> avrebbe la 
mia Cttnja per f e nell’ autorità, d’ Ezio un nuovo an- 
ticbijjìtno documento . 

Così dubitando io ragionava . Ma il mio dubitar 
non piacque all’ illttftre Tart arotti , che a dileguarlo 
fi pofe in una lettera da lui inviata al eh. fcrittore 
della Storia letteraria d’Italia , a cui con esemplare 
one/là preferì (fé , che pubblicarla mai noti doveffe , fe 
prima io leggendola non ne fofjt contento . Contento 
io ne fui oltremodo ; e la lettera alla Jìampa fu da- 
ta 1 . V er uditi ff tuo critico con irrepugnabili ragioni 
ha tolti di mezzo ad uno ad uno i mei fcrupoli ■> che 
già più non fono . Egli colla profana e Jacra antichi- 
tà quivi ha mojlrato , che a fai volte contro certi ma- 
lori quafi per ricetta ordinate Ji fono certe parole : 
che Ezio in altri capitoli nè fol Julia fine , ma enei 
corpo ha delle pr e frizioni re/igiofe , e tratte dalla 
Jacra Scrittura -.che qucjlo medico per avvi fo del Fa- 
brizio fu più veramente crijliano : che la poco ac- 
concia comparazione della gola col f e poltro di Laz- 
zaro , e colla balena di Giona fa feti tir e appunto il 
vero carattere di famigliami fuperjlizioni , eh’ effer 
fuole la deformità e (proporzione : e con chiude a mio 
vantaggio che il dubbio dell ’ effer la (addetta ricetta 
paffuta dal margine nel te fio non ha qui luogo . Io 
rendo le più veraci grazie a IL egregio letterato , per 
cui favore io mi ripiglio la teflimonianza dell anti- 
co Ezio come prova decijiva de mal contrajiati Atti 
di S Biagio. 

Certo altresì e di molta autorità è il documen- 
to tradotto da’ libri Armeni , che con beniguìfjima tt- 

G g 2 ma- 
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inanità e tn autentico modo m’ ha comunicato F arci- 
ve/ covo d'EJeJfa Monjignor Giufeppe Stefano Agenti . 
E‘ quefto un compendio- del martirio di S. Biagio, 
come legge fi a' dieci di Fehbuijo nel Jìh afa-rio o leg- 
gendario Armeno , il qual dimoftra /’ antica e con- 
ti nova-fa tradizione , fud dirji , della ckiefa tue defi- 
lila e nazione del Santo , e-, da alcuna leggiera cir- 
co]} a uza in fuori , la conformità de' racconti calle, 
tiofire quattro leggende . V ef atta traduzione è l& 
f e gunite.. 


Nel Sinassario Armino io. di Feberajo. 


N EL tempo delta, per leena ione- di Licinio Impe- 
radore perfido S. Biagio fuggì , ed abitò 
nel monte Ardati o Argia f ; e quando ivi abitava 
il Santo , tutte le befiic delle felve venivano a> lui, 
cd erano manie con lui, ed egli le accarezzava ; e- 
gli era di profeilìone medico , ma coir ajuto del Si- 
gnore fanava tutte- le- infermità e- degli- uomini, 
delle belile, non con medicamenti, ma col nome di 
Criilo. E fe alcuno inghiottiva un- olfo, o una fpi- 
Ba , e quella s’ attraverfava nella- gola di lui, il San- 
to coll’ orazione V ellraeva , e lin’adfcllt) ciò opera i 
fé alcuno inghiotte ofid > o fpina col- lolo- ricordare 
il nome di S. Riagio fubito guarite dal dolore*. 
Una povera vedova aveva un porco , il quale fu 
rapito da un lupo ; venne la donna dal vefeovo , e 
con pianto, gli lignificò come il lupo avea rapito il 
fùo porco ; allora il Santo minacciò il lupo, e que- 
llo rilafciò-, il porco . I'u- ad Agricolao acculato il 
vefeovo,, il quale mandò faldati. che lo conduf- 
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fero avanti ad eflo; il giudice gli fece molte inter- 
rogazioni , ed egli con tutta libertà confefsò» che^, 
Critlo era Dio > e maladiffe gl* idoli , e i loro ado- 
ratori , e però fobito fu radio in prigione . Sentì la 
vedova,, che il vefcovo era (lato medio in prigione , 
uccife il porco, cucinò la teda.' e i piedi d* elio , e 
gli portò al vefcovo con altri cibi di legumi : man- 
giò il Santo, e benedille la donna, e l’ ammonì, che 
dopo la fua morte ciò facclle- ogni anno nel giorno 
della fua commemorazione , e chi ciò facefle in me- 
moria di Lui , farebbe ha fua cafa ricolma d’ ogni be- 
ne. E dopo alcuni giorni levarono il Santo dalla car- 
cere, e Lo portarono avanti, il giudice » e confefsò: 
la prima fua confellìonc , e chiamò gl’ idoli demoni 
e gli adoratori degl’ idoli chiamò adoratori del de- 
monio . Si fdegnò il giudice: attaccarono il Santo 
ad un legno, e cominciarono coi pettini di ferro a 
flracciargli la carne , e approdò lo depofero e- por- 
tarono in. carcere . Sette donne lo Seguirono, le qua- 
li con fangee del Santo ungevano il loro cuore 
volto .* i cultodi delle carceri prefero le donne, e le 
portarono al giudice , e le fante donne confeflarono> 
che Grillo era Dio» furono rilafciarei ma le donne 
non contente di eie* andarono dagl' idoli , e fputaro- 
no ad elfi in faccia , e racchiull tutti in. un facco, 
e quello legato , fu da elle gettato in un lago : cicx 
fatto tornarono al giudice dicendogli: Vedi la forza 
de’ tuoi dei, fe poilono ufeire dal profondo del lago. 
Comandò il giudice, che vi lì preparale il fuoco, 
e piombo liquefatto, fpade, pettini di ferro, ed al- 
tri ftromenti di tormenti ; e dall’ altra parte fece por- 
re tele di feta , ed altri ornamenti donneschi d’ oro, 
d’argenro» e dille alle donne : Scegliete quel che 
volete.. Le donne pure gettarono le tele nel fuoco, 
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■e fputarono fopra gii ornamenti. Si fdegnò il giu- 
dice, e comandò che li appendedero, e con petti- 
ni di ferro fece dilacerare il loro corpo •; e poi le 
gettarono nel fuoco, da cui ufeirono illefc, e dopo 
molti tormenti tagliarono ad elle la teda, e così con- 
fumarono il martirio. Ma il fanto Biagio lo get- 
tarono nel liume 5 ed il Santo fede (òpra 1 ’ acqua_, 
quali fopra un ponte. Entrarono nel fiume 79. fal- 
dati per edrarre il Santo , e tutti soffogarono, ed 
il Santo nfcì lenza danno : lo prefero per tagliargli 
la teda ', e quando arrivarono a quel luogo, orò 
lunga orazione , e domandò a Dio , che fe alcuno 
inghiottc odo -, o fpina , che gli ii artraverii nelli^ 
gola, e lenta dolore, e preghi Dio col nominar lui, 
lubito lia libero dal pericolo. Allora calò fopra di 
lui una nuvola, e li lenti una voce da quella , che 
dicea r Saranno adempite le tue domande, o candi- 
tilo Biagio : tu vieni, e ripofa nella gloria incom- 
prenlibile , che ti ho preparato per le tue fatiche . 
Apprefio ragliarono la teda al vefeovo Biagio nel- 
la città di Scbade . Uno chiamato Aledio prefe il 
corpo del Tanto Biagio vefeovo, e lo ravvolte in 
lindone monda, e lo feppellì foro il muro della cit- 
tà , dove li fanno molti miracoli a gloria del nodro 
Pio Gesù. 

ATTESTAZIONE 

Di Monjiguore Arcivefcovo d' Edcjfa . 

E Ssendo dati ricercati dal P.Niccohi della Com- 
pagnia di Gesù, fe nelle noilre chicle li trovi- 
no gli Atti di S. Biagio vefeovo di Sebade , e 
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qualora quelli li trovalTero , al medefim© noi li co- 
nninicaiTimo j. Noi per la gloria del Santo gli traf- 
mcttiamo il compendio , che per autentica tradizio- 
ne , comune , ed antica non interrotta li conferva 
ne’ pubblici nodri- facri libri ricevuti anche dagli e- 
retici della noli ri nazione >. e quelli fono i Sinalla- 
rj , che ia lingua noli ra li domandano. Afmavurg . 
Vi fono certamente altre memorie della vita di que- 
llo Santo , ma liccome non fono tanto autentiche ,, 
1’ abbiamo tralasciate liccome anche non abbiamo- 
comunicato il compendio della vita dello dello San- 
to , che nel breviario Armeno de’ Monaci noftri del 
Naxivan li legge ai tre di febbrajo , nel quale i 
detti rcligioli fanno la fua fella , imperocché aven- 
do quei reb’gioli pigliata la Regola dei religioli La- 
tini di S. Domenico , hanno prefo ancora i riti del- 
la chicfa Latina ed hanno trodotru in Armeno iL 
breviario Latino » ed il detto compendio l’ hanno 
prefo dagli fcrittori greci e latini , i quali eflendo 
ben noti al fuddetto P. Niccolai abbiamo dimato- 
di tralafciarli » In fede quella dì 19. Aprile 1752- 
fecondo l’Era Armena noi.. 


GIUSEPPE STEFANO AG EMI 

Arcivescovo d' EdejJ'a- in- Mefopotamia , ed attualmantt 
recidente in Roma per- Arcivefcovo dell m Nazione. 
Armena in S- Maria Egiziaca - 


Badi fin qui la difefa degli Atti .. Abbia la Re- 
pubblica di Ragufa a grado quedo mio benché te- 
nue lavoro » del quale io mi terrò fommamente con- 
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tento , fe per cfio avvenga , che fi moltiplichino t 
veneratori «del chiariflìmo Martire, ed egli a me qua- 
li per merito doni 1’ incomparabil favore della fuJL- 
protezione , che umilmente domando c imploro. 
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MEMORIE STORICHE 

DI SAN BIAGIO 


VESCOVO E MARTIRE. 



U A lunqjue volta meco pendendo s c Jf firf . 
riguardo quanto generai lia e grande 
la venerazione delle genti all’ Optra- 
ter de' miracoli * S. Biagio , conofco 
bene , che il prefente libro non potrà 
rendere aliai contento 1’ aderto loro ; 
perciocché eflendo coftume proprio 
dell’amore il voler rifapcrc bramofameme tutte le co- 
fe eziandio le più minute, che alla perfona amata 
appartengono, qui ne mancano per la più parte an- 
cor le maggiori. Si duole S Giovangriiofiomo 1 con 
molta ragione, che de’ fanti apolidi primi maedri di 
Tom. Ili. Hh re- 

» fi \nejio titolo p«tr«ror miraculonim X IV. \.Febr. Adno. martyr. iy. Fece, 
et»' Marib ole? j } e nepli Atti ? dato Bollar, d. Commetti praev. jf. |. n. s> 
co fistile me me al Santo come proprio , s ]cb. Céryf. Te. xi in Arpttm, 
non alt rimonte (he quello eli Tatutiarur* Crmment. ep. ed Pb.lt m p 771. feq. 

Ro a S. G reperto ve fervo di Mere* [a- edit , Mont fatte. Patir. 17 J 4\ 
rea Martyr. %om. Barca. & Lened. 
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religione e di verità non fieno a noi pervenute al- 
tro che fcarfe notizie» il che d’ altri antichi gran con- 
fell'ori di Crifta del pari è da dire ; quando delide- 
rabil cofa era » che le vecchie carte fartèr tutte ri- 
piene degli atti loro de’ detti , de’ parti » e infìn de- 
g [i % uardi,e ne fegnartero paratamente il cibo» che 
ufavana alor parco rirtoro , e gli alberi, fotto l’om- 
bra de’ quali adagiarono le membra fìanche, e ì por- 
ti , dove difcefero , e le città , e’ borghi, e le cam- 
pagne » e le cafe » dove fecero alcuna volta il lor 
Soggiorna . Imperocché fe la fola veduta delle pri- 
gioni da erti illuftrate» e de’ ferri, onde furono tor- 
mentati , fuol dertare negli animi naftri fentìmenti 
di pietà e di facro diletto » quanto più in noi ciò 
fcguirehbe» fe leggendo potertìmo quali udirne i lo- 
ro alti concetti» e vederne come preferitile maravi- 
glie operate ? E fe un dolce amico feguita fempre 
col penderò le tracce dell’ altro » nc mai fi rimane 
di domandare con follecita alfezione» dov’egli lìa , e 
dove vada , e che faccia * in quanto maggior pregio 
fi dovrebber per noi avere le azioni tuttequante de’ 
noftri padri » e illuminatori di tutto ’l mondo? A. 
quella maniera ragiona il gran dottore verirtìmamen- 
te » e noi altresì portiamo ragionare del nollro San- 
to. Senonchc ficcarne molta colpa del diletto di no- 
tizie li dee dare al tempo, che o confuma , o na- 
feonde i più rari tefori, così feufar fi conviene i po- 
chi antichi fcrittori » i quali tra per la copia delle 
cofe da porre in nota , c perchè dalle maggiori è fa- 
cile il prendere argomemo delle uicn grandi, furon 
contenti di trasmettere alla pollerità fen/.a più le^ 
fontine opere di ciafcheduno ; non altrimenti che ab- 
bia in collume di fare il buon giardiniere , il quale 
ìuortrar volendo alcun faggio del luo giardino, po- 
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chi fiori , poiché tutti non pub , ne pTefenra , ma_ 
quegli di tanta vaghezza e di tanto pregio , che ad 
ognuno badano a pigliar conjettura degli altri non 
prefentati . Somigliante giudizio da’ leggitori vuole 
averli di quefle Memorie di S. Biagio, che io qui 
raccolte darò , poche, fc al numero s’avrà riguar- 
do, ma di tanta eccellenza, che la fola elezione di 
lui a vefcovo,e la padella de’ miracoli, e la fortez- 
za del fodenuto martirio ne debbano fare intendere 
niuna parte edere in lui mancata , che a perfetta e 
fovrana fantità è richieda ; della qual cofa i feguen- 
ti racconti daranno certiflìma tedimonianza. 

Sebade, chiara città e conofciuta per le coro- 
ne d’ alfaifìimi martiri , fu alla Cappadocia allignata 
da amichi c geografi e martirologi , fecondochè il 
dottiftimo Bollando ha odervato * ; da altri autori , e 
fegnaramente da Eulogio vefeovo Sebadeno interve- 
nuto al gran concilio Niccno * , e dal martirologio 
Romano » , all’ Armenia minore , anzi nella Notizia 
sì greca , sì latina delle chiefe * metropoli di que- 
lla provincia è appellata : ma oltreché sì fatta di- 
verlità può concordarli dicendo, che altri ha riguar- 
data la politica divilione delle provincie , altri 1’ 
eccleliadica , i moderni geografi * per le loro efat- 
te ricerche fon venuti a comprendere , il generai no- 
me di Cappadocia aver talvolta abbracciata ancor la 
piccola Armenia, talvolta no, ed edere darò alcu- 
na attribuito quello, che all’altra s’apparteneva, e 
dell’ una e dell’ altra i termini adai confuli ; poterli 
nondimeno ellimare con più probabil ragione , che 

H h 2 la 

I ’ErV.and. j. Tebr. de S. BUj. Cernì- , Martrnìer. DilVtm. Ceegr. art. Cap- 
mrm. praev- i. n ». federe pag. 177. art. Sehaflf pag. 

ì Ap. Bellaltd. toc- tìt. j4j, Ve nife 17 1 7. C Alar. Ceegr. am- 

I Martyr J{om j. F tir. %iq. I. f.t. 1. JJ\ Jl.p. l|i ■ L'rpf. «7J*- 
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la Sebarte da noi cercata averte proprio luogo nel- 
la Cappadocia Pontica, della qual parla Strabone 
a’ confini dell’ Armenia minore , e che folle più ve- 
ramente quella medclima che Sebartoli nel Ponto 
Cappadoce è chiamata da Tolomeo 1 .Nelle tre pri- 
me leggende dal Bollando recare » Sebarte è collocata 
nella Cappadocia; e che ad Agricolao, per cui co- 
mandamento il nortro Martire ebbe gloriofa morte, 
folle il governo raccomandato della Cappadocia con- 
giuntamente e della minore Armenia , pare eller cer- 
to per la rtoria profana, e per la quarta leggenda*. 
Or quantunque ninna menzion lia fatta del nafeimen- 
to di Biagio, tuttavia dee crederli, ch’egl’in Seba- 
fle P avelie , perocché è fcritto * , che in erta fece 
dimora tutro ’l tempo della fua vira , e che davanti 
ad Agricolao fua patria la nominò , e sè cittadino 
di quella* . Ne’varj autori variamente c fcritto il 
nome del Santo ; di che fa erudita olfervazione il 
eh. Mazzocchi*. 11 Romano antico martirologio *, 
un manoferitto d* Adone *, ed altri prclfo il Bollan- 
do 10 B/avio : nel martirologio detto di Girolamo " a’ 
fedici di febbrajo leggeli B/eJio , nome già aliai u- 
lìtato, come appare dall’Indice del Grutero r ne’li- 
bri greci , e in molti latini è Blujio , liccom’è co- 
llantemente nelle noflre quattro leggende , il Mazzoc- 
chi più probabilmente crede ,che quello forte il ve- 
race nome del nortro Santo . Tra’ nomi antichi s’in- 
contra nel Grutero *» M. Pupo Blafio , e ancora Bla- 
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(blamente 1 , e appretto il medclìmo * ne’ Farti 
Capitolini CN. CORNELIUS . L. F CN. N. BLASIO. 
Nel calendario Napoletano in marmo vedefi con rad- 
doppiata lettera BlaJJius » alla maniera che amicarne^ 
te di fcrivere ufavano e Blejìtis , e BleJJius . In Se- 
bafte Biagio fecondo la comune ufanza de’ giovani 
bennati s’ applicò alle lettere convenevoli all’ età , nel- 
le quali procedendo con folleciti parti , com’ era for- 
nito d' ottimo ingegno , pervenne allo Audio della., 
fìlofofia , e di quella con particolar modo attefe a 
quella parte , che mortra la ragion naturai delle co- 
fe , e il meccanico artifizio » e le forze , e le qua- 
lità de’ corpi, martimc degli umani. In cotale Audio 
egli andò così avanti , che divenne valente e chiaro 
in medicina ♦ , e volendo fervire colla fua fcien 2 a_ 
alla pubblica utilità, liccome dee fare buon cittadi- 
no, li diede a porre tutta l’opera fua e induflria,e 
carità nel curare, e porgere gli opportuni rimedja* 
corpi infermi: per lo qual merito egli dalla fuacit- - 
tà fu foprammodo avuto caro e onorato. Ma Iddio, 
il qual di pefeatori fece apoitoli , e di medico un 
vangelifta , avea parimente dertinato di trasferir Bia- 
gio in uno flato più eccelfo e più perfetto, in cui 
potette operare l’ importantirtìma cura dell’ anime, e 
inlìeme per altr’arte procedente dalla divina poten- 
za fovvenire a’ mali de’ corpi con medicina più pre- 
Aa ed efficace : laonde difpofe , eh’ egli non lafciaf- 
fe di dare il debito tempo all’acquirto ancora della 
necellaria dottrina facra , nella quale sì venne avan- 
zandoli , che già e per quella , e per gli altri fuoi 
pregi niuno era di lui più illuftre nè più commen- 
dato in Sebafte . Quella non interrotta attenzione^ 

agli 
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agli lludj non pure il tenne lontano dal giovanile., 
ozio , il qual Tempre ha infegnata molta malizia * , 
ma gli giovò in gran maniera a ferbar da’ pericoli 
inratta l’innocenza de’ Tuoi coltumi. Egli o non co- 
nobbe le inlidiofe lufinghe de* piacer terreni, o co- 
nofeiute le abborrì , nè mai condifcefe a’ voleri de’ 
fenli in alcuna cofa, che folle men pura e nien o- 
nella ; i Tuoi fembianti , i difeoriì , e tutti gli atti 
erano regolati da virruofa cautela , e da revera mo- 
deftia. In tante eccellenze, che 1’ adornavano, avea 
di sè vililìimo fentimcnto, e quanto Iddio T arricchi- 
va di più larghi doni , tanto maggiore egli reputa- 
va la fua miferia e debolezza, e ad ogni potere fug- 
giva l’onore e la lode; dove in contrario lì credea 
fatta ragione, fe alcuno moflraffe di lui difpregio . 
L’efempio di Crifto manfueto ed umile di cuore., 
reggeva ogni affetto di lui ; quindi qualunque lini- 
ero gli avvenilìe , lieto nè mai turbato il fuo vol- 
to appariva , ma ben maravigliofa pazienza nel fo- 
llenere umiliazioni, contrarietà, e travagli, e nell’ 
effer pacifico con coloro, che aveanoinodio la pa- 
ce * , facca tutto fentire il rigore a sè e al fuo cor- 
po , mentre inverfo gli altri ufava i più piacevoli 
modi e pieni di vero amore: il fuo orare era con- 
tinuo per efeguireil conligliodell’apoflolo * , nè mai, 
checché egli li taccile, perdeva Dio di veduta , nè 
li dilungava col cuore; e fe a noi non e concedu- 
to di rifapere i lingolar favori e le ftraordinarit, 
grazie, che rìcevea nelle fue orazioni, non è però 
da dubitare, che coll’anima elevato non foffe ad al- 
tiffimi intendimenti e ad arcani nafcoli al comune 
degli uomini ; certo Iddio per fecondare le fue pre- 

ghie- 
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ghiere derogò infinite volte alle leggi della natura * 
e donò alla tenerezza della Tua carità ciò) ch’cdif- 
detto ad ogni umano potere > come appreflò s’ in- 
tenderà. Nella fua perfona e in tutte le azioni era 
quella femplicità , che rende amabile la virtù , nelle 
parole Tempre verità e fchiettezza , dirittura in o- 
gni volere e delìderio , e tutte le qualità finalmen- 
te ) che della vera fantità fono o parti , o adorna- 
menti 1 ; e bene acconciamente a lui potei volgerli 
la lode data dalla fiera Scrittura al fanti filmo Giobbe r 
Egli era uomo femplice > diritta , e temente Dio y e ri- 
moto da agni male 1 . Così , e molto più che noi 
non Tappiamo ; lo fpirito del Signore pofatoli Copra 
quell’ anima eletta veniva prcparapdola a dover ri- 
fplendere nel fantuario, e colla chiarezza della dot- 
trina > della fede , e delle annoverate virtù Tue fo- 
ftenere dalle cadute il popol criiliano nel più cali- 
ginofo tempo» a cui riferbato era il Tuo vefcovil mi- 
nillero . Negli Atti dal Baronie prodotti fi fa dire al 
fanto Martire apertamente * , che in qualche tempo 
egli aveva agl'idoli predato culto; nella terza leg- 
genda al contrario egli a Dio rende grazie per a- 
verlo prefervato dagli errori dell’ infedeltà ♦ ; nella», 
prima dice» ch’e’ fu liberato dall’adorazione degl’i- 
doli »; nella feconda, che dall’errore degl’idoli al- 
la religion cridiana Iddio lo richiamò * : or percioc- 
ché la fola terza non vince l’autorità dell* altre , è 
più conforme al vero il credere» che Biagio di ge- 
nitor pagani nafeedé: ma è indubitato altresì > che 
o per converfione de’ genitori » o per altra maniera 

non 

1 Alt. I. it. t. I. «rrott caflodirti. Ad. ut. c. 4. 
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non ancora nfcito della fanciullezza pacato era alla 
verità crilliana. Ciò c 'manifello per le due prime 
leggende medelime * , nelle quali lìn qui abbiam ve- 
duto la purilTima innocenza del giovanetto molto 
ellere commendata , per quella eziandio del Baro- 
nio % dove per fanra la puerile età di lui è deferitta . 
r !)m» Avvenuta di que’ dì la morte di Mcruzane pri- 
vfeovo vefeovo Sebafteno, come dal dotto Domenicano 
stbtfi, . j^ c Qyj en £ dimoArato » , i criAiani non ebber bi- 
fogno di por gran cura in cercare , chi fra tutti 
più degnamente dovelle nella vacante Tedia erter ri- 
porto, poiché la chiarezza de’ meriti , onde il loro 
amatirtimo Biacio di tanto avanzava qualunque altro, 
aliai rendeva palcfe reiezione già fatta in ciclo: u- 
na c concorde fu la voce del clero e del popolo , 
ch’egli e non altri forte il loro pallore , e maellro, 
e padre ♦ ; nè meglio che con tanto confenfo po- 
teano dichiarare quanta fperanza della loro perfegui- 
tara fede , e delia comun falute averterò in lui fot 
collocata . Non fe ne dolfc per mio creder gran 
fatto 1’ umiltà del fant’ uomo , perciocché in quell* 
età fpecialmente appena era riguardato l’onor di 
quel carico a comparazion delle pene, c foilecitudi- 
ni , e gravi fatiche, c de’ perpetui c Acri contraili, 
ne’ quali tutto dovea elTcre impiegato ; ed egli alla 
fine del corfo facerdotale avrebbe a buona equità 
potuto dire al fuo Signore con parole fomiglianti a 
quelle della reina Eller * : Voi Capere , che ’l vollro 
fervo, dacché è fiato quà trasferirò inlino al preferite 
dì , non s’ c rallegrato mai fe non in voi, c ne’ travagli 

per 

t Per roram riti, fuae tempus miri, b«t palatio , ut coelelleai femper raquire- 
fcgebat ... purus , innocens AH. 1 . e. ret patriam . AH. iv. e ». 

1. Mente fanftns , corpote caflq» , aita , Lt g uitm. Oriti». Gtrifl. 7 V. 1. 
innocens, eloquio purus. Alì. il. e. 1. p. «io. 

« Qui qMtn adhu: in puerili vetrata- 4 Al 1 il. e. t. 

(Ut «tute, . ... tic in terreno milita- , Efik. 14. il. 


Digitized by Google 


T O S C A W E 2457 

per amor vottro fotìerti . Gli corfe bensì torto all’ ani- 
mo che la maggior fantità e altezza del nuovo grado 
richiedeva maggiore e doppio fplendore di virtù , c 
che il facro pallore dee rartomigliarli al fole pieno 
in fe di luce, e traboccante per tutte le cofe , che 
gli fon fottoporte : al penfare feguirono in lui gli ef- 
fetti di raddoppiato fervore, onde la fua vita apparve 
interamente lacra , e perfetta , e lontana da terrene 
occupazioni , e tutta rivolta a porgere alla novella 
greggia avanti ogni altro il falutifero pafcolodi fan- 
ti efempj ' , La forza del virtuofo efempio è Tempre 
grande , nc v’ ha eloquenza più portente a vincere 
gli animi ancor più duri , ma viamaggiormcnte al- 
lora vale , e quali cottringe , quando li vegga in chi 
fopraila per dignità e per comando : perlaqualcofa 
non è facile a dire quanto diletto unito a fìupore- 
recalT'c a* criftiani di Sebartc la fola veduta del fanro 
vefeovo , e quanto conforto ne ritraeflèro a metter- 
ti nelle vie da lui ruoftratc , e a rtabilirit nella lor 
fede , dalla qual procedeva una maniera di vivere 
così inulitata, e che all' umana condizione parca cf- 
fere fuperiore : i gentili medelimi nc aveano gran 
maraviglia coniìdcrando in feìlelTi , come la ttranie- 
ra religione , di cui eran nemici , producete sì in- 
corrotti e nuovi cotturai; la qual cofa al nome cri- 
fìiano portava grandifliruo onore. La viva pratica in 
se degli evangelici infegnamenti avvalorava olrremo- 
do la fua fervente- predicazione * -, colla quale fenza 
prendere alcun ripofo, e fenza guttare altro piacere 
la prettamente accorreva , dove più vedea bisogna- 
re , nelle adunanze de’ crittiani , nelle pubbliche^, 
piazze-, nelle private cafe, nelle prigioni, nelle cam- 
cagnc , e acccfo nel volto di belle fiamme rinvigo- 
T$m. III. li ri- 
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riva i fedeli armandoli alla battaglia , ritraeva dal 
malfare chiunque vinto da’ non fani appetiti vi fila- 
ciafse trafcorrere , confortava i deboli» toglieva: d' 
errore i dubbioli, nè ragioni, nè indullrie-, nè mez- 
zo alcuno addietro lafeiava per condurre alla: verità, 
gl’ idolatri . In quello luogo lingolarmcnte lì trova 
eder mancante la floria per non aver fatto a noi 
pallare un più diiìefo. ragguaglio de’ grandi elfetti d* 
un zela così focofo , e di tutta la pali orai, vigilanza 
del fantillimo vefcovo : ma noi nonpertanto ne ab- 
biam tra mano baftevoli prove , poiché fe per avvi- 
ta del falmo * all’ infegnare le vie del Signore corri- 
fponde il ravvedimento degli empj * può ben di leg- 
gieri intenderli , che da efempj- di così fanta vira, e 
da sì continua, e forte predicazione , pollavi oltrac- 
ciò la podclìà de’ miracoli , dovettero operarli aliai 
copioli frutti di pietà e di collunie , di fede e di 
mirabili convcriioni di gente infedele », fpecialmenre in 
un campo di tanta mclTe , di quanta era allora: il.Se- 
bafteno , dove dimoravano inlieme e mcfcolatamente 
criftiani e gentili, e di più in due- diverii tempi, in 
cui fu molla , e poi rinnovata la perfecuzione, la. qual 
non opprime » anzi illuftra. la verità e ’K valore , nè 
diminuifce , ma piuttollo. moltiplica, il numero, de’ 
generoli combattitori . 

Diocleziano crudele- Imperadòre- avea; mandati 
nella Cappadocia e nell' Armenia, minore- Agricolao 
e Lilia , ambedue di greca origine,, di fiera natura , 
fommamente divoti della pagana, fuperftizione 1 , e 
al primo confidato il civil reggimento di quelle- pro- 
vincie » at fecondo il militare ». con rigido: comanda- 
mento all’ uno e all’ altro, di fare ogni opera: per re- 
care al niente in quelle parti d* Alia, la fede crillia- 

na. 
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na . Ebbe quella pcrfecuzione cominciamcnro l’anno 
di Grido trecentotre, e il diciannove di quello Prin- 
cipe 1 . Agricolao fermò la fua retidenza in Scballe *, 
nè sì tolto fu in quella venuro , che polla mano a- 
gli ordiniTicevuri , di rutra voglia pubblicò implaca- 
bil guerra contro i criftiani, nella quale s’ avvenne il 
vefeovado del noftro Santo. Egli, i’econdochè poco 
avanti abbiati! narrato, fu follecito a tutte le difefe, 
che afpettar li potellcro da chi credeva la fua vita 
meno a fe appartenere, che a coloro , i quali erano 
alla fua guardia comraelfi : ma conofcendo il grave 
danno e sbigottimento , che a’ fuoi potrebbe venire 
s’cgli fode lor tolto ne’ primi adulti } prefe partito 
di nafeonderii in luogo della città meno efpolto a’ 
nemici , donde cautamente e ad ore non ollèrvate^. 
ufeiva a portare attorno gli opportuni foce orli . Tra’ 
molti, che fccer chiaro il loro valore in quella bat- 
taglia, chiaridìruo età Eultiazio per Je fchernirc mi- 
nacce del tiranno,, e pel difpregio moilrato degl’i- 
doli a vifo aperto, già niello in carcere, e vicino al- 
la fua corona: a lui di notte tacitamente lì conduf- 
fe il nollro vefeovo » non a porgergli, che non ne 
abbifognava, ma più a riceverne conforto c niaravi- 
gliofa allegrezza. Data non fo qual moneta a' culto- 
di, gli venne fatto d’entrare nella prigione, e pollo- 
li ginocchioni e colla teda inchinata inlìno a terra 
dinanzi ad Eultrazio 1’ onorò come Canto, beato chia- 
mandolo per la fua invitta fortezza , e per fe doman- 
dandogli la valida intcrceflìon fua appreflò Dio, per 
la cui difefae gloria ambedue combattevano . Il Mar- 
tire tutto come sbigottito fubitamente lo rilevò, no- 
minandolo fuo fpiritual padre, e dicendo che, avu- 
ti a. to 

t Tillem. Hifioir. dir F.mprr. T. 4. 1 Ali. 1». t. I. 

tkr. Jlioclrt.A. *t- pa&t 41 - C T fui- I Bctland .Iti cit- $■ 1 . n. , ft ) A 3 . 

Vaniti. ir. 4. 1. 


Digitized by Google 


1 


iSi Prose 

to riguardo alta vefcovil dignità , a fc anzi conve- 
niva il proftrarlì umilmente davanti a lui : e Ceduti- 
fi tutta ta notte palliarono ragionando cori ifeambie- 
vol fànro diletto, c l’un dall’ altro prendendo nuo- 
vo coraggio. Biagio quivi operò il nuli er io dell’int- 
macolato corpo del Signore, c coila Cacra Eucari- 
ftia rùìorò l’anima d’ Euftrazio- > che iniine al fante 
vefeovo confegnar volle in uno. ferino il fuo rella- 
menro, il qual arto iì trovò poi da antichiflmia pio- 
tura rapprefentaro i * * * v : all' appiedarli dd giorno i. due 
fanti con tenere lagrime c cari abbracciamenti fece- 
ro iniicme 1’ ultime dipartenze; il gran martire il dì 
apprettò-, che- fu per più comun credere il tredici 
di dicembre ddl’ anno- trecentocinque * , compiè vi- 
rilmente il fuo trionfo; K iilituito efecutore fecondo 
la fede data» mandò il teftamenro di lui ad effetto „ 
tje raccollc: con pia e attorta cura le preziofe reli- 
quie,. e unitamente con quelle dell- altro compagno 
martire Orette» le fottrade agli oltraggi de’ pagani , e 
onorevolmente ripofe Nomerà da tacere la rac- 
contata vilita- d’ uno. ad altro Canto-, la. qual ne fa^, 
comprendere, conv’ db render- fogliano fanti eziam» 
dio f comuni- ulizj di focietìu e di cortelìa e fanti; 
cran nel vero- tra-’ crifHarvi fratelli dell’antica, chiefa», 
i quali perciò è fempremai giovevole e: bello e. pia- 
no di tenerezza- il ricordare-. 

J- Il fuc ceduto Imperio del gran Cbft'antino l'an- 

Vr fon “lì- no- trecentofei « diede fine alla- per fecuzione del. non 
meno infelice ,.che» empio Diocleziano-, il. qual Tan- 
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to tredici • felice epoca della chiefa per la colli- 
tuzione del mcdelìmo lmperadore , e Licinio fuo 
cognato e collega ne avvenne tanta pace , e tan- 
to frutto- delle riportate vittorie , che quello fecon- 
do prefea pcrfeguirare nell’ oriente i perfecutori flef- 
lì del popoL criiliano 1 r ma egli- a quell’apparenza 
di zelo era recato più veramente per compiacere 
al criilianillìnva Collamino , che per propria inclina- 
zione; c bene , c con gravi ragioni gii eruditilfimi 
Cardinal Noris net dichiarare una medaglia di Li- 
cinio- , e Tillemonr nel narrarne- la perfecuzione ' han- 
fatto conofcere- colui non edere flato- giammai crr- 
lliano : quindi Licinio rotta l f amillà- con Coftantino,, 
e dolente oltre ogni modo per grave feoniìtta , che 
n’ ebbe , greto fuori il chiufo veleno , c rutto li voL 
fe a sfogare il fuo maltalento contro- la religione del 
vincitore . Afppa e crudele-, quanto altra mai lode Hata,, 
benché dapprima proccdelVe con modi occulti , fu que- 
lla perfecuzione: mi perciocché li diilcfc a poch’ an- 
ni r ella non- c. annoverata per undecima nella chiefa ve- 
da’ migliori per tutt’ una è avuta- , e per quali conti- 
nuazione della decima cd ultima , che if nome prende ad 
Diocleziano *:lar qual, coda ha fatto-, ciré alcun martire 
dato-a morte dotto Licinio lia flato attribuito al barbaro 
pegno dell’ altro-lmpcradorc , come per rifletto- al'no- 
llro pare- ert’erc- avvenuto- nel codice del Baronio » ,, 
quantunque- ne’ tre primi-lia più efatramenre fognata la 
vcrirà del tempo, e pollone il martirio fotto Licinio . O- 
ra é f\ior d- ogni controverlia in tutti gli Atti e in tutta 

la iloria >. che Agrkolao e Lilia imperiali minirtri 

nel- 

1 F.f’fth- Hi fi. I. IO. c. p. 4J0. TtcUf T«. tilt. Perftcut. di Li. 
fitf. e/iit. Vaiti. Amftrl. 169,. eia. pajie jo,. 
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nella Cappadocia , -e nella minore Armenia tennero il 
comando, l’un politico, l’altro militare sì per Dio- 
cleziano , sì per Licinio ; ed è però confcgueme il 
dover dire,o che elfi il mantennero dall’uno all’al- 
tro fenza intervallo -, ma fenza far noja a' fedeli do- 
po i tempi del primo , o che dal fingitore Licinio 
di là ritratti furono fui cominciar del fuo regno, e 
per la conoCciuto -odio loro alla chiefa crifiiana co- 
là rimandati, quando rivolle l’animo contro a quel- 
la ; il che fi può fenza fconcio penfare, avvegnaché 
io reputi piti probabile il primo avvifo . Gli ordini 
rinnovati da’ due miniftri furon di tanta fierezza do- 
po le prime arti riufeite vane:, che aliai criiliani di 
iiehaPte li videro affretti a lafciar la città , e andar 
'vagando per Je campagne , e ricoverarli nelle fulitu- 
dini e ne’ deferti ; e tuttavia il furore di Licinio mi- 
rava principalmente i vefeovi , perchè fi dava a cre- 
dere., eh’ elfi facellero le Jor preghiere tutte per la 
buona fortuna di Gollantino * . Il noflro vefeovo , 
poiché fopravvenne la prima pace ^ li traile fuor 
del fuo nafeond i mento , e in palefe andando attor- 
no , come il pallor fa dopo la pallata tempefla , 
radunò in uno la fparfa greggia , e tutto atrcle.. 
a nudrirla con più copia e con meno "ritegno , che 
avanti : ma efiendo la feconda guerra in particolar 
maniera a lui intimata., pensò fccon.cdeiimo , e for- 
fè per le ifianze del fuo popolo , il qual troppo te- 
mea di perderlo -, che da cercar folle un luogo per 
ritirarvili ancor più occulto -, e da’ persecutori ri- 
moto . Nel qual .partito dal Santo prefo io bene in- 
tendo „ poterli da alcuno muover dubbio -, s’ egli , 
che pallore era-, s’appigliafìè alla fuga con debita di- 

fcr-e- 
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(erezione * o non anzi dimenticane lai divina lezione 
di Gefucrifto», iL qual nel fuo vangelo dice * , che_. 
il buon poffare da la fua vita • per le fue pecorelle » 
dove il mercenario', di cui effe proprie non Jono, vede 
ventre il lupo , e quelle lajciate fffugge ; il lupo intanto 
fa della greggia a fua voglia crudele Jlrage : e dopo 
vituperato il mercenario , che abbandona la guardia a 
lui fidata „ propone il fuo efempio dicendo», ch’egli c 
buon pallore» e per la difefa e falvezza delle peco- 
relle; non fi ritrae dall’ incontrare la morte-. Al qual; 
questionare io rifpondo in prima » potere- anche il 
pallore alcuna volta aver buona ragione d’afeonder- 
fi » e di fuggire », mentre Gefucrifto medefimo , quan- 
do gli Ebrei dieron di mano alle pietre per lapidar- 
lo , fi tolfc da loro , e li. riparò in lùogo> nafeofo • 
Apprefi’o dico», che la caufa cM noftro vefeovo di- 
verfa non è. da quelle dell’ apollolò S. Paolo » che_ 
accortamente fchernì le cautele- polle dal miniftro del 
Re Areta. in Damafco per averlo prigione *•» e di S. 
Cipriano * che da Cartagine- nella, perfecuzione di 
Decio fece partenza.** e di S. Atanalio, che lungi 
dalla fua. Alellandria andò fuggiafeo- in tante fpelon- 
che : i quali dovranno' adunque averli per danna- 
bili mercenari „ che nor>; ebber cura degli ovili loro 
commelli in Damafco >■ in Cartagine », e in Alefi'an- 
dria-. Ma di> tutti inlìeme- prende le difefe- il- grande 
Agollino in una lettera fcritta al vefeovo Onorato , 
nella quale inlegna », quando af vefcovi e facerdoti è 
permeilo ne’ tempi di perfecuzione pigliar la fuga .- 
io porrò qui con brievi parole a comune appaga- 
mento la fua. dottrina .. Allora, ha luogo quel divino^ 

pre- 

» fai. io. 1». ftf ». traivi- Veatt. tilt: 
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fi reccito » : 5 t vi pr rfegu ite rji n no in una città, fug‘ 
gite in udirà ; allora i pallori non poilono i "coi par- 
li il’ abbandonata greggia-, quando c la perfccuzione 
riguarda dirittamente i partorì iloili , 'c al carico di 
cibare e difendere le pecorelle fortentrano altri twi- 
■nirtri* allora, dice 11 gran dottore », i vefeovi fug- 
gano .prertamente di città in città; allora li trovano 
ellèr d’accordo le due fentenze diCrirto, e quella, 
che o permette-, o comanda la fuga-, e quella, che 
la biasima e condanna * . Fuggirono con ragione^ 
Paolo , e Atanalio , perchè erti particolarmente era- 
no da’ persecutori cercati , e in Damateti c in Alef- 
fandria rimaneano Sufficienti minirtri a fovvenimen- 
to del pupolo crilliano. Che fe rimanendo il popo- 
lo i minirtri fuggono , e a mancar viene il -debito 
minirterio, quella farà la colpevol fuga -de’ mercena- 
ri -, che delle pecorelle abbandonano Ja ncceirarÙL, 
cura 1 * * 4 . DcgniiTìnu -d’ elScr-e interamente letta è la 
pillola del Sommo macllro Agoflino . A T vefcovi 
altresì avea diritta mira Ja perfccuzione di Decio, 
il qual perciò da Cipriano c chiamato Tiranno «r- 
viico de’ vefeovi d’ Iddio * ; Cipriano con alte grida 
nominatamente era da’ pagani richielto per efler gie- 

ta- , 

1 Watt. i«. r.,. pra memora»; , tugit Apertola-., quatti * 

•a Pngiint omnrno de rivinte in eivf. perfe tutore .fuaerererar , àliis Olique itecef- 
%arem , -quando tototii quifquein -fpetial»- fitttcm limifcni non Sabentibut , -a qui- 
eee a perfecutoribu, quieti tur, tu ab alita, -bus illic uiinirterium abfit ut defetetttur 
qnl non ita requ-tumir , non deleratur ecdefnt ; •ficnt <ngi> fan&os Adunala» 
fedeltà., ’fed -pmbeint cibarti confettò, AlntandrÌMIs Tpifcopu, , quutn tutti fpe- 
<ui, , quo, aliter vivere non polle nere- cialuer aoprébender: Conilatitinus cupe- 
nMt . At/g. ’Ep.th. tal. »|o. tet hnperator , neqoaquam a cereri, mi- 

i| Cur non ìflac dui. Dominio*, vela*. nifiris deCrcts plebe ostholica., tjuae tu 
que Tentenna, , Unatn •feilieet ubi foga Alexandria commanebat . Qt-um antri* 
finitur -aur jubetur, alienai ubi argumir plebs metter -, & oiiniftn ftigiunt, mini, 
atqee culpatur, fic lorelligere (Indetti, ut fteriutnque fubtrahirur , quid erit nifi 
iatet Je reperiamo, non effe contrarile, tneteenanoru-n illa firn damnabths, tjuibas 
ticut non flint ? Ep. eit col. «se aon ed cura de oti^uj » 
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Tato a’ lioni » ; egli vedeva la fua prefcnza in Carra- 
gine innafprir fuor di modo il lor furore; ivi lafcia- 
va i fuoi cherici a guardare la greggia , c di partir- 
ne ebbe finalmente da Dio in vilionc cfprelfo coman- 
damento ; delle quali ragioni egli fielì'o fi vatfe a di- 
l'gombrare dal clero di Roma ogni fofpctto, che al- 
le paftorali obbligazioni mancato avelie per vii te- 
menza * . Le difcfe di quelli fovrani vefcovi foro del 
pari quelle della partenza di S. Biagio da Sebafic : 
che la perfecuzion di Licinio avelie per principal fi- 
ne la llrage de’ vefcovi , più fopra per noi fu nota- 
to, e sì è vero , che l'incredulo Dodwello », ben- 
ché immcritamente , non vuole in ella altri martiri , 
che vefcovi ; fi rimafe nella città buona parte de! 
clero a porgere i bifognevoli aiuti agli afflitti cri- 
lliani, contro i quali 1’ affluenza del vefcovo più a- 
cerba renduta avrebbe la rabbia de’ pagani mir.iftri; 
cgl’ infine nella fua folitudine fu graziato d’ infoliti 
doni , e di cclefti viiioni, che aliai comprovarono 1' 
inrraprefo conliglio di ririrarlì ; ed io per poco non 
giudico atfermatamente , che del ritirarli a lui venifle 
fuperno avvifo . Ma è da ritornare all’ interrotto 
racconto. 

L’ Argeo da Strabone * è nominato tra gli airi 
monti dell’ Alia, c nella. Cappadocia più elevato d 
ogni altro, rigido ed afpro in guifa , che, le fede 
fi dee a quel giudiziofo fcritrore , d’ ogni tempo e 
in tutte le ftagioni dell'anno è coperto di molra ne- 
ve, nè da altr’ orme che da quelle delle fiere regna- 
to. A quello s’inviò per dovervi fopra falire il San- 
lom. III. Kk to 

1 Pont. Vit.Cypr.p. c*. ifCypr. ap. aJìt. Owoa'rtxf Amfltì. i7->o. Oveant 

(4* td , J. itaque fabularorct, ne quos alias fub Li- 

a Cytr. tp. (}t. cri , (inio «nartyres f.ciant , praticrquam efi. 
) Dz/t/ra. de pancrt. mar . feopos. 

tyr. ff. pi. p. |„, in fin. Cyprian. 4 Srrai. I. ai. p. in. f*f- 
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to perfcguirato , e con gran pena; venuto alla fom- 
mirà s’incontrò, a vedere una fpctonca da fpinaj e_, 
da bronchi attorniata, nella q. iale- come meglio po- 
tè apertoli il palio, entrò fermandovi la fua llanza.. 
Quivi egli quali colomba ,. che fpedùa da- ogni lac- 
cio prende al o il volo , e va a pofarli nella fua fo- 
luadi ne di ferra * , dopo- tante fatiche incominciò, a 
godere il ripofo della celeitialc contemplazione , nel- 
la quale- il tuo Dio il veniva vietando ogni giorno 
coni rari favori , con efquiìiti diletti , con chiare vi- 
llani *, che aperto gli dimori ravano, I’ inumana I glo»* 
ria a lui preparata; quivi benché tornano, coita per- 
dona , tempre ptetente collo- fpirìto domandava ad 
ogni ora caldillìma mente forza , corianza e divi- 
na alfiricnza per U combattuta criflianità di Seballe, 
e da buon palio.- e con pronto, arietta la fua offeri- 
va per la vita delle fue pecorelle . Le. fiere depolla, 
la tor natura , e io certo, modo, facendo, ragione,, 
che. in ranta folitudine li convenire provveder d’ al- 
cuna compagnia al (antiuomo , da ogni parte del 
monte concorrevano, in gran numero, alla, fpelonca , 
e non fot piacevoli e manfuete infra loro malgrado, 
de’ contrarj appetiti, ma umili e piene di riverenza, 
s’ inchinavano a lui davanti , e gli dimoravano in- 
torno come attendendo vogliofaniente d’ efeguirne i 
voleri Sarebbeli crqduro da chi trovato li ferie, a 
quello fpettacolo di ftupore e di tenerezza, rivedere 
il buon Daniele licuro in mezzo a’ lioni nel ferraglia 
Babilonefe *, ma qui con qualche vantaggio di ma- 
raviglia , perocché dove il profeta per umano, co- 
manda fa efparia alle liete, per divino, fu ricerca- 
to, Biagio da quelle i, e fe a Danieleda un’ altro ^pro- 

. * a<9> «»»*> t> •«. 
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fera con virtù angelica fu recato il cibo Biagio, 
non altrimenti che Elia da' rapaci corvi *, ne fu fov- 
vcnuto dalle ingorde befiie falvatiché ^attente a fup- 
plire colle loro ricerche il difetto e la Berilità di quel 
monte * . Ma il gratiflìmo Santo bene ad elle rende- 
va il merito; perchè fe alcuna di loro era languente 
per male qualunque folle, egl’in ifianre la ritornava 
in fanità, e la guarita faceva fuoi atti di ringrazia- 
mento , nè poi dal fuo miracolofo medico li dipar- 
tiva , fe prima colla benedizione non ne avelie li- 
cenza * . Così Iddio fa riporre i fuoi più cari fervi 
in uno Baro non dico uguale , ma ancora aliai fu- 
periore a quello, che già fu nel brieve tempo del- 
la prima innocenza, in cui gli animali erano all’u- 
mano imperio ubbidienti » . 

Mentrechèst mirabili cofe s’operavano fui mon- , VIT - 
te Argeo, avvenne che Agricolao più barbaro d’o 
gni fiera là mandò cacciando fuoi o fervi, o folda- -/ G »v*r- 
ri, per dar poi alla milizia gli tifati Ipettacoli del *7//. 
fanguinofo teatro * , o piutrofio , conf alrri fcrive y , an * ar »- 
per efporre i criBiani ad eflere divorati .CoBoro lun- 
go tempo -s’ affaticarono invano, molto Bupendoche 
in luogo , il quale aveva nome <T auilììmo a farvi 
copiofe prede , niuna neppuT ne fcopvillero cercan- 
do Budiofamcnre ogni parte : finché vennero a paf- 
fare predo alla fpelonca del noflro Santo, dove tut- 
ti attoniti fi riBertero nel vedervi grandillìma mol- 
titudine di beBie difFerentiflìme a maniera di quieti 
agnelli nel loro ovile, che niente fi tifeofièro o per 
metterli in fuga , o per offendere i cacciatori ,• di 

K Jc a che 
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che maravigliati ancor più , e domandandoli 1’ un 1* 
altro, che mai diòr patelle quello ? e riguardando 
il luogo più conlideratamente videro entro il Santo 
tutto intento alla fua orazione . Quindi fenz’ altro 
indugio difceli dal monte pieni in feftefìi delle ve- 
dute cofe fecero al governatore ritorno. Quelli al- 
1’ udito racconto comprefc incontanente, il lolita rio 
edere un de’ crilliani là rifuggito , e forfè il vesco- 
vo di Seballe , ch’egli più d' Ogni altro cercava, e 
a quella preda rivolro con maggiore avidità coman- 
dò , che i cacciatori medclimi aggiuntovi qualche 
numero di foldatcfca ritornadero al monte , e a for- 
za ne traellero a fe davanti colui , e qualunque al- 
tro nel vititar le fparfc caverne lor vernile ollcrvato 
di quella religione , e (i utilmente nafcofo. Andò il 
comandato drappello con forfè aderti varj , altri fo- 
fpinti da odio, che a* crilliani portavano» altri da^. 
vaghezza d’ cd’er prefenti alle maraviglie afcolratc » 
altri da dolore » che ad uonvo sì fante li preparale 
la morte , e lui ritrovarono come innanzi pollo in 
orazione: ma quella feconda volta non gli fu la lo- 
ro venuta improvvifa, concioflìachè in quella notte 
con tre apparizioni * il fuo Signor Gefucrido gli a- 
velle ordinato di fare le facre offerte » che furono 
fecondo gli Atti del Baronia 1 la celebrazion della 
meda , ond’ egl’ intefe non ofeuramente vicino edere 
a dover compiere il facrilizio della fua vita. 1 foldati 
chiamatolo gli fccer noto il volere del governatore > 
che con loro a lui n’ ancladc in Scbaile : ed egli non 
folamente non repugnando, ma con lieto vifo e fparfo 
di cclefle giocondità nell’ ufcùe della lua amata fpelon- 
ca rifpofe: Sì , cari figliuoli » ilare i ben venuti i voi 
mi fate conofeere , che il mio Signore s’ è ricorda- 
to 
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to di me; andiamo fenza dimora; quedo è il tempo 
accettabile, che mi dee fciorre da’ legami del cor- 
po ; non ho da temere checché facciano di me gli 
uomini * , fe Iddio è in mio ajuto ; e con loro li 
mife in via , rutti i penfieri già avendo nella fegna- 
latidìma grazia del martirio , per lo cui acquifto fes- 
tiva ad ogni palio crefcere in fe il dciidcrio e’1 var- 
lore . Nè però nell’ andare lafciava di predicare col 
fuo efempio a’ gentili, che’l conducevamu» la veri- 
tà della religion crii! lana , e di far loro conliderare, 
che tanta fortezza , quanta ne’ martiri appariva eoo 
maraviglia de’ tiranni me deli mi , non potea altronde 
venire , che dal Dio delia verità fteda e della po- 
tenza , e di confortarli a ri muover fi dall’ adorazione 
de* falli e fpolìati idoli > che nè orecchie hanno da 
udire i lor divoti , nè man da porgere ad cfli foc- 
corfo : nc fu il fuo parlare fenza il frutto di con- 
vcrlione d’ alquanti di loro * . Intanto corfe per ta- 
città, e per le vicine contrade la fama, che il Sana- 
to levato dalla fua folitudine ne veniva per edere-, 
prefentato al tribunale d’ Agricolao. Quanto al pri- 
mo avvifo codernati fodero gli animi de' fedeli , fel 
può penfare chi conofce il dolore d* amantidimi e 
riamati figliuoli al dover perdere il caro padre * di- 
menticati del proprio pericolo lafciarono in gran nu- 
mero i lor nafcondigli , e andandoci* incontro con 
chiare voci faceano del nome di Crido rifonar le 
campagne * ; gli v lì gittavano a’ piedi chiedendo be- 
nedizione , e il pregavano con tenere lagrime , che 
gli piaced’c d’ offerir fcco i fuoi figliuoli tuttiquanti 
in facrifizio al comun Signore . Ma quella , ciré 
alla prefenza de’ pagani con più folenne dimoftra- 
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zione rettificò la fanrità e la virtù della fede di 
Gci’ucrillo , fu vedere , che difpolli etano per le_. 
llrade, per le quali il Tanto prigioniere dovea paca- 
re, languidi e infermi d’ ogni maniera , e ch'egli 
pietofo in fcguirando il Tuo viaggio a chi colla fola 
impolizion delle mani giuda le pronielle di Critto * , 
a chi con un atro di benedizione -, a chi con una 
parola rendeva di predente la fanità * . Di due mira- 
bili avvenimenti in quello genere fanno gli Atri me- 
ritamente più dillefa memoria , benché da que’ del 
Baronio li pongano non nella via, ma nella prigio- 
ne . Ad un fanciullo » nel mangiare d’ un cotal pe- 
•fce fcorfa giù fgraziacamente una forre lifca li fer- 
mò per travcrfo in mezzo alla gola-, e 51 vi rimafe 
fitta,, che peT uiun argomento d’ arte o di forza po- 
*c mai dillaccarlì, e intanto gli dava così -afpra pe- 
na , che della vita di lui ciafcun difperaroli temeva , 
che ognora folle per terminare : la madre , clic al- 
tro figlino! non avea, e amava quello quanto la lu- 
ce «degli occhi fuoi -, n’era dolente oltre ogni dli- 
mazione; ma mentre pure feco pentiva , fe altro ri- 
paro da tentar folle alla Tua fciagura -, -udì forruna- 
tamenre le molte llupende grazie , che a falutc degl’ 
infermi il Tanto vele ovo operando veniva ì e fenza 
più recatoli in braccio il fcmivivo figliuolo con gran 
-confidanza, che in poca d’ora farebbe fuor d’ogni 
male , corfe, ed ella ginocchione il prefentò al San- 
to con miferabili modi pregandolo, che avefi’e com- 
palhone -del figliuolo e della madre } fapefie -, che 
unico era -, e tutto il Tuo bene -, e che 1 ’ irnmehfa_. 
doglia fpcgnercbbe la vita dell* uno inlìeme e dell* 
•altra ; ma a^giunfe-, sé avere ferma (peranza , ch’e- 
- . - gli » 
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glr»fe voler falle d’ Iddio , torrebbe: ambedue da così 
cruda morte. Biagio pofe la mano, fopra '1 capo al 
fanciullo» gli fece, folla gola il legno della croce e al- 
zati gli occhi al cielo pronunziò quella memorabil 
preghiera» o da quella non- guari diverfa » perciocché: 
alquanto varianti fono le leggende nelle parole e— 
dalla quarta la prima tuetàfolamente. è rapportata ■ 
Signor Gel tienila » che io creda con tutta T ani- 
mo» e colla bocca confetto » e per lo, cui nome foni 
condotto a morire; Dio mifericordiofo ,, il qual.nur- 
ti coloro» che ti temono, e in te hanno collocatala 
loro fperanza afcoJti e fulvi » ti piaccia ora d’ efau- 
dir me comecché indegno e peccatore» tuo fervo non- 
dimeno » che per querta defedata donna » e per que- 
llo pericolante fanciullo ri prego ;. tu colla tua po- 
tente deitra rampi e. fvcili V acerba fpina che sì. lo. 
tormenta» ed e predo a dargli morte: nè a quella 
Colo giovi la una preghiera» ma» iiccanieru. fe’Dio. 
magni òco e largo verta coloro , che invocano, il no- 
me tuo * » c concedi con vantaggio le domandate-, 
grazie, lia tuo valere» che una lindi tertimonianza 
della tua virrù li benda ancora a’ tempi avvenire; e 
quando alcuno o uomo» od eziandio: animale, che 
ferva alle comodità umane» ha travagliato da fomi- 
gliante pena di gola» fe con viva fede» e con. in- 
terporre il mio nome a te s’ abbia ricorfo » tu pro- 
pizio riguarda l’ altrui afflizione» e ne porgi l’ op- 
portuno. ajuto e rimedio. . Non sì torto egli ebbe 
compiuto di così pregare, che libero e deL tuttala- 
na rendè il figliuola alla canfolatiliinia madre. Da 
quello, fatto accompagnato, dalla recitata orazioneha 
avuto principio il ricorrere» che i fedeli fanno pe* 
mali di gola all’ inter cefflon di S. Biagio non fenza 
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provarne maravìgliofi effetti ; del qual pio coftume 
H Bollando e’1 eh. Mazzocchi • dimoftrano l’ anti- 
chità nella chieda col tellinionio d’ F.zio amichia- 
mo medico , che tra' rimedj a’ dolori di gola fpecial- 
mcntc per atrraverfare fpinc, o altre cole annovera 
la divozione al Sanro * iiccome noi nella diflcrra- 
zion precedente ’ conliderato abbiamo . Il fecondo 
avvenimento riguarda una donna criffiana di Nico- 
> poli*, per la qual città Cammillo Tatini ha fcrit- 
to * , che Biagio in venendo dal monte Argco a Se- 
balte fece pailàggio , al che la miglior geografia Tem- 
pra edere repugnante, cd è più conveniente pensa- 
re , che la donna li trovade in una campagna più 
lontana da Xicopoli -, che dalla via tenuta dal San- 
to . Ella vedova c di moba età affai poveramente 
in arnefe guardava uri duo porcello, che qua e là s* 
andava pifcendo, quando improvvido ufeito dalla vi- 
cina felva uno fmifurato lupo gli fu fopra, c via 
nel porrò, niente valendo le al'e Arida della me- 
Cchina , la qual tutta dolorofa Ticorfe all’ operator de’ 
miracoli nel fuo trapaliate, accufando fenza fine la 
fiera , da cui erale rapirò qaalichc tutto ’l fuo ave- 
re. Sorride il buon Santo benignamente , e , Donna , 
ffa di buon animo, le dille; il rapitore quefla vol- 
ta non li farà fazio della faa preda , c viva , e il- 
lefa a tc qui la riporterà, memrcchè io parlo. Ap- 
pena così detto , apparve quali in fembianre ripenti- 
to il lupo , e la fua ftelfa rapina ripo r e dinanzi al- 
la donna con incftimabil contento di lei, e con -gran- 
dilfimo ftupore de’ riguardanti . Quello fu il viaggio 
del fatuo vefeovo , rutto degnato di miracoli , per- 
che 

» 'BcTlani- Ctmmem pr/ttv. f- , Ttìtftr. crTt. rrrfo il fur . 

H. ji. Ma^ecci- Calend. N rapai. ad 4 Ad t. iv. c- 1. Ad il. ut. P-J* ■ 

1 .ftbr p. ,1. I Tuù*. V '*• *- «• 

• Ait. in T tirai. a.Z 4. r. |*. p. «•«< 


Digitized by Google 


I 

! 


Toscane 165 

che in tutte le maniere lì trovi elTer vero, che i f 'di- 
voriti d’iddio fon guidati per mirabili vie ■ . Agri- 
colao fatto avvifaro dell’ arrivo di lui ordinò, che 
alla prigione andaiìe dirittamente , e che il giorno 
apprello gli dovc-ll'e edere prefentato . 

Sedente adunque nel tribunale fi fece avanti Pr ™L,. 
condurre il prigioniere 1 , e , come fperaìle di re ftnialicut 
cario a’ fuoi voleri con falfe lulinghe > per cortefe 
modo il falutò chiamandolo amico degl’ lddei , e # 
della patria e della religion fua domandandolo: maP"" ,: tor ' 
n’ebbe torto poco piaccvol rifpofta , perocché que- 
gli in voce grave gli rendè il faluto » , e , Sebarte , 
diire , c la mia patria , ed io ne fon cittadino ; la 
religione , che io profellò , è la criftiana ; laonde a- 
mico degl* iddei ellcr non portò , a’ quali niuna reli- 
gione è dovuta, liccome a quegli, che o niente fo- 
no, o fono abbominevoli (imnlacri de’demonj, che 
voi quando nel formargli d’ alcun metallo gli met- 
tete nel fuoco , ben lignificate fenza faperlo, ch’cf- 
fi ardono ne’ fempiterni inccndj, i quali altresì afpct- 
tare io mi dovrei , fe averti con loro amicizia * . 11 
governatore ebbe per gran bertemmia un cosi farro 
rifpondere , e ammonì Biagio a guardarli dall’ irri- 
tare contro fe il gran Giove creatore di tutte le co- 
fe , e dominatore degli elementi. Tu prendi errore ; 
quelli replicò in contrario. Quel Giove, che tu o- 
norì di titoli tanto eccelli , non io fedamente , ma 
le fleilc lettere e fcritture voftre rendono tei* imo- 
nianza, che , mentre corruttibile e mortale dimorò 
qui tra* mortali, egli fu di brutrirtìmi vizj coperto, 
e d’ ingiurti/.ic , e di rapine , e di laidirtime difone- 
llà , e per fuoi meriti aderto è punito nelle fiamme 
TV». III. L 1 in- 
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infernali : fe tal uomo è Dio > e autore della terra 
c del cielo , tali e a lui limili mcrirano di divenire 
coloro , che gli preflano adorazione ed onori divi- 
ni * . L* aperta confezione e 1.’ intrepido ragiona- 
re dell,’ eroe veramente criftiano accefe.- d’ incredi- 
bile ira P animo d’ Agricolaa > che già' più non li 
renne , e comando , che? fieramente.- quivi, alla fua^ 
presenza, folle con flagelli battuto :■ aì comando fu, 
data per Iungh’ ora e fenza mifura fpictata efccuzio- 
itc.:. ma egli foflenne il crudo flrazio con tanta for- 
tezza, e tale , che nè. una voce di lamento mandò,, 
nè. mutar pure, li vide il colore del volto, e debutto, 
parca, un’ altro, quegli , che. si era mar ror iato ,, e un 
altro quegli ,.che. al tiranno tranquillamente parlava 
ini quello modo : Maraviglia m!è», o. prefetto,, che. 
ti faccia credere di potermi col flagelli trar dal cuo- 
re-la fede e Punor del mio, Dio e.falvaror Gcfucri- 
fto : ferba cotefte: tue; mifere forze, ad, anime, deboli 
e men credenti ; in- me tu le adoperi invano, e cer- 
to eflcr- dei che- nè; i tormenti nè. qualunque gene- 
re; di morte- mi potranno, diftorre dalla, carità- del 
Signore 1 -, il quale io Tento in me prefente,. che mi 
conforta , e mi rende nel fòflrire maggiore d! ogni 
tuo, potere nel. tormentare Agricolao vinto cono- 
fcendoli fui. primo, cominciar del combattere, il fece 
al carcere ricondurre;.. 

crj,w;. La fama di tanta coftanza fi; divolgo prefiamen- 
n t d- un* te per la. cittì,, e. fuor &’ eJTa. in ogni parte y e per- 
buensden. y enn g ancora alle orecchie della buona vecchia fem- 

"4 • B t . 

nuna, la qual mercè del Santo ricuperato avea quel, 
fuo. animale ,, di cui, fopra è parlato . Ella quali 
vicenda, molla, a compalfione. del fuo tormentato be- 
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nefattore pofe V animo a pcnfare, come potefle di- 
modrargli per alcun atto la fua riconofcenza , e le^ 
parve opportuno più che altro il fare a lui fentir 
qualche prò del fuo benefizio medciìmo : adunque 
diè ad uccidere il fuo porcello , c ne mife a cuo- 
cere la teda e le zampe •, che ripode con alquante 
frutte ed erbe in un vafello follecitamente portò con 
poco lume di nottetempo alla prigione, dove otte- 
nuta 1’ entrata per grandilTime i danze fatte a’ cuilo- 
di oderfe al Martire il piccol prefente con pregar- 
lo, che prima il bcnedicede , e poi fe ne tidorafle 
un poco dopo tanto patire * . Egli ebbe fommamente 
a grado il buon pendere , e la pia cura prefafi dalla 
donna , la quale a fovvenimento di lui avea impiegata 
tutta per poco la fua fodanza, e nel gudare alquan- 
to d’ ogni cofa delle prefentate le did’e : Buona don- 
na , m’ è cara la tua pietofa liberalità , della quale il 
mio Dio faprà largamente rimunerarti ; io fon predò 
a confumare il mio corfocol dedderato martirio*, tu 
con lumi acceli e con divore preghiere celebrerai la 
memoria dime, e, '"benché povera, verfo altri pove- 
ri rinnoverai <jued’ efempio della tua carità . Quel Si- 
gnore, il quale ha detto -1 , che prende per a fe fat- 
to quel che li fa ad uno de'fuoi poverelli, e che a 
preghiera del fervo fuo Elia non lafciò venir meno 
la farina e 1’ olio alla vedova -, dalla qual era dato 
appredato il cibo al profeta t , Ben provvederà pa- 
rimente , che a te nè in quedo nè in alcun Tempo 
avvenire non pur non manchi il necedario fodenta- 
menro -, ma ancora abbondi fenvpre nella tua cafa - 
Oltre a ciò fe altri a tua imitazione e in mio ono* 
re opererà il iimigliantc , dall’ aatore di tutti i beni 
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riceverà nella prefente vita , e molto più nella futu- 
ra copiofe ricompenfe * . La donna contentidìma do- 
po benedetto mille volte il fant’ uomo da lai fi par- 
tì , e in procedo di tempo provò in fc per effetto 
le udire promede, e le mirabili mifcricordie divine, 
e fece a tatti chiara fede , che l’ intenzione e 1’ af- 
fetto nel dare a Dio è riguardata più che la lar- 
ghezza della mano , c riporta maggior grazia e più 
^ cura retribuzione 1 . 

pref-Ma- Poiché pall'ati furono alcuni giorni dopo Fa- 
%'X-nI cer ^° flagellamento > fu in piacere d’ Agricolao, che 
U t ni. la feconda volta in più fegrero luogo il valorofocorv- 
’wmn/i”” ^ e ^ orc d-i Crifto comparhlc al fuo cofpcrtoi al qual 
venuto- fenza molta circuizion di parole propofe l’ eleg- 
gere a fuo talento o l’adorazion degl’ iddei , o. altri 
fpavcnrolì ftipplizj e diverfi , e ultimamente fpierata 
morte; fe faggio elfer volede e amico di Gcfarc , fi 
renderebbe al primo partito ; ma fe divenuto crude! 
nimico di fe- me de li ino s’ appigliade al fecondo , già 
non. credette , che le minacce fodero a vano terror 
re , perciocché ivi eran predi i. carnefici . Egli di 
niente fmod'oo turbato rifpofe, la fcelta aver già fat- 
ta nella fua prima comparfa, e, dove folle bifogno, 
ripeterla in quella feconda con nuova ferrucz,za; sè 
rifiutar con orrore l’ adorazion de’ demonj , alla qua- 
le per fua gran difavventura avea dati i prim’ anni > 
e lietamente abbracciare gli apprettati tormenti , la- 
onde niun ritardo da se trametterli all’ opera de’ tor- 
mentatori , i quali anzi men di lui parevano pretti e 
ipedki . Il tiranno montato in nuovo furore non fa- 
Henne cF udire più avanti tanto fcliemo- delle fut- 
minacce, e fatti quivi i carnefici venire impofe lor 
ra,. che iegatterQ fofpefo da. alto legno quel facrile- 
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go fprezzator degEiddei , e nudatolo , co’gratfj di 
ferro ne rompeflero fenz’ alcuna pietà e dilaceraHero 
tutto ’l corpo . Al barbaro comando, tolto fu dato il 
fuo compimento» e dell’ orribile fcempio faziata lun- 
gamente larabbiofa villa d’ Agricolao i a gran rivi il 
fangueda tutte le membra feorre va in terra »&’ aprivano 
crudamente le carni »e i pendenti brani a veder ne da- 
vano le profonde piaghe , anzi una loia gran piaga ap- 

J >ariva , più non rimanendo dalla tclla in fuori alcuna 
erabianza umana : agli iìefli efecutori dell* atroce car- 
nificina non capiva nell’ animo » come le conofciute 
forze dell’ uomo potellero a tanto durare »e tra per 
lo flupore » e la comparane dando luogo a fenfi ur 
mani con lagrime accompagnavano l’opera medeiì- 
ma delle lor mani » corretti a quella dalla prefenza 
deH’efl'eratillìmo giudice. Nel folo volto del beata 
Martire era da ollervare tranquillità» contentezza » 
ferena fronte» e niun fentimento di dolore in una 
così fanguinofa azione , che tutta fopradi lui cade- 
va. Egli dall* alto » in cui era polla, giù riguardan- 
do il tiranno gli veniva foavemente dicendo : se 
dovergli rendere molte grazie » perciocché da gran 
tempo avendola mente levata dalle cofe terrene, per 
volere di lui fen vedea dillaccato ancor eoL corpa: 
aver già intraprefa la via del ciclo» al qual li fenti- 
va vicino» nè da alcun peniiero di quel, che in ter- 
ra fi taccia » edere impedirò ; la carne fua oramai 
pienamente confcntire allo fpirito » nè lo fpirito aver 
bifogno di contraltare alla carne ì . l’una e l’altro 
niente temere le pene» che gli uomini poflon dare» 
perchè loro è fomminiftrata una fovrumana forza per 
fuperarle , e perchè quelle brevi e fiacche fanno lor 
iicurtà di dover campare dalle incoraprenlibili ed e- 
terne.; poiché i mali e i beni della vita mortale non 
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fono di verun conto, nè meritano pur que’nomi 
rifpetto de’ Compitemi; $è cilere già bervacconcio e 
di (porto a confeguire <pel folo vero bene e Covra- 
no , -che nè occhio ha veduto , nè orecchia udito, 
nè può -in utnana niente venire * , apparecchiato dal 
magnirteenrirtìmo Dio a coloro, che l’amano e fer- 
vono debitamente'* . Malagevole è a comprendere , 
quanto dilpetro c rtrazio facerte ^1 cuore d’ Agrico- 
lao quel sì fermo padare -, e quella ( mi lìa conce- 
duto di cosi nominarla ) non mai veduta indolenza 
nel fort'rire ; e nonpertanto volgendo i penrteri ad al- 
tre prove della fua crudeltà , fatto reftarcil prefcn- 
te tormento -de’ pettini, volle «che a tjuelle il Marti- 
re forte ferbato nella prigione . 
ìtji 'Mentre vittoriofo della feconda battaglia cantan- 
/>.// fan :, do inni di lode e *di ringraziamento al fuo divino 
dtnnt. confortatore egli andava , fette -donne tra que’ mol- 
tirtìnn, che indotti -dalla dottrina e fortezza , e <ta’ 
miracoli del fanro vefeovo s’ eran convertiti in fer- 
venti crirtiani, venivano apprello a lui , e fenza te- 
mere di palefar la lor fede^ e d’ ert’er condannate a’ 
tormenti cia'fcuna con Tuo drappo x> altro pezzuo'l di 
tela accortandoli li rtudiava di rapire qualche parti- 
cella del fangue -, che dalle fpàllc o ignude , o mal 
coperte del Martire feendeva in gran copia , e con ef- 
fo li fegnavano divotamente , facendoli in certo mo- 
do a penfare , che così partecipi diveniflero della,,, 
partionc e del trionfo di lui. Alcuni faldati , poiché 
nel carcere ebber riporto il Santo , rtccome coloro , 
che Capevano il piacere del governatore, prefe le don- 
ne, e a lui condotte accufarono la ior religione, e 
gli atti di fpecial riverenza da elle ufati al nimico 
dell’Imperadore e degl’iddei. Agricòlao, che facile 

ìm- 

* i. C,r. ». »• • AB- *mn. e . ». 


Digitized by Google 


/ 


Toscane 271 

imprefa riputala T atterrir la donnefca debolezza , dif- 
timulò in prima fotta cortcfc vifo. lo fdegno , di che 
aveva 1* animo, tuttora acccfo contro di Biagio , 
prcfe a domandarle v fe neL vero eran criftiane. , co- 
me ne facean fembianti? e. confelfata. da. tutte. d’ un 
fentimento la. verità dell* accufa , egl’ incominciò a- 
voler moftrarc ringanm>,a cui troppo inconfidera- 
tumcnte s’eran lafciate indurre , rompendo la fede, 
data a’ patcntiUimi numi per icguire un reo. crocifìf- 
fo per luoi misfatti , e quell 1 in le n fato prigioniere e 
ftoltamentc prodigo del. fu o fangue , eh! elle- tanta, 
onoravano » quando più. faviamenre operando do- 
vean tenero alL’ efempio de’ lor congiunti fedeli, nel 
cuflodire i paterni, riti e. 1’ onore de! facrilizj c de*’ 
tempj; et ora che frutto li potrebbero afpettare del- 
la, lor leggerezza v dove, in quella follerò oflinate,.fe 
non la perdita delle loro, più. care. cofe. , e ancor 
della, vita ? il. che egli nondimeno ,,aggiunfe fpera- 
v.a , che. da loro, noo li farebbe, a tanto danno di fe. 
mcdelime ,.ma che anzi, fatte accorte dell' errore, cam- 
mello. ripiglierebbero, con più coflanza. la religione- 
de’ lor maggiori, e con quello avrebber da lui gra-. 
zia a protezione .. In quello. modo il. tiranno mefeo- 
lava acutamente le. lulinghe colle minacce ; ma c. 
quelle ,, c quelle alle donne furono vane ugualmente . 

L’ una di loro , alla qual cadde nell’ animo di fcher-- 
nire arte con arte, prontamente rifpofe , che a’ fa» 
crifizj li conveniva, portare con, puro animo mondez- / 
za di corpo ; là. predo, avervi, un lago d’ acqua, chia- 
ra , dov* elle, andar potrebbero a. purificarli, fecondo, 
if comandato rito sì. veramente che feco avellerò le 
{lamette degl’iddei,. perchè niuna. dilazione s* inter- 
ponete al religiofo atto , che dovean fare . Con que- 
llo, coperto parlare , che. tuttavia era a fama line 
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la donna falciò credere al governatore» ch’ette dif- 
pofte loi'croad abbracciare ilfuo coniiglio: le altre» 
alle quali la compagna avea pretto il deliro d’ apri- 
re tutto il Tuo pernierò, moArarono d’ cttcr conten- 
te • . Piacque mobo ad Agricolao» che così folle, e 
farti lor confcgnare gP idoli , -clic più agevoli erano 
a portarli , mandò con loro foldati a (piare , fe dal- 
le donne e in qual modo folle dato effetto alle pro- 
mette . Elle mìfero i ricevuti Simulacri entro lacchi, 
che bollaron con piombo 1 , c tutte liete s’ andaro- 
no al lago, e nel primo arrivare gitraron giù i pie- 
ni e gravi facchi , dove fapeano l’acqua eficr più 
alta . Smarrirono ì foldati a queAo lubito atto , 
eh* eAì ettimavano gran Tacrilcgio, e mentre alcuni 
cor fero a renderne awifato il governarorc, altri a 
lui violentemente rimcnarono le fette donne » che^, 
maravìg'iofa feda facevano inde me fopra ’i naufra- 
gio degli abbominati demor.j . Se il tiranno , clic 
tettato li vide, fremette d’ira e di cruccio » non è 
da domandare : gli Atti dicono * , che fu pretto au 
perderne la ragione e ’l fennoj certo agramente rt- 
prefe i foldati , che non furon pronti ad impedire 
un si orrendo eccetto ; ma etti lì feufarono aliai "be- 
ne dicendo, eh* erano (lati pretti da quel medefimo 
inganno , dal qual egli non s’ era guardato ; che , 
com’egli , avean creduto lineerò il parlare e T pro- 
mettere delle donne , e che non coprilttero con men- 
zogna il loro empio dilegno i quello avere ad etti 
levato ogni ttofpetto, e l’attenzion della mente a di- 
(lornare il facrilego fatto . Le donne non fotten- 
nero , che a crittiane s’ artrìbuilfero inganni e men- 
zogne ; e una d’elle interrompendo con aperto vi- 
tto 

a fc 

AH- i- il. e- i. ». •. 

» Mrtapir. */. UtlUni. A3, il. t. , AB tl. *. «. 


Digitized by Google 


T O S C A N t 273 

fo le feufe di coloro dille: Il nodro Dio nè opera 
inganni, nè può in inganno cadere per alcun’ arte i 
il qual non conofce peccato , e in tutto ’i fuo par- 
lare è verità : gli adoratori di lui , benché afl'aiflmie 
volte fperimentino in fe la doppiezza degli uomini , 
effi non corrifpondono però con frode : il nodro ra- 
gionare , o giudice , non ebbe menzogna , ma fola^, 
derilione della tua doltezza , la qual te e i tuoi fon- 
dati ha ingannato , perocché ti diede ad intendere , 
che noi potefiìmo , abbandonato il nodro Dio vera- 
cilTimo , ritornare agli onori de’ bugiardi demonj : i 
vodr’iddei sì , fc ben li riguarda , e fanno e patisco- 
no inganni ; gli patifeono , mentre non han Saputo 
antivedere, nè riparare la loro propria fommerlio- 
ne; e gli fanno, quando inducono i Semplici a per- 
suaderli, che voti legni, c fragili pietre, c duri me- 
talli abbiano in fe deità * . Agricolao in tanto mag- 
gior furore trafeorfe , quanto non gli poteva capir 
nell’animo, che femmine li prendellcr quali diletto 
di Schernirlo in fui volto , e volendo por termine^. 
a quel contrado , che gli facea tanra vergogna , co- 
mandò, che alla prefenza delle arditiflìme donne fof- 
fe la fornace accefa , e recato avanti piombo da_^ 
druggerc loro addodò , e gratfj di ferro da doc- 
ciarne i corpi , e fette toniche di rame infocato per 
rivedimele : d’ altra parte fece innanzi a fe didende- 
re un panno fui pavimento 1 , c poi a quelle rivol- 
to intimò , che , rimofle le parole , dimodradè ciaf- 
cuna co’ fatti qual dne le piacede avere ; fe Sopra ’l 
drappo venide a ricoverarli , darebbe Segno , che 
apparecchiata era a Sacrificare agl’ iddei ; fe da quel- 
lo li renelle lontana , egli comprenderebbe » eh’ ella 
Tom. III. Al m an- 
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anzi voleva fare in fc fperienza di turti i preparati 
tormenti. Non prima egli ebbe così propollo, che 
una generofa corfe , e levato di terra il drappo lo 
girti) nel fuoco, che ardeva nella fornace , e dille: 
A quella maniera Iddio manderà all' eterne fiamme 
coloro , che o ricufan di dare i divini onori- & Cri- 
llo , o non gli negano agl’ idoli . A quella: erano 
due piccioli figliuoli attorno bramofi di non mai da 
lei dipartirli neppur per morte : elfi bene- inferendo 
da quel prode atto della madre , che predo otterreb- 
be la preziofa grazia del martirio, vieppiù a lei ri- 
flretti con tenero pianto la pregaron dicendo.: Deh, 
Tanta madre, non voler lafciar noi qui' in terra, ma 
teco ne conduci al regno del cielo , e come ci nu- 
drilli bambinelli col tuo latte , così ora tu ftefia a 
noi fatti più grandi porgi il pan celelliale r. la qual 
preghiera fu alla madre d*incredibil contento. 11 go- 
vernatore veggendo ,. che ogni- artifizio tornava in 
Tuo feorno , ed e* fi faticava invano a vincer le ma- 
gnanime donne , le condanno in prima ad efier la- 
cerate da’ pettini .* ma egli non ebbe- molto a ralle- 
grarli di quella Tua vendetta ; imperocché ( mirabil 
potenza d’ Iddio a gloria de’ fervi Tuoi ! ) dalle feri- 
te in luogo di fangue ufeiva candidiamo latte ’ con 
tanto ^ordimento de’ carnefici , che immobili li ri- 
fletterò e fenza Iena ; e oltracciò ivi fubitamentc ap- 
parve un Iucidilfimo àngiolo *• in atro di rifaldare le 
piaghe de’ corpi fquarciati , liccome fece, e con foa- 
vi parole da tutti i circoflanti udite confortò le va- 
lorofe crilìiane a compier T illufire vittoria con quel- 
lo fpirito di colfanza , che inlino allora moftrato a- 
veano ne’ duri tormenti , perciocché alla fine del 
cofnbattimento è promelìa l’ incorruttibil corona» . 

Nel- 
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Nella terza leggenda e fcritto ' » che apprettò fu lo- 
ro verfato lentamente il piombo liquefatto fopra le 
carni, e quindi a ciafcuna porta indollo una delle 
roventi toniche , lenza che nò dall’ un martorio , nè 
dall’altro Ticevellero alcuna ortefa . Tanti e così e- 
videnti prodigi dovean certamente rivolger l’animo 
d’ Agricolao dal fuo fiero proponimento ; ma il cru- 
dele per non darli vinto amò meglio d’ afcrivergli 
ad arte di negromanzia , o almen fen’infinfc, e fer- 
mo in non volere niuna delle approdate pene lafcia- 
re addietro obbligò gli sbigottiti minilìri a lanciar 
le invincibili donne nell’ardente fornace ; e a nuo- 
va confulione di lui avvenne quello, che gl’ invidio* 
lì grandi di Babilonia cortretti furono ad ammirare 
ne’ tre fanciulli Ebrei * . Le ondeggianti damme ri- 
fpettarono le heatilTìmc martiri per modo , eh’ erte 
liete e ripofatc vi palleggiavano entro cantando le 
maraviglie del loro Dio , coni’ altri di primavera va 
diportandoli ne’ prati di frefehirtima erba , o nelle 
verdi ripe de’ fiumi . Il fuoco dopo fatti tutti i ri- 
guardanti certi del gran miracolo da fc li fpenfe dei- 
tutto, c le vittoriofe fuori ne vennero così intat- 
te per ogni parte , che nè capello era tocco , ne 
falda delle verti fegnata pur da leggier vapore , an- 
zi più bianche che neve , e circondate da bclla_ 
luce apparvero agli occhi de’ maravigliati paga- 
ni . Caduto d’ ogni fperanza il tiranno d’abbat- 
tere tanta fortezza, e nondimeno coprendo ad artt* 
il turbamento, onde avea la mente ripiena, dille co- 
me infalìidito di sì lunga contcfa : mettertèro oggi- 
mai da parte le magiche frodi , che apprefe aveano 
dal loro Crillo , e, quantunque tardi, facclfcro una 
volta il fuo volere adorando i forami dei, o egli già 
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conrra loro pronunzierebbe la capirai fenrenza . Cri- 
Ito , rifpofc torto una per tutte, nc infogna le dia- 
boliche opere , nò i fuoi fognaci le conofcono per 
alcun modo : quelle di voi , che onorate i demonj , 
fon proprie , ma il nortro Dio adopera la fua onni- 
potenza a favore di chi lui onora , iiccome ha per 
noi fatto fin qui . Tu poi metti alla line in opera 
quello, di che da gran tempo no minacci colle pa- 
role, e a quel , che incominciato hai , dà ormai P 
ultimo effetto : aliai prove dei avere avute della no- 
ftra infuperabil fermezza : già ogni dilazione > che li 
frapponga , n’ è pcnofa , e qualunque picciola dimo- 
ra è troppo lunga a noi, che andiamo alla celertial 
beatitudine , e alla perpetua corona delle noftre bat- 
taglie lìamo invitare ». Agricolao fenza più diè fen- 
tenza , che a ciafcuna folle colla fpada mozzato il 
capo. Udironla con infinita allegrezza le fante mar- 
tiri, e nell’efler condotte al luogo ufato fuor di Se- 
balle: Ecco, ripetevano ad alta voce» i noftri defi- 
dcrj al lor termine, eccoefaudite le noftre preghie- 
re ; a te , Signore » Ita benedizione » e laude , e glo- 
ria in eterno. I due fanciulli , che poco avanti ab- 
biano ricordati , feguitando la madre con molte la- 
grime a lei venivan dicendo : che » poiché degni 
non erano di confeguirc con erta infieme la palma » 
gli valefl'e almeno raccomandare al Tanto e fortillìmo 
martire Biagio » acciocché » fe loro era difdetto il mo- 
rir colla madre, potettero a Grillo andare in compa- 
gnia del padre . Giunte al deftinato campo del lor 
trionfo le gloriofe compagne ebbero da’ carnefici la 
domandata licenza di far brieve orazione , e a gi- 
nocchia e man piegate , e con gli occhi levati al cie- 
lo accompagnaron con tutto lo fpirico l’una infra 
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loro» che in nome di tutte a Dio così parlò : Si- 
gnore altilfimo del cielo e della terra, che dagli ute- 
- ri delle noftre madri noi trasferirti a querta luce del 
mondo » c con maggior graziti dalle tenebre dell' in- 
fedeltà per mezzo del beato fervo tuo Biagio ne trae* 
Ai alla chiarezza della tua verità , e per compimen- 
to ti fé’ degnato di condurci a quello giorno del- 
la nortra glorificazione, e di metterci nelPiHuftrifii- 
mo numero de > martiri tuoi > noi ti lodiamo» e ti 
rendiam grazie , quante portono in noi capire , e il 
nome tuo fopra tutte le cafe efaltiamo . Impercioc- 
ché chi è come il noftro Dio ? chi a lui fi può 
rartòmigliare in fortezza ? chi è così mangnifico in 
fantità, e così potente in opere ed in prodigi ? ed 
ora, o Signore, che noi fciolte da’ terreni lacci a_ 
te ci affrettiamo di venire , che in te crediamo con 
fermifiìmo animo > che te colla bocca abbiam con- 
fertato,e dopo averti conofciuto Tempre deliderato ab- 
biamo con tutto ’l cuore » accetta benignamente il fo- 
crifizio del noftro corpo , e noi ricevi come peco- 
relle d J uccifione, e avvegnaché non meritevoli alla 
fama martire tua Tecla accompagna e unifei nel re- 
gno tuo. Prendi lo fpirito e le anime noftre, che_- 
noi per gli alti meriti e per le orazioni di Biagio 
tuo fedel confeflbre,. e benefattor noftro rfponghia- 
mo nelle tue mani. Riguarda ancora pietofomente quelli 
due innocenti fanciulli , che deliderano d’ efler teco 
nella tua gloria ; e confenti , che inlìeme col loro ve- 
feovo e padre» e tuo martire ottengano la tua mi- 
fericordia , e confidati nel tuo fono vengano a ripo- 
fare , o Salvator Dio noftro , che col Padre e col 
Santo Spirito vivi e regni per tutti i fecoli . 1 fan- 
ciulli volanter ©fornente rifpofero : Così fia * . Finita 
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la preghiera effe dieronli fcambicvolmcnte amplcffi e 
baci di Tanto amore , e ripodeli inginocchioni s’ of- 
ferfero prede alle fpade de’ carnefici. Colloro fubi- 
tochè n’ ebbero fpiccate le facre ielle , fecondo il nva- 
noferirto del Baronio, S. Antonino -, cd altri fcrirto- 
ri *,ne videro le anime volanti al cielo porrate da_ 
lucide ali, c come vergini adorne di preziofe colla- 
ne , che s’inviavano alla feda nuziale. I crilìiani fu- 
ron folleciti a trafporrarne di rotte nafeofamente i 
fanti corpi , e a riporgli con gran riverenza ed ono- 
re. Alcune altre circodanze li trovano nel codice 
del Baronio alquanto diverfe; tal .c quella, che non 
molte piccole , ma una fola almeno mezzana darua 
d’ un Dio, non a richieda delle (ante cridiane, ma 
per volere d’ Agricolao , non da quelle, ma da mi- 
nidri fu portata al lago; e quella, che non toniche, 
ma Tedili di bronzo infocato furono apprellati : la 
fodanza contutrociò de’ fatti in niente li feorge effe- 
re diffomigliantc ; c anche attenendoli a quello li ver- 
rà nè più nè meno ad apprendere, che le immorta- 
li donne di vero avean vedita 1* armadura d’iddio 
per poter refidere nel pericolofo giorno di guerra*. 
Nel martirologio d’Ufuardo li pone il lor martirio 
avvenuto dopo quel di S Biagio», ma nel Romano* 
ciò è dato corretto iiccome repugnante alla migliore 
Boria , e a tutti gli Atti . 

xn. L* iniquilEmo giudice dopo qued’ azione tanto a 

fe ignominiofa di crudeltà volfe immanemente 1’ ani- 
jti Santo hj 0 a liberarli altresì dal vefeovo Biagio, e a recar- 
tirf'ó'nuo "ne a fine quanto il più predo poteile 1’ ultima par- 
,trm,n. (Cì c h e ,j e ii a C aufa redava, ben certo di dovere in 
lui incontrare non meno inflclfibil fermezza. Fattollì 
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avanti dalla prigione condurre la terza, volta , con 
rigida ed alta fronte gli di de fenz’ altro» appettare : 
Sina a quando ». uomo- imprudente- e: ffolido, rima- 
ner vorrai- nella tua perfidia,, o lai mia clemenza ti 
fofterrà ? Or io non fon niente difpoffo a perder te- 
co il tempo in parole; a feguendo 1’ efenrpio di tut- 
ta la terra a’ nollr' idder qui t' arrendi e agl’ imperia- 
li comandamenti , a lo feempio- delle tue membra^ 
(il giuro per; tutti gl’ iddei medefimi , e- per tutte le 
dee) pia memorabil farà di quello , con cui ho pu- 
nite le malvage femmine pervertite da’ tuoi preftigj . 
Il Martire: con intrepida voce rifpofe r che per be- 
navventuraro fi terrebbe, fé cosi porelfe a Dio tefti- 
moniar la fua fede, come quelle fante ,. che Agrico- 
lo con profana bocca nominava, avean fatto , le- 
quali, perciocché amato- aveano fino al fangue illor 
Signore, in cui fono- tutte le perfezioni da lfaia ef- 
prelle col pien- numero di fette fpeci ali grazie * , già 
nel ciclo- rilucevano adorne di fette immortali coro- 
ne „ cioè, fi godeano piena: e perfetta, felicità ; che 
nel rimanente egli affai ffupiva della cecità oflinata 
del giudice , il qual di veder ricufava la: vera luce a 
tutti- manifeffa ed apena, c- a lui fingolarmente ino- 
ltrata per tanti modi maraviglioli : fe alla- ragione a- 
prille gli occhi dell’ intelletto,- potrebbe malvoler la 
fua. dignità inchinare alle opere degli uomini ,, e ad 
infenlùbili tronchi e metalli , e- con tanta forza co- 
ftrignere' anche gli altri a quello ,. di che dovrebbe 
in le avere tanto- rod’ore? che il terrore di tutte le 
minacce , c V acerbità di tutti i fupplizj non che_, 
gli porellèro- fvcller dal. cuore la fua religione , 
la renderebbero mercè del divino ajuto più pro- 
vata e più. chiara r che il fuo corpo era (oggetto» 

al- 
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alle podcrtà umane, l’anima no , ed egli era ammae- 
ndato dal fuo Signor Gefucrifto a non temere co- 
loro, che uccidono il corpo, ma non hanno il po- 
tere d’ uccider l’ anima , e a fol temere colui , che- 
può e’1 corpo e l’anima dannare ad eterna morte *» 
e ben quelli potrebbe, quando gli forte in piacere, 
il corpo eziandio liberarne dalle mani degli uomi- 
ni 1 . E come ripigliò qui il tiranno , camperebb’ e- 
gliil tuo Crirto dalle mie mani il corpo tuo, fe io ’1 
facefll Commergere nel lago vicino? e il farò , do- 
ve tu non pieghi l’animo contumace. Srolto e Tem- 
pre lontano da verità-, replicò il Sanro, tu ne’ tuoi 
bifogni chiamando o Tordi farti, o malefici demonj 
hai fperanza d* ottenerne foccorfo , e non lo fpererò 
io, che alla fomma e vera deità origine di tutta la 
potenza domando 1’ ajuto ? Se i tuoi dei mandati a 
fondo dalle generofe crirtiane in quel lago non han 
fapuro trovar modo al loro fcampo , nò fu ritorna- 
re, il mio Crirto può bene farti evidente dimoilra- 
zione della fua virtù in quell’elemento, nel quale 
non nuovi , ma molto ufari fono i fuoi miracoli •• 
che per lafciare ora , eh’ egli coll’ acqua purifica nel 
bartelimo le nortr’ anime da’ peccati, fopra 1’ acque 
del mare come fopra rtabil fuolo fi vide camminan- 
te egli (ledo con piè ficuro * , c fopra quelle fece 
ancora a sè venire. Pietro principe de’ fuoi apollo- 
li ♦ : non che io minimo tra’ fervi fuoi prefuma di 
me tanto, ma, credi, è nel fuo arbitrio il dare in 
me non dirtimil prova della fua portanza per con- 
fondere la tua infedeltà ». Agricolao , benché averte 
quelle cofe per favoloii vanti de’ crirtiani , nondime- 
no fentì fofpignerfi ad eHer prefente al lago ; dove 

per 
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per fuo comando l 7 invitta Biagio con grave pietra 
al collo 1 fu traboccato ; e follo come in quell 7 atto 
«gli fece un fegno di croce full 7 acqua- , quella in 
uno dante li rallodò per maniera , che il Santo lo- 
dando Iddio ammirabile nelle opere fue vi patteggia- 
va non altrimenti che Copra ferroittimo pavimento i 
portoli poi nel mezzo con alta voce parlando al go- 
vernatore > a 7 minittri T e al molto popolo riguardan- 
te ditte r Or fe è alcun potere ne’ vottri dei r o fe 
voi avete in lor confidanza T che non pattate nel Io» 
ro nome anche voi in quell 7 acque, e fopra non vi 
camminare ficuri per render me convinto e certo 
della loro virtù, liccome a voi quella del mio è da 
me dimortrata *■? A quelle parole alcuni temerarj * * 
o ottanta r fecondochè ha un 7 altra leggenda ^ , o fe- 
condo le altre due r fert’antacinque traportati' da dia- 
bolico impulfo coll 7 invocazion degl’iddei s 7 avventu- 
rarono ad entrare nel lago;, ma troppo a lor puni- 
zione trovaron F acqua cedente , e quali da fotfiante 
divino fpirito ritornata alla naturai fluidezza : appe- 
na l’ ebber tocca col- primo piede fenza por mente 
gli uni agli altri r tutti furono afl'orbiti r e tratti al 
fondo quali pefanti pietre * a fomiglianza degli Egi- 
ziani nel mar Rotto *. Nel tempo fteflb l’angiolo del 
Signore cUfcefe fui lago fra tanta luce r che a' cir- 
coftanti n’ era la veduta impedita da’ foverchj fplen- 
dori ; ma tutti ne udirono quelle parole indirizzate 
al fortilfimo Martire: Efci da coteft 7 acqua,. o gene- 
cofo foldato di Critto-, c t 7 affretta di pervenire alla 
corona meritata dar tuo valore * . Egli li molle ve- 
nendo fopra le laide acque alla riva col volto ri» 
Tom. ili N tt fplen» • 
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fplendcnre, e tra ’l popolo, il qual tutto ftapido non 
fapeva qual di tanti prodigi più dovette ammirare , 
fi ritornò avanti ’l governatore . Cottui tuttavia du- 
riamo in volere a forza di magia attribuire i ve- 
duti avvenimenti , nò a lafciar libero andare il Tan- 
tiflìmo uomo , come dovea , nè a confellare la ma- 
ravigliofa fede di Crillo ( che il più ragionevol 
partito era ) potè indurli ; anzi fermato l’animo di 
condannar nella tefta l’odiofo crilliano, fpeditamen- 
te fece a fc trarre dinanzi i due fanciulli , che ap- 
pretto la morte della madre erano flati chiuli nella 
prigione del Santo ; ai quali venuti con fiero fem- 
biante ditte: Giuro per la vivifica e incorrotta reta 
gionc de’ noftri dei , che , fe qui fubito ambedue non 
farete ad etti giutta 1’ ufato rito le facre offerte , fen- 
za indugio alcuno infiem con quell’ ingannatore , che 
v’ ha fedotti > avrete col taglio della fpada la tetta- 
tronca. A quello furiofo minacciare nè Biagio , nè 
i giovanetti rifpofer dapprima , lignificando che alle 
vane parole il lilenzio è rifpolla : ma alle nuove ri- 
chiede del tiranno follecito di procedere alla Temen- 
za il Santo in nome de’ due fanciulli , i quali per 
raccomandazion della madre egli avea in luogo di 
figliuoli , foddisfece con ferma voce dicendo : che- 
quegl’ innocenti non facean degl’ idoli altra e diver- 
fa (lima da quella che fatta n’ avea la lor Tanta ma- 
dre , e il lor pallore e Tpiritual padre faceva ; avef- 
fe per collante , che nè lufinghe , nè minacce , nè 
tormenti varrebbero ad ifvolgere quegli animi quantun- 
que teneri dall’abbracciata verità, e ultimamente fa- 
pette , che feco a chiara voce era da lor confettato 
Gefucrillo Figliuol d’iddio, e i fallì dei , e gl’ido- 
li, e’ de monj avuti in odio, vilipeli, abbominati « . 
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11 che i giovanetti raffermarono iietamente ; e Agri- 
colo pieno di rabbia e difpetto dettò la fentenza di 
morte in quello modo: Condanniamo ad effcr decapi- 
tato Biagio criftiano, uomo Ihcrilego, e beftemmiato- 
re , perchè ha difprezzata la noftra autorità » e l’ im- 
periai decreto , e perchè ha oltraggiati con parole e 
con fatti gl’ iddei immortali , e perchè con fue arti 
magiche ha fatti perir nel lago molti de’ noftri fe- 
deli , e la {Iella qualità di morte decretiamo a’ due 
fanciulli , che da lui pervertiti profcffano Umilmen- 
te la fuperflizion de’ criftiani * . 

I miniltri li mollerò di prefente a recar la fen 
tenza* alla fua fine, e al luogo deftinato a’ malfatto- s.Bi*g>c,r 
ri fuor di Sebalte, e a quel medelimo fenza dubbio 
che dal fangue delle fante donne era tuttor bagna- 
to , menarono i glorio!! condannati . Ivi il gran Martire 
dopo al fuo Dio rendute quelle grazie , che più Ca- 
peva, del fomrno benefizio del martirio fece l’ulti- 
ma fervente orazione ; nella quale rammemorate le 
antiche e nuove mirabili opere della divina porca? 
za , e le vittorie da Grillo avute del maligno fer- 
pente , e de’ nimici tuttiquanti della fua croce , e gl* 
innumerabili effetti di iingolar protezione e favore 
in fe provati, il fuo fpirito e quello de’ due cari fi* 
gliuoli Cuoi in quell’ eltremo atto di vita a Dio rac- 
comandò . Apprello per movimento della fua pierà 
amorofa ripetè la già fatta domanda, che a grado 
folle del mifericordiofo Signore d’ efaudir coloro, i 
quali in afilizion polli o per infermità di corpo, e 
fegnatamente di gola, o per travaglio d’ animo s* av- 
vinerebbero di rinnovare la fua memoria, e con buo- 
na fidanza d’ aver mercè e follievo ne invocherebbe- 
ro il nomet ma più ancora fentiilero la virtù dell* 
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intercertion Sua in quelle cofe, che allo fpìrimal be- 
ne e falvamento dell' anima s’appartengono. Mentr* 
egli torto quali follevato ■da’fenli pregava in quella 
gutfa , fobicamente fu vcdura (opra di Ini una luci- 
da nuvoletta-, dalla qual li partirono le feguenti pa- 
role : Io fono quel Dio, o forridimo atleta, che t’ 
ho glorificato lino a quello tempo , e ti procaccierò 
gloria non minore in avvenire ; e perciò farà fatto , 
come tu chiedi a prò de’ tuoi divoti giurta la fede e 
utilità di ciafcuno ; io ne’ mali del prefenre fecolo 
qualunque fieno , fe nel tuo patrocinio fi confideran- 
no, e fe fia ben di loro, darò ad elfi conforto e_> 
tfjuto , e a’ veri beni dell’ eternai vita gli Chiamerò; 
io renderò larga ricompensa a quella povera , ma_ 
pietofa e fedel donna, per la qual tu Tacerti Special 
preghiera, ne farò ripiena la cafa delle mie benedi- 
zioni, e infine la condurrò a portédere le celertiali 
ricchezze nel mio regno, in cui tu -già vieni, o va- 
loroso, a prender fublime luogo e Sempiterno •. Do- 
po quelle parole la nuvola fi dileguò , e i carnefici 
a ferir fi difpofero . Negli Atti del Baronio appor- 
tati è detto *, che i due fanciulli in veduta della fo- 
praftante morte fi rifcortéro alcun poco, e il fubko 
naturai tremore dell’ uno forfè fu adì” altro cagione 
di turbamento, di che nienre hanno le altre leggen- 
de; fermi nuHadimeno nel lor propolìto Uretra mente 
abbracciando il Santo maeftro e piangendo il prega- 
rci molto, che a vincere la natura folle ad erti pre- 
do il divino foccorfo ; e il buon padre col modrar 
loro la celeftc corona, e con fervidirtìmo priego a 
Dio mandato gli riftorò sì fattamente *11’ ultimo at- 
to del combattimento , che in un con lui attefero 
con più che virile animo c ricevettero il linai -col- 
po 
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po cfi morte. Così pofe fine al fuo trionfale arrin- 
go dopo le molte prove di prigionia , di flagelli * 
d’cculeo, di gralfj , d’acque , e finalmente di fpa- 
da il gran vefeovo, il gran martire , il gran cam- 
pione di Crifio Biagio, ed egli, e’ due dolci figliuo- 
li della fui fede lavarono le loro (Iole nel fangue 
del divino agnello « , «d ora rilucente in bianche 
veftimenta 1’ accompagnano con lietiffimi canti do- 
vccchè egli vada * . Non può faperfi di che età il 
Martire finifìè il fuo corlb . Nelle antiche memorie 
variamente è fegnaro H giorno del martirio? un ma- 
nofcmto martirologio, che porta il nome diBeda», 
nota il due difebbrajo; il menologio greco* e tut- 
ta la chiefa di quella nazione l’undici; il leggenda- 
rio Armeno il dieci ; tra’ latini martirologj « da al- 
cuni , e nominaramente dall’antico Romano tanto 
deiìderato dal Cardinal Baronio , e dal dottifiìmo 
Rofweyd dato a luce nel Pontificato di Paolo V. ii 
quii. dici è fcritto, dalla più parte, e dal nuovo Ro- 
mano * , e da tutti gli Atri da noi feguitati » il tre 
del medefimo mefe ; fenonchè il eh. Mazzocchi ha 
olfervato * , che nel vernilo calendario della chiefa 
di Napoli fcolpito per dimofirazione da lui * fattane 
tra gli anni ottocento quaranta , e ottocento cin- 
quanta a’ tre di febbraio è la cifer-a indicante non 
la fa'Jtone , ma il luttle , folica a metterli in quelli 
particolari falli contro 1’ ufanza degli altri ne’ gior- 
ni non proprj , onde il Santo potè anche efier nato 

in 

t Ma^^oeci wrt. Calead. KeaptP 
Ftbr p. 11 Hodiernus cene non foie, 
idque ex hujus marmorit indirio, in qua 
non Pajfiaa ir , fed Nata/ir noia prae. 
poni tur , dieta' firn firn praefigi folita 
in hi' fallii. 

9 Id Ttiatrìha de anale marmtrurn 
« pag. imi. ad xxxsx. 
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in quel giorno , e in altro cioè nell’ undici , o nel 
quindici aver patito. L’anno, in cui patì , comec- 
ché non polla con indubitata certezza adeguarli , 
più veramente credei! edere dato il trecento dician- 
nove di Grido, il fei del Pontificato di S.Silvedro> 
il dodici dell’ Imperio di Licinio ; poiché il Tille- 
mont , e più ancora il Pagi » adai eruditamente di- 
modrano contro il Baronio » che la perfecuzione di 
Licinio non potè aver caminciamento fe non fe do- 
po il trecento diciotto . Nel trecento venti avvenne 
in Sebade il martirio de’ celebri quaranta martiri , e 
buone ragioni abbiamo di credere , che a quedo an- 
dade avanti quello di Biagio. Il Baillet 1 lenza efa- 
mìnar quedo punto di doria e di cronologia ha re- 
gnato col Baronio il trecento Tedici k 
rto& V m* Quali tra’ gentili di Sebade fodero i Pentimenti x 
rsvi&lfof* e quale il ragionare dell’ uccilione di tant’ uomo , 
^rJ”X/ n on è ricordato da alcuno fcrittore ; cerro eiafeuna 
s**k> . dee dimare, che i cridiani n’ avellerò per divedi ri- 
fguardi dolore, e allegrezza; perocché fe era ad ef- 
li rapito il lor fanto padre e dottore , la chiarillìma 
codanza di lui avea prodotto alla lor religione gran- 
didimo onore, e perpetua fama. La notte feguente 
una pia e prudente matrona nomata da’ prim’ Atti 
Elida * , dagli altri tre Elifea *> , da alcun altro Eli- 
fea » tacitamente andata al luogo del martirio , e ac- 
conciatovi fecondochè potè il meglio un fepolcro 
in erto collocò i tre facrati corpi con quella vene- 
razione , che a ’ glorioli avanzi del vero valor cri- 
ftiano li richiedeva : oltre a quedo. non lungo tem- 
po 

t Tillrm. Mtmrìr. Steltr. Te ■ , AB. T. (. 4. 
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po appreso quivi fu un tempio edificato alla me- 
moria de’ tre martiri, al quale le maraviglie d’ ogni 
genere per la lor potente intercelììone operate acqui- 
llarono tanta chiarezza , che granile da ogni parte., 
v’era il concorfo inlino all’età, in cui quelle cofe 
fcriveva l’autore del codice Baroniano 1 ; onde al- 
tro non lieve argomento può prenderli dell* antichi- 
tà di detto codice . La più volte rammemorata fem- 
plice vecchierella, come prima udì la morte del Tan- 
to Martire , con molta cura (i pofe ad. onorarne la 
memoria nel modo inoltratole da lui llcffo nella pri- 
gione ; accefe alquanti lumi , cantò laudi a Dio per 
la gloria data ai fuo fervo , e con quella più lar- 
ghezza, che la fua povertà le concedeva, a* bifognolì 
diftribuì e pane e frutte ed altri cibi, nè fu guari 
di tempo palliato , che nella fua picciola cafa venne 
per non ufati modi 1* abbondanza di tutte le cofe . 
Non fu ella però contenta degli onori da fe rendu- 
ti al fuo gran protettore , ma e ad altri e congiun- 
ti fuoi ed amici diede per utililfimo conliglio 1’ ufar 
Umilmente quel religiofo rito, il quale molti, che_, 
l’ ufarono , per effetto fentirono efiere validillìmo 
mezzo a riceverne lìngolari grazie e opportuni aju- 
ti ne’ lor bifogni * . Quindi ebbe cominciamento l’ an- 
novai celebrità , che nel luogo e nel giorno del mar- 
tirio fu poi continovata con copiofe limoline e cor- 
tei! accoglienze a’ poveri, e con fclìofe luminarie, e 
con divotiffimi canti ad onor del gran Santo opera- 
tor de’ miracoli; ed era in tutto 1’ oriente cotal fe- 
lla di gran nome al tempo degli antichifiìmi fermo- 
ri della prima e della feconda leggenda » . Dalla qua- 
lità in parte de’ cibi, che la pietofa donna recò pri- 
ma > 

1 AH. 1». t. 4. j AB. 1 . il. t. 4.. 
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ma nel carcere al Santo r e appresa compartì, a' po- 
veri , è proceduta P ufanza di facra già tramutata^ 
in quali civile , liccome d'alfai facri riti è addive- 
nuto » che il dì al noilro Martire dedicato fi man- 
dino attorno per convenevol ptefente gentili erbe , 
e frutte d’ogni maniera confervate nell’aceto a que- 
llo fine > e- ciò volgarmente chiamali mandare il San 
Biagio , come ho ioveduto molto eoftuinarli in qual- 
che città: la qual cofa medefima può ellere teftimo- 
manza del iingolare nè mai intermedio culto di lui 
nella chiefa crillrana. Bensì per facro. rito- fi ha tut- 
tora il benedir varie cofe , che al cibo umano ap- 
partengono , e’1 difpenfarle al popoL crilliano nel fe- 
divo, dì S. Biagio, delle quali come di fenlibili mez- 
zi ufo- fi fa con fuperna fiducia nel fuo patroci- 
nio per efier o- guardato o- liberato da qualunque., 
dolor di gola , e ancor di denti. Memorabili infra le 
altre benedizioni fon quelle y che nell’ illulìre e al 
gran Santo carilìima Repubblica di Raglila lì fan- 
no . Il tre di febbrajo nel tempio- a- lui confecrato 
fon portati ad eflèr benedetti coll’ eccleliafliche ceri- 
monie pani di più forme- e maniere* e fichifecchi*. 
de’ quali da. un facerdote^ fi fa parte al popolo per 
ferbarfi arimedio- deH’ angina e- d’ altri malori di go- 
la : due- candele di cera quivi- parimente li.benedico- 
no ,, che poi- s’ unifeono- in fonder e s’ attottigliano 
infieme ; ma sì * che al di Cotto lafcino la prefa alla 
mano. , e facciano, largo arco * ritenente però le 
due uguali e diritte punte al di Copra,, le quali s* 
accendono ; e il facerdote- nella concavità tra’ due 
quali rami riceve il vifo de- concorrenti in. grandilfi- 
mo. numero-, e colla benedetta cera. ne. tocca la go- 
la , e- in toccandola dice r- Per intercedi anturi. Sondi 
Blajii Martyris liberei te Deus ab atnni malo in no- 


\ 


Digitized by Google 


Toscane 2SP 

mine Patrie & Filli & Spirititi Sanili . Amen . Le 
nuove e antiche norabili benedizioni , che in memo- 
ria del Santo, e per impelarne la protezione ufare 
fono nella Reai città di Napoli meritano ancora d’ 
edere ricordate , e il eh. Sabbatini nella fua ili u— 
il razione dell’antico calendario di quella chicfa de- 
fcrirtoin marmo l’ha fatto con quelle parole r r Olir 
baffi da faper & , che nel terzo dì di febbraio • sì usile 
mentovate chi efe , ( quattro entro la Città, delle qua- 
li ha parlato innanzi} sì ambe in varie altre , ove la 
fna fifa con pompa fi celebra, fi benedice ri pane e l y 
acqua , la qual poi Ji difiribuifee , e da' Napoletani 
con divozione fi piglia priegando ■ ìl Santo , che gli 
liberi da mali di gola ; e ciò Ji fa , perchè il Santo 
operò il gran miracolo di liberare un figliuolo > che 
già flava per morire per tuta /pitta di pejce » che 
attr aver fata gli s y era alla gola , di cui i funi Atti 
favellavano » In Napoli queflo coftwme è antichi ffimà , 
e nella chiefa dì Santo Stefano evvi un libro di be- 
nedizioni oltremodo vetuflo in carta pergamena , ove 
Ji leggono le benedizioni del pane » del vino , delle 
frutta , e delle temenze implorando i meriti di 
Biagio . 

Quelle benedizioni traferitte fono ancor dal 
Bollando*. In altri luoghi c coftumc di benedir 1* 
olio, e con dio poi in forma di croce fegnar lago- 
la a’ di voti del Santo . Il Wichimarmoriferifcc la for- 
mula adoperata nell’ infondere una qualche reliquia 
di S. Biagio nell* acqua * . 

Infinita cofa, e troppo malagevole imprefa fa- 
rebbe il voler qui raccorre le grazie c’ miracoli d* 
ogni genere nel nome del grandiffimo Martire ope- 
-• Tom III. Oo : ra- 

1 Sai hai. ve tuffo Catenctnr. tZa pt. n. ,4. ftff\ 
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rati , de* -quali piene fono tutte le parti del cridiane- 
iimo, e piena la facra 11 uria . A due traile allàiffìme 
fubite guarigioni di gola , che pajono edere quali pro- 
priamente Tiferbatc al fuo patrocinio e diritto-, io li- 
miterò la mia narrazione , perche 1’ una farà conolcerc , 
che i’ immenfa virtù di lui ha valicati tutti i mari , e 
inlino agli cifrerai termini della -terra è arrivata i l’al- 
tra , che non è a* noltri tempi venuta meno-, anzi co- 
me nuova tuttavia e intera dimodra i Tuoi effetti mara- 
viglioli .Nel regno d’ Ariina *1’ uno de’ molti-, ne’ qua- 
li la vada itola del Giappone è partita, l’ anno mille 
fecento orrantanovc ad una -donna , mentre mangia- 
va , andata una grolla fpinadi pefee attraverfosì le oc- 
cupò la gola , che appena le lafciava luogo al refpira- 
re, e ad ogni dante ella era in pericolo d’ affogare 
lenza riparo ,* fu fatto predainente chiamare un- 
facerdote della Compagnia di Gesù, {de’ quali mol- 
ti ave a in quella miffìone fondata dal gran Saverio ) 
acciocché , fe niun foccorfo al corpo poteva darli , 
non mancalle all’ anima quello, che li potefie i e- 
gli venuto all’ inferma adoperò ogn’indudria per a- 
verne in tanta difficoltà una bade vole confeffione, do- 
po la quale la confortò, che conaniruo divoro e con- 
fidente facelfe a S. Biagio ricorfo -, al qual «detto 
•egli todo le ne manderebbe una reliquia. Quelle pa- 
role mi Per nel cuor della donna molta fperanza di 
confcguire la grazia ; nc dalla fua fede li trovò in- 
gannata -, imperciocché portatale la reliquia, tre vol- 
te la baciò con gran divozione , e tre volte la li 
applicò alla gola: e il fentirli trar via la fpina , e 
tutto ’1 nule, e ’l parlare fpeditamente , e ’l mangiare 
fenza alcun odacelo fu una cofa medclinu 4 . 

Dal Giappone facciam ritorno alla «offra Ita- 
lia , 
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Ea , e dal fccofc paiTato vanghiamo a; non; ben Tei' 
anni addietro:. La; perfona „ nella, quale la- feguente 
miracolofa. grazia è avvenuta, vive tuttavia , uomo- 
di non ancor quarant’ anni, d’ intera; cofcienza , e 
di non dubbia veracità .. Egli Hello* moflb* da un 
certo, concorfo- di- circodanze- r che- agli altri- potea 
parer fortuito,, a lui non poteva, ha. del i derat o , che 
per dare la debita gloria al fuo> fante- liberatore io 
rapporti in queHe Memorie: ciò di che egli a. me 
ha fatta e in voce e- per iferiuo ficura* fède-. I ge- 
nitoc fuoi rallevarono fin dàlia tenera, età. nella di- 
vozione a S. Biagio r alla cui chiefa. fpelle- volte ili 
conducevano, infognandogli brievi* orazioni- da. reci- 
tarli ad onore di lui : ; il fanciullo bene- apprefe ad 
aver cara eù in pregio- la protezione di sì gran— 
Santo e crefciuto poi- da. fe feguito a vilitarne la 
chiefa „ nè. mai lafciò di trovarvi!! a più mede net 
dì della fella, e di farli, dal. facerdòte fegpar la go- 
la coll’ olio benedetta in quel giorno- e coll’ ufata*. 
invocazion di Si Biagio-. Net proceder del tempo* 
gli avvenne di- ricevere un grave- difpiacere ,. che lo* 
niife in profonda, triftezza ,. e quindi in eflrema di— 
fperazione;. quella turbandogli: allatto- la mente- il fe- 
ce trafeorrere a darli; più colpi d* aguzzo: coltello 
e fpecialntente due crudiffirni nella gola- ,, i quali la 1 , 
ruppero, ed aperfero- si e per tal modo „ che il nato* 
efalante dalla ferita fpegneva un’accefa candeletta-, 
apprestavi ,, come il cerulìco prefente fperimenrÒ 
era la. via* impedita a qualunque nutrimento eziandio* 
Bquido,. interrotta la oecellaria refpirazione afprif- 
fimi i dolori , e imminente if rimaner foffocato ili 
cerulìco* operò quanto* 1" arte fua gli: moftrava ,. ma 
ciò fu nulla come il male- non pativa^ alcun cibo, 
non poto eflcr all? infermo fomminiftrato il facro via* 
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tìco, c della fìrema unzione bifognò contentarli. La 
notte il facerdote intento a fargli la raccomanda- 
zione dell’ anima veggendo al moribondo fare un 
tal atto di follevarli dal letto » e credendo che in 
quello paflatlc, gli ripete ]’ ailoluzionc ; ma in quel- 
l’ atto ritornata alla mente dell’ infermo la fua anti- 
ca divozione a S. Biagio, e la lingolar virtù di lui 
nello fgontbrar le doglie di gola , dille tra fe quelle 
parole : 0 mio S. Biagio , ajutatemi , che non pojjo 
piìt -, e in così dicendo ricadde nel letto , e li rima- 
fe alquante ore come dormendo ; apprelfo le quali 
conobbe in fe e lenti notabiliflimo miglioramento 
• improvvifo , e dove la fera non avea pur potuto 
inghiottire una gocciola di giulebbo, allora trangu- 
giò con niuna pena tutto ’l lbflanziofo liquore , che 
gli fu dato , e dopo altro giorno come a fano gli 
riufeì la prova di mahicar cibi fodi : intanto vernie- 
ro le ferite a sì prefìo falda memo fopra ogni atti- 
vità dell’ arte , eh’ egl' in cinque giorni lì levò del 
letro , di fua mano iìefamente defcrillè la ricevuta^, 
grazia e tutto 1* avvenimento , e poco più che un_. 
mefe dappoi potè imprendere lungo viaggio fenza 
niente rifeiuirli del paifaro male : io medelimo ho 
vedute 1’ elferne cicatrici della gola , durevoli relli- 
monianze della potemiiìima intereellìone del granL- 
protettore . 

spelun Tra tutte le criftiane provincie la Repubblica^. 
Jai di Ragufa ha ben grande e precipua ragione di ri- , 
tfJmt/tiu vcrir con Solenne pietà , e con fcgnalata affezione 
HtpubUk * la memoria del Canto Martire ; perciocché ella più. 
** <**/<* - c h e altra può rettificar la grandezza e la copia de* 
favori d’ ogni tempo alla fua città , e a tutto lo fia- 
to fuo per lui compartiti . Io ho qui davanti agli 
«echi un autorevole fcritto mandato da’ principali 

Si- 
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Signori di quel l'aggio e graviamo Reggimento , dal 
quale fon fatto certo, che nelle sì private, sì pub- 
bliche calamità mai non s’ è celebrata l’annual fella 
del Tanto avvocato, o alcuna fpecialc e fuor d’or- 
dine , che non abbia indente avuto line 1’ atHizione e Ì 
travaglio , o non ne lìa Hata almeno in buona par- 
te rimoda, o diminuita aliai la cagione. Perchè io 
pur d’ alcun pubblico benefizio faccia ricordo , nella 
gran caredia incominciata 1’ anno mille fettccento Te- 
dici , la qual d* uno in altro luogo continuandoli > 
in tutte le parti della Dalmazia mifcrabilmcnte s’ e- 
ra ampliata , quantunque il Senato con gran Tenno 
mettcd'e in opera tutti i provvedimenti , nondimeno 
non leggieri erano i difagi , che lì pativano, e mag- 
giore il pericolo , che li temeva . Poco valendo i 
terreni aiuti, rutta la fiducia li rivolfc alla follecita_, 
cura del (anto protettore inverfo il Tuo popolo ; nè 
egli fallì le comuni Tperanze : il dì innanzi alla Tua 
feda , quando a lui più ferventi eran fatte le fuppliche , 
entrò nel porto una nave da carico pienidìma di vet- 
tovaglia , che in allegrezza e in ringraziamenti con- 
vertì lo fquallore, e le preghiere della città. Il Po- 
tentato, al quale la Repubblica è confinante, l’anno 
mille Tettecento trenta prefa cagione di far doglian- 
ze di lei, con minacce armate la pofe in molto ti- 
more, nè potea penfarli a far relidenza ad una for- 
za tanto maggiore ; d’ altra parte vane elìèndo le di- 
fefe di ragione , il Senato raccomandò la Tua peri- 
colofa caufa al patrocinio del Santo più forte d’ o- 
gni terrena potenza : era grandidìma moltitudine di 
popolo adunata nella chiela di lui a porgergli pubbli- 
che preghiere, e il clero atromo all’ altare ne face- 
va colle facre cerimonie folennc invocazione ; quan- 
do s' udì il certo avvita , che il terribile minàccia- 
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torc era (laro da’ Cuoi fpogliaro di tutta la fignoria » 
e pollo giù dal fuo trono . Di famigliami grazie af- 
fai corifeguice: non- pur ne ? più vicini tempi , ma. an- 
cora. rie-’ più. rimori- la. cirtài fcrba frefche e granllime 
ricordanze-, e- del. mare- remi uro abbondante; dii pe- 
fce», quando divenuto- n’ ca manchevole: oltre- P ufa— 
to. e non rade volte della pefilenza. o- repreflà-, t . 
quando già venuta era a‘ confini della. Repubblica v 
o fpcnta adatto dopo averli trapalati furtivamente. 
Perlaqualcofa que’ cittadini pieni di religione e di fe- 
de non tralafciano alctinaoccalione- d’ illudrare la lo- 
to riconofccnza verfò il loro- liberalillimo. benefatto- 
re, .lìccomc ora pubblica- riprova ne danno col' volere», 
che tutti gli atti di fui , i quali a nodra-contezza fon 
giunti,, più dillinramente fieno deferirti in quelli fogli. 

Qui nondimeno è da dolerli che- almeno le più 
rh**n i/TF-riguardevoli grazie- allà fpi rituale- utilità: ordinate , e 
f samó '^'. / P er confeg-ucnte di più alta, qualità, non fieno, date 
fktUivrii in- una: raccolte-: farebbero- ede più: manifella e fen- 
libil fede „ che come Tddio compie- di- gran vantag- 
gio. la prima, promeda. di liberare i divoti del Santo 
dalle temporali fciagyre,. così e-piùdà effetto alla, fe- 
conda di (ovvenirli ne* bifogni dell’ anima ».benc hè.cia- 
fcun vero divotol* abbia in fé fornito-, e ’1 ferita. tutto 1 
c’orno in molte maniere : ma è quello o diferto,, o u-- 
foalfai univerfalé- nelle fac re. ftorie procedente per mio. 
avvilo dalla, della- eccellènza, dò’ doni fuperni-, della— 
quale la- mente- umana rHl retta entra la. corporal ma- 
teria; non fa formare- convenienti- concetti e. i beni 
fopradanti all'ordine di- natura ficcome- quegli ,che 
fùggono’ i fénlì ^ men- virtù- par che- abbiano db com- 
muovere gli animi db chi- legge- o- afcalta- ;; onde di 
più ammirazione- eder fu ole la fanità- rendùta. in i- 
ftante- adi un- corpo,, che- qualunque fovrana grazia., 
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conceduta ad un’anima fuppiicante ; il che nondi- 
meno li vuole attribuire alla noflra infermità . Con- 
•tuttociò e a qaeflaparte dee pur comunque foddisfa- 
requel folo , che dell’ intercelfion di S. Biagio a favor 
d’ altro fanto è ricordato dal gran Bollando ' , e da 
Arrigo Murerò nella fua Elvezia facra, tratto dalla 
vita diS.Findano vivente nel IX. fecolo della Chie- 
fa . Grande fu di quello folitario Rinchiufo la fede 
nel noilro Martire -i per lo cui potente mezzo del 
continuo a Dio domandava il perdono delle fue col- 
pe : nel paflàre, come ufato era di fare, una notte 
orando davanti all’ aitate, in cui guardate erano le 
reliquie del fuo Avvocato, con molti fofpiri e con 
pietofe lagrime dille - DehS. Biagio, che flraniero 
fe’in quelli luoghi, liccome io fono, da Dio ottie- 
ni per me grazia de’ commedì peccati : nè molto re- 
gniti) nel fuo pregare , che udì con gran maravi- 
glia e contento quella voce divina : 1 tuoi .peccati 
fono rimedi, e a te è apparecchiato il luogo nel cie- 
lo . A lui medelimo divinamente modrata fu anzi- 
ché avvenilìe,la traslazione di quelle facrc reliquie , 
e parve di vedere allo Hello tempo una bianca co- 
lomba polarli in full’ aliare, nel quale dappoi quel- 
le furono collocate ; e perciocché Findano rinchiu- 
fo per fìtto voto non potea in un con gli alrri for- 
tunati aver parte, come accefo n’era di desiderio , 
nel portarle reliquie del Martire , che d.d primier 
luogo in una chiefa -della vicina fri va doveano ede- 
re trasferite, a lui Jevio in ifpiriro fa dato a fen- 
tire , ch'egli con ordinata proceihone palladi: il pon- 
te del Reno , per dove era !’ ufeìta del f 10^ Moni- 
fiero di Rhinow, e avelie lopra le fpalle il vene- 
rando pefo . 

Or 
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_ j. Or delle reliquie di S. Biagio entrando a parla- 
s. Bh.ì» re aliai cade in acconcio 1’ oifervar col Bollando * > 
avvenire non rade volte» clic , dove più fanti v’ab- 
biano «i* un mede! imo nome» i facri avanzi di tutti 
i corpi iniieme lieno di quello creduti» che infra gli 
altri ebbe più chiara fanva di fantità » onde li trovi- 
no molte raddoppiare parti attribuite a un folo cor- 
po. E lo. Hello fcritrore, dal quale quattro annove- 
rati fono col nome di Biagio e con eflolui il Baii- 
let » portano molto probab-de opinione, che le reli- 
quie degli altri, e forfè d J alcuno ancora di nome a- 
dottato lieno. . fiate in gran parte riputare eller del 
più itluftfe » cioè del noltro, e quindi buona ragio- 
ne li renda della foprabbondante copia, che ven’ha 
e in particolare delle membra moltiplicate- Ma di 
qui ancora li può prendere nuovo argomento della 
fingolar venerazione di lui avura da’ fedeli general- 
mente . Così confiderà acconciamente il Bailler » , at 
quale io non fo però confentice in quel che aggiu- 
gne », doverli credere» che il corpo di S. Biagio u- 
feiro non lia dell’oriente , anzi di Sehafle, imperoc- 
ché li vuole aver certa prova per affermare » che* 
dove delle relique d’altri fanti orientali li fon fatte 
traslazioni nell’ occidente » di quelle di S. Biagio al- 
cuna non ne lia ftara fatta . lo di quelle Cottamo fa- 
tò qui alcuna parola » che o da’ luoghi» onde venu- 
te fono», o- da ftraordinarj fegnt molirati hanno, fpe- 
fcial conferma- d’ appartenere propriamente al nofiro 
Martire. Di quelle » che il regno di Napoli a gran, 
ventura li reca di polledcre» favelleremo, più avanti 
colle parole del Sabbarini . Un olio- della gola è net 
Tempio Vaticano. *», e ciafc un dee fapere di quanta 

au- 
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autentica certezza lien forniti isì fatti preziofi tcfori-, 
ond’ è pieniflima quell’ auguda balilica ; lafcio le altre 
Romane chiefe , nelle quali altre notabili parti del fa c ra- 
to corpo fon riverite . Orbetello , nobile c per mol- 
ti durati atledj celebrata piazza de’ prclidj Spagnuolt 
nelle fpiagge della Tofcana, nella maggior chicli^ 
con tanto culto ne conferva la teda dalla mafcella 
di fotro in fuori « , che grande inlino da Roma vi 
fu ne’ pafiàti tempi il concorfo del divoro popolo a’ 
tre di febbrajo , e maggiore a’ dodici di maggio quan- 
do ivi con lieta feda li rinnoverà il giorno dell’in- 
venzione. Alcuni Francelì involarono il facro pegno 
e podolo in filila nave, ad alta notte dieron le ve- 
le a’ venti affrettandoli di renderne la loro patria 
adorna e ricca; ina full’ aprire del giorno, quando 
penfavano avere già fatto adai di via, fuor d’ognt 
afpcttazionc li trovarono tuttavia nel feno d’ Orbetel- 
lo dinanzi al porto di Canto Stefano : nè poi favore- 
vole venne mai il vento, fe prima rirornata non eb- 
bero al fuo luogo la facra reliquia, il qual fuccelfo 
fu da edi avuto per evidente prodigio. I Saneli con- 
lìgliati da non giuda pietà fecero altra voltalo def- 
fo furto, fecondochè altri racconta, e con folenne 
pompa ed onore il ripofero in una delle lor chiefe 
con di più uomini dedinati a guardarlo ; ma il dì 
dappoi con incrcdibil maraviglia de’ due popoli fu 
ritrovata, come mai non ne lode data rimud’a , nel- 
la propria chiefa d’ Orbetello, nella quale grandi e 
fpclli miracoli li dicono edere avveuuti . In Monrpe- 
lier 1 hanno per ferino gli abitatori d’averne pari- 
mente la venerabil teda, una qualche parte cioè, 
con fedofa celebrità da Urbano V. collocata nella 
chiefa di S. Benedetto , dove alla molta fede de’ po- 
Tom. III. Pp po- 
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poli corrifpondono affai fegnalate grazie. 11 Wichi- 
manno fcrive», nel celebre nioniflero de’ Premoflra- 
teli non lungi da Brufellcs grand illuni onori farli ad 
un braccio donato da Margarita figliuola d’ Odoar- 
do 1. Re d'Inghilterra» e moglie di Giovanni li. Du- 
ca del Brabantc , e illullrato da frequenti miracoli'. 
La chiefa parrocchiale e collcg'a'a di S. Maria in 
Malines con folenne urtcio cd ottava fertcggia la__, 
memoria del Canto Martire » col cui nome ha una 
numeruiilTnu confraternita , dorata dal Papa di mol- 
te indulgenze » ed è lieta di cuilodirne un olio d’ 
un braccio (oitcnuro da un angiolo d’argento maf- 
liccio ; quella ifcriziunc lcggcli nel luogo» ov’ è ri- 
poilo: Re liquide reltgìoflfi.ni inviti tifimi Marty- 
ris Bla/iì » hujut loci patroni , ibidem j'requentì- 
bus miraculif celeberrimi r i quali miracoli fon per 

10 più d» rifanati tumori e malr di gola ì e a que- 
lla line ivi li benedice l’acqua coll’ infondervi la fa- 
cra reliquia*. Nella collegiata di S. Maria di Bru- 
ges è altresì parte d’ un braccio » » che in un con 
altre reliquie il Propoflo Valrero» come fede ne fa 

11 fuo diploma » mandò da Coiìantinopoli 1* anno 
mille dugento trenta . 

RfV'Jà, A Coiìantinopoli quali in lìcuro alilo per te- 
iti santo flimonianza della facra fioria * mentrechè i Saracini 
tiR^aja. d avano guado alle orientali provincie, furono 
traportari molti corpi di fanti, e le divife parti de’ 
medefìmi » che rimafe erano nelle diverfe chiefe 
onde li ha avuta buona ragione di riguardare per 
molto autentiche le reliquie» che da quella metropoli 
dell’oriente fon trapalate ne* paeli occidentali . Di 
quella maniera fono per la più parte quelle, che 1* 

il- 


t Virhmann. troiani. Mar. A | .(. * Bollanti. Ire. tìt. n. Iti 

|l. p. 7 * 1 . Antuer. i 6 ji. > n. 


Digitized by Google 


# • » 


T o s c a N * ap9 

illudre città di Ragufa conferva del fuo amatiflìmo 
protettore , cd ha meritamente in fommo pregio. 
Da una cronica manoferitta è narrato , che fin dal-» 
l’anno mille ventifei là ne fu portata una parte del 
cranio , e buona fomma di danaro per merito da- 
ta al portatore ; quella poi racchiufa fu in un lavorio 
d’ oro formato in guifa di teda , così come oggidì 
vedeii, onorata da’ cittadini con fingolarifiima divo- 
zione. V’ha oltracciò un intero ftinco leggiadramen- 
te fermato in una cudodia d' oro ed in uria reticella 
dello dello metallo ; non faprebbe con certezza dir- 
li , fe iniiemc col predetto cranio, o alquanto tem- 
po appreso lia dato trasferito a Ragufa : certo nel- 
lo fpavenrevol tremuoro del mille fecento feflànta- 
fette , quando cadde la città diroccata , le pubbliche 
fcritture artedano . che quella pregiaiidima reliquia.*, 
forte perdutali nelle rovine, e poi rapita li trovò in 
Genova dopo alcun tempo, donde il Senato richie- 
dendola per metraggio apporta colà inviato ebbe il 
contento di racquidarla. Mollranvili ancora due odi 
del braccio linillro adattati entro l’argento : quedi 
traslatati vi furono il dì cinque del mille trecento 
quarantafei dalla Rafcia dopo il faccheggiamento di 
quella provincia fatto per volere di Ludovico Re d* 
Ungheria , della qual traslazione li fa in quel gior- 
no annovai feda con rito doppio maggiore, e per leg- 
ge del Senato pubblica procertionc alla chiefa de! pro- 
tettore coll’intervento del fupremo Coniglio. Dalla 
Rafcia limilmente ebbe la Repubblica nel mille quat- 
trocento ventotro quell’ oflero , che con g-eca pa r o- 
la da’ noromidi c detto byoides , nomalo anche bicor- 
ne , lituato alla radice della lingua , d< cui è qua i 
bafe o fondamento : querto è locato in un ricco re- 
liquiario di cridallo, volgarmente chiamato OJìenfo- 
* P p i rio. 
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rio . Per la via del mare venne nel fecolo xv. un 
oliò del braccio deliro , che poi fu tutto ornato 4 ’ 
* oro. Ma come ciò avvenirle, volentieri, credo, udi- 

rà il leggitore dal decreto medefimo. del Senato . 

Die 7. menlis Junii 1459. 

. Prima pars eft de accentando in danttm bracbium 

gloriojifjtmi Mnrtyris & Pontificia Domini S. Elafi 
Protettori! & Confalonerii no fri , quod Georgius Ra- 
don a novi cb dittus Cbrefman praefentat Dominio no- 
ftro , & quod ipfe Georgius babtiit ab illuftrijjimo 
Principe Excellentijfimo D. Domino. Defpoto Amo - 
re. e in remunerationem fervitiorum per ipfum Geor- 
giani cum navi fua praeftilorum ditto D. Defpoto , 
dum ipfe D. Dcfpótus infefìaretur cr premer e tur a 
Tur ci s . Et quod Dominus Rcttor cum Goufilio & cum 
- procejjtone <£r luminaribus delie ant ire ad portum , gr 
ipfum bracbium bene dittanti devote affumere , ac bonor 
rifice & folemniter ajjociare ad ecclejiam S. Ma- 
rine prout decer. 

Due parti finalmente di dita vi fi confervano 
ma in qual tempo e modo là recate c ignoto ; forfè 
perchè ne perirono i documenti nel rammemorato 
tremuoro , da cui tutto lo. fiato della Repubblica fu 
fconvolto . Tutti i deferitti prezioli avanzi del gran 
Martire fon venerati con efcmplarilTima pietà nella^. 
chiefa metropolitana in quello , che convenevolmen- 
te è appellato Teforo delle reliquie del quale alcu- 
no altrove potrà eflcr più magnifico e più ornato , 
ma appena alcun altro nel pregio e nella chiarezza 
di quelle facre memorie fi troverà fuperiore . 

Checché ila di ciò che ha fcritto il Thiers *• , 
•£/<// wjnon ell'cre il culto di S Biagio nell’ occidente prima 
s B^w palfato , che incominciato forte 1.’ ufo del traslatar Ife 

reli*. 
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reliquie de’ fanti, il qual per fentimento dell’ eruditif- 
fìmo Mabillon 1 prefe a coftumarfi nel fecolo VII. del- 
ia chiefa, benché gli orientali il praticafiero molto 
avanti, e fino al tempo dell’ Impcrador Collanzo, il 
quale fcrive S. Girolamo 1 aver fatto a Coftantinopoli 
trasferir le reliquie de’ SS. Andrea , Luca, e Timoteo. j. 
certifiìma cofa è , che dapertutro fi è al nofiro. prer 
fiata e oggidì lì preda ugual venerazione a quella 
de’ maggior fanti ; ed è fiata agli egregj meriti e al 
celebratilfimo martirio di lui creduta, convenire a buon 
diritto : ma non è da negare ad un’ ora, di quella» 
edere in molta parte cagione gl’ innumerabili miraco- 
li per lui operatile le fpeflìifime liberazioni da’ ma- 
lori del corpo c mafiimamente di gola . Non avreb- 
ber quelle Memorie alcuna fine r fe io volcfiì venir 
divifando tutti i folenni riti da afi’aifiime chiefe ufati 
ad onor del gran Santo : nel comentario del Bollan- 
do precedente agli Atti fi pofion vedere * , dov’ egli 
molti ne ha raccolti fi udiofa mente . A me dee balla- 
re il rammemorarne lo fpeciaL culto comune alle due 
chicfe sì latina, sì greca, e i più cofpicui onori da 
alcuna particolar città fatti fopra le altre . I Greci 
guardano l' undici di Febbrajo come giorno feftivo = , 
in cui è vietata al popolo qualunque azion fervi- 
le 4 . I Sebafteni non guari dopo il martirio , come 
abbiamo già fcritto *, fabbricarono una chiefa nel 
luogo medelìmo, dove avvenne, ed. altre poi in al- 
tri tempi ne furono alzate nell’ Alia : di quella di Co- 
ftantinopoli leggiamo quelle parole dal greco recate 
nel. volgar nofiro.*: Si celebra la fefia di lui nel f no 

fan - 
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fanti /fimo tempio . thè è vicino alia Chiefa del fanto 
Apojlolo Filippo. Dell’ occidente pub veramente affer- 
marli , ninna città e popolazione avervi , nella qual 
non lì trovi gran divozione e fede a S. Biagio Due 
chiefe infra tutte fcelgo , e due dati * che meritano 
principal ricordanza . Predo ad Erfurt città della Tu- 
ringia fu già .un’ anrichillìma chiefa dedicata al fanto 
Martire ; fecondochè intender ne fa il continuatore di 
Lamberto Schafnaburgcfe riportato dal Bollando * t 
Anno Mccvti. Dagobertus Rex Cbriftianijjùnus con» 
ftruxit Monafterium in Erffort in monte 
deftrutfo caftro Monafterium S. Petri sdifteavit ro- 
gata Adeodati , vcl Trutmanni inclufi , qui quidem 
tempore ejufdem Regis fecus ecclejiam S Blajti , qua 
Jita fuit juxta predttfam urbem , a Kygiherto Ma - 
guatino Epifcopo fuit inclufus . Donde manifedo ap- 
pare i, che la chiefa di S. Biagio eravi eretta innan- 
zi al mille dagentofette . E* in Alemagna fono il no- 
me di quello Martire un nobil moniltero dell’ ordi- 
ne Benedettino ^ del quale Arrigo Pantaleone predò 
il Bollando ■* dice : Situm eft illud in Heriinia Jilva 
miniare unum ab oppido IValdshut &c. che in ogni 
tempo lì trova nominato monillero di S. Biagio. 

Il regno di Napoli tra quegli , che abbiano i! San- 
to in fommo onore , è degno fenza dubbio de* primier 
luoghi . Mario Vipera » nefafapere, che Benevento 
1’ ha per lingolar protettore , e ne guarda il giorno per 
feda di precetto. Cammillo Tutini ♦ afferma edere in 
Averfa la chiefa di S Biagio , fino dal primo nafeimen- 
to della città, da* Principi Normanni fondata, c al- 
le monache Benedettine adegnata , che tuttora l’han- 
no . il eh. Sabbatini * quattro chiefe a lui confecrate 

an- 
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annoveri nella Reai città di Napoli . Ma del culto 
di tutto ’I regno odali favellante quello modernillìmo 
aurore, che lcrive nel Tegnente modo: Ne//./ nofira 
Città e Regno- vi è una gran venerazione a que fio 
Sa. ito : nella Città s' ojjerva il fuo dì come fefta di 
precetto: egli è uno de’ Padroni della medefìma, con- 
JervunUoJt la fua ftatua d argento nella cappella del 
Te foto nell' ÀrciveJ covado di Napoli. Va ricco il no- 
Jlro Regno per le reliquie del Santo . La Città di Ala- 
ratea in provincia di Bafilicata conferva una gran 
parte del fuo corpo , e da ejj'o J gorga un prodigiofo 
liquore i perfine degne di fede mi batr riferito > d‘ a- 
verlo veduto /gargare e in abbondanza . Michele Mo- 
naco nel Saii’u <rio Capuana rapporta y che" in quella 
Cattedrale ji co. ferva un ojjo del braccio , e fa an- 
che ricordanza della divozione , che hanno ivi a que- 
fio Sunto : Ceternm S Biajfus Capane fi ligulari devo- 
tioue jemper cult a s fuit , col'ttur : nam praeter 
Cappellani jr pigliar fanfii bracbii in Cathedrali ba- 
buit p affini Ecclefias in dioecefi . In diplomate Alexan - 
dri III. fit menno de Ecclefia S. Blafii in territorio 
Amonis , & de altera in Caftello ad mare . Nella 
Terra d Eòo fi in provincia di Principato , come an- 
che il Bollando rapporta * , fi conferva un dito del 
Santo , e un pezzetto di grafo in un piccol vafo di 
cri ftall^ , e mettendoli quejle due reliquie /’ una a vi- 
fia dell' altra il grafo a poco a poco tutto fi fcioglie , 
come da ognuno s' ojjerva . In que fi a nofira Città nel 
nobUifJimo Moni fi erto di S Gregorio Armeno , detto 
dal volgo S. Liguoro , fi conferva parte del capo del 
Santo raccbiufa in una bellijpma ftatua d argento , e 
nel terzo dì di Febbrajo fi celebra ivi una fontuofiffi - 
ma fefta . Solennijjima ancora è quella , che Ji fa nel- 
la 
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ia fua Chiefa detta de Libra j , perchè accanto vi fon 
que’ che vendo n libri , quafi incontro al mentovato 
Moniftero ; e in que fio fi confervano fue reliquie in 
un braccio d‘ argento . Nella •Chiefa , che ora dicefi 
de' SS, Pietro e Sebaftiam , ov e anche un Moniftero 
di nobili e divote Re ligio fé di S. Domenico , fi vene- 
ra il braccio del Santo . Nella Chiefa di S. Martino’ 
de ’ PP. Certo/ini una gran parte del braccio di S. 
Biagio fi conferva , che que ’ PP. ebbero in dono dal- 
la Reina Giovanna 1. , e nella Chiefa di S. Eligio un 
ojjo del guttnre , e un dente del Santo fi venerano . 
Non fa quello fcrittorc particolar commemorazione , 
avvegnaché il fatto ne ila meritevole» del magnifi- 
co tempio fabbricato in Napoli 1’ anno mille fecen- 
to trentadue , nè della miracolofa cagione di cotal 
edifizio . Il Bollando così ne parla 4 . Una pcrtilente 
angina s’ era ditfufa per la città c per tutto ’1 regno 
con sì mortiferi effetti, -che ne feguiva grandiflìma 
Brago ne* fanciulli, e da quelli appiccatali agli adulti 
al fecondo o terzo giorno inevitabilmente gli riduceva 
a morte ; ogni opera di medicina vinta dal male e- 
ra vana , e in ogni luogo appariva miferabil tri- 
flezza e lutto : nella comune afflizione fi prefe il 
partito di ricorrere pubblicamente a S. Biagio con 
eflraordinaria pietà di tutto *1 popolo : a* prieghi fe- 
guì la deliderata grazia : la ferocia di quel malore 
incomincio ad ifminuir tortamente , e a renderli a’ 
rimedj ; c prettamente ebbe al tutto fine. Volle il 
divoto popolo, che pubblici del pari follerò gli at- 
ti della fua gratitudine, tra’ quali il più memorabile 
e permanente fi fu la fabbrica di nuova fplendidif- 
fìma chiefa al fanto liberatore , per cui ogni ordine 
di cittadini contribuì di tutto grado copiofe fontine 
ed offerte . Ma 
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Ma irr tutta la criflianità oltre ad ogni altro 
flato certamente s’ è renduta commendabile e chia- 
ra nella venerazione e nel culto al gran Santo la-, 
Repubblica di Ragufa , la qual reputa fuo fornaio 
vanto , comecché grandilTìmi n’abbia d’ogni genere, 
1’ averlo per primario padrone ed avvocato ; e lo e- 
lclle di pien confenfo iin dal leccio iw di Cri/lo , 
coni’ è in una cronica manoferitta , o come in al- 
tra, nel x.; perciocch’egli fin da quegli anrichidimi 
tempi le fece fentire il fuo poilente patrocinio e la 
prclla difefa e cuftodia dalle forze c inlidie nemi- 
che . Alle porte della città , che riguardano all’oc- 
cidente, fu dapprima e intorno alla fopraddetra età 
alzata una chiefa in onore di lui , alla qual poi s’ 
aggiunfe il moniftero di S. Chiara fui principio llclTo 
della fondazion di quell’ Ordine Regolare . Alla der- 
ta chiefa ogni anno infra 1’ ottava della fella il fu- 
premo Coniglio della Repubblica col principal ma- 
giflran> va ad aflillere a folenne ufizio , perchè non' 
venga meno , e per ogni tempo avvenire ivi li con- 
fervi la memoria dell’ antica pietà comune . Nè que- 
llo primo quali collocato in mcn degno luogo {li- 
mandoli ballevole a foddisfarc alla pubblica divo- 
zione, ui> altro più nobil tempio fu dappoi dedica- 
to al Santo in mezzo alla città : ma quello fu’ pri- 
m’ anni del prefente fecolo diilrutto fu da cafuale^ 
incendio in gran parte ; ed allora un altro vieppiù 
ampio e magnifico ne lì fabbricò a fpefe della Re- 
pubblica nel luogo medelimo . Nel maggiore altare 
della chiefa incendiata era la ftatua del Tanto Mar- 
tire d’argento dorato locata tra più altre di puro 
argento; confumate quelle dal fuoco, quella fola li 
rimafe illefa e intera , il che a manifcllo miracolo 
fu attribuirò : laonde nel nuovo tempio al deliro la- 
Tom. III. Qjj v to 


xr. 

Cult e fac- 
cia lijfì mi 
dii San- 
ti mila 
Repubbli- 
ca di Ra- 
t ufa. 
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to dell* altare, fopra’l quale la (lefla preferita At- 
tua è riverirà dal popolo divotiflimamente , per de- 
creto del Senato è (lata nel muro incaftrata una la- 
pida di marmo con quella leggenda : 

D. O. Al 

SIMVLA-CRVM HOC ARGENTIVI* 

D. BLAS1I M A R T 1i« R l S 
DEFLAGRATO EIVS VETERE TEMPIO 
A. D. MDCCVI. 

E RVDERIBVS ET CINERE ERVTVM 
CETER1S OMNtBVS SIGNIS 
A T OV E ORNA MENTIS 
EX AVRÒ ARGENTO AERE 
OBTRITI5 COLLI CLV E F A C T I S 
SENATVS RHACVS1NVS 
INCLYTO PATRONO 
HANC AEDEM 

PR10R1BVS AMPLI ATIS VESTIGIIS 
CVM AVGVSTIOREM EXCITASSET 
RVRSVS IN ARA MAXIMA 
T A M O.V AM SVA IN SEDE 

ET PVBLICAE SECVRIT ATIS ARCE 
STATVENDVM CENSVIT COLENDVM QJf E 
A. S. MDCCXV. 

Io non prenderò qui a deferivere partiramente 
o la magnificenza di quello facro edilìzio , o la ric- 
chezza degli arredi d’ogni maniera, ond’ è adorno. 
Ciafcuno per fe può farne debita ellimazione pcn- 
fando , che tutti gli ordini di quello (lato niente più 
hanno avuro ed hanno a cuore , che gli onori e la 
gloria del loro Santo, e che a miglior ufo non cre- 
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dono potcrfi impiegare le loro fortanze, clic ad ac- 
crefccre comunque pofiano la celebrità e lo fplen- 
dore di tutto ciò , che a lui comecchelia appartiene . 
Nobile e degno affetto d’ animi gentili c grati ! E 
acciocché vieppiù li comprenda, niente e(Ti aver la- 
feiato addietro per teftilicare il loro (pedaliamo of- 
fcquio , li vuole aggiugnere , che a fognar le pub- 
bliche lettere e fcritture ufati fono d’ adoperar per 
ljgillo l’immagine di S. Biagio quali come autore e 
cuftodc della pubblica volontà , e di tutte le parti 
della Repubblica beneficentilìimo Protettore . 


Finisce il Terzo Tomo delle Prose Toscane. 



TA- 
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TAVOLA 

DE’ NUMERI DELLE MEMORIE. 

f ■ * 




I- iJCarfe memorie della Vita di S • Biagio car. 241- 


li. Studi, c Vdttì del Santa. 

243. 

III. E' eletto Vefcovo di Sebafle . 

248. 

iV. Si nafeonde l'otto Diocleziano , e vifita in carcere S. 

E 11 (Ira zio martire . 

250. 

V. Si nafeonde folto Licinio : difefa del [no ritiro da 

Sebafle . 

252. 

VI. Soggiorno f ito , e miracoli nella fpelonca . 

2 57 - 

Vii. Zf (coperto, e condotto al Governatore : miracoli nell’ 

andare . 

259. 

Vili. Prima prefent azione del Santo al Governatore ; 

e pri- 

mi tormenti ■■ 

265- 

IX. Gratitudine d* una buona donna. 

266. 

X. Seconda prefentazione al Governatore , e altri tormen- 

ti . 

267 . 

XI.. Martirio di fette fante donne. 

270. 

XII. Terga prefentazione del Santo al Governatore , 

e mio - 

vi tormenti. 

278. 

XIII. Martirio di S. Biagio , e di due fanciulli. 

283. 

XIV. Virtù maravigliofa dell’ intercejjtone del Santo. 

286. 

XV. Speciali grazie dal Santo concedute alla Repubblica 

di Ragù fa. 

292. 

XVI. Grazie fpirituali impetrate dal Santo a' fuoi 

divo - 


tì . 294. 

XVII. Reliquie di S- Biagio in diverfi luoghi. 296. 

XVIII. Reliquie del Santo in Rapii fa . 298. 

XIX. Culto univerfale di S. Biagio nel mondo. 300. 

XX. Culto fpecialijfimo del Santo velia Repubblica di Ra- 

&"[*• }° 5 - 
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